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L' EDITORE NAPOLiTANO 



La prefazione dell* editore di Firenze eoo le dmiMerazi&hi 
politiche che vengono dopo , e lutto quant' altro si è sctìIIo 
ialorno atte Mumus siorkhs del GuaUerio mi diq^enaaiio 
dall' aggiungervi i miei eommenti e la mia lode* Ha ne di* 
spensa l'accoglienza fatta dal pubblico ad un opera di cui sono 
già esaurite due altre edizioni. Me ne dispensa soprattutlo il 
trionfo ehe ne'remti fatti iudiani han riportato i principii del- 
l' iliiiatre airtore, il quale, come storico, poi dirai appartenere 
a quella scuola, di cui, come statisti, fan parte D'Azeglio e Ca- 
vour : a quella scuola cioè, sotto i cui dettami V uno consoli- 
dava lo statuto subalpino, e l'altro lo rendeva fecondo di quei 
prodigiosi rtsultamenti che nion Italiano ignora e che tutta Eu- 
ropa ammira. 

Ond'io credendo incompleta la Nuova Bibuotega d^' Ita- 
LUNO senza 1* opera dd Gualteriq , fui sollecito ad intrapren- 
derne una terza ristampa, c fattomi a chiederne la permissione 
all'autore ii*ebbi la scgueote lettera : 



Pii£GiAXJssiMu Signore. 

Aderendo al stio degiderio, ìe faccio libera facoltà di ri- 
produrre per le slampe i volumi già pubblicati della mìa 
opera ekmmala i Bifolgìmenii lialiaoi , vakridosi per 
la prima parte della secoìuia edizione Le Monnier; eper 
il volume delle Kiforaie della edizione in ollam. Con la 
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presente le cedo per (re ami la libera proprietà dell'opera 
nel Regno di Napoli. Essendo spiralo il termine della 
cmicessiom falla alC editore Ijc Monnier sarà mia cura 
di owerHre il medesimo perdU non ne faccia mia ripro- 
duzione. Qimia concessione inondo farla liberamene e 
a tutto suo profitto 9 pregandola soUanio a voler adottare 
le forme più eeanemiehe che potrà , onde possa in queUe 
Provincie giocare alla diffusione di quei principii al trion- 
fo de quali furono dedicate tutte le cure della mia vita. 

Napoli 22 Novembre /8(W. 



Suo Deuotis^inM 
F. GdALTERIO 



Al Signor Angelino AIihelli 
editore librajo 
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VII 



■PREFAZIONE CLLl. EDUORE'dì FIRENZE 

ALLA SECONDA EDIZIONE 



Dire le ragioni delia risUiupa di quelle Meinorie 
parrà ozioso e vano ufficio, quando la voce dei pacati e 
imparziali lettori sì levò unanime a celebrarle in Italia 
e Aiori. Certo toccò di rado a uno storico un subbietto 
ricco di si stapendi casi, come qjaeUo che il Sig. Goal- 
terìo imprese a trattare: ma pochi seppero al par di lui 
far servire le difficoltà medesime all' importanza del- 
• l'opera. Essendosi egli proposto di narrare gli straor- 
dinari eventi die commossero pocanzi tutta la Penisola 
italica, giudicò necessario, non che utile, mandare in- 
nanzi un'ampia Introduzione, la quale discorresse lar- 
gamente le più ri(>oste cagioni delle cose ; di modo che 
il lettore , condotto per mano da questa sagace guida , 
trovasse nel passato la ragione del presente. ^ 

Desideroso d* incarnare il cmcetio, com' egli lo va- 
j(heggia\a nella niente innamorata del vero, cercò tutti 
i sussidi che valessero a reggerlo nel diffìcile cammino. 
Quindi raccolse bella dovizia di preziosi e inediti Docu- 
menti , dai quali trasse vivo e inaspettato lume sopra 
cose e perscme : interrogò gli uomini più autorevoli di 
tutte le Provincie d' Italia, che gli furono liberali di au- 
tentici ragguagli sui fìitti contemporanei : studiò con 
]>aziente senno gli scritti anche rarissimi che concer- 
ne\ano al suo tema : non perdonò insomma a spesa o 
lalica per rendersi degno del subbietto. 

Ma fu reputato a singoiar pregio del Sig. Gualterìo 
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YJII PHEFAZIOM:; DbILL EUlIuni:: 

r aver parlato di fatti e di uomini del nostro tempo 

con quel tranquillo e spassionato linguaggio, che sem- 
brava potersi udire soltanto sulle labbra dei posteri. 
Con:echè faccia sovente aperta confessione del suo sen- 
tire in materia di politica, pure mantiene intero il suo 
giudizio, dicendo liberamente il bene e il male sì degli 
amici, come degli avversi ; solo alla verità offire incensi, 
perchè in essa ripone la finale salate della patria. Cam 
munque il male si chiami, conranque si ammanti, non 
Esperi andare immune dal biasimo di questo storico , 
che pone la virtù innanzi alla ragione di Stato. 

La forma risponde alla materia, il discorso , schivo 
di ambiziosi ornamenti , procede semplice e schietto , 
4[ual di chi vuole persuadere piuttosto con la ingenua 
esposizione dei fatti, che soggiogare con là possanza 
deirarte ; senonché tu lo wmii a quando a quando in- 
nalzarri col subbietto,e agitare gagliardamente il cuore, 
. nel quale dapprima entrava con la sincera efficacia del • 
\ero. 

Per queste doti 1* opera del Sig. Gualterio ebbe tale 
accoglienza dal pubblico che , nonostante il non tenue 
prezzo, non ne rimane in commercio pur un esempla» 
re. Se dò forniva ai politici argomento di utili crasi- 
dera^oni, a me persuadeva la necessità di procurarne 
una ristampa , la quale e per il prezzo e per le dilingen- 
ze deir esecuzione divulgasse vìemaggiormente questo 
importante lavoro. Inoltre il chiarissimo Autore volle 
che questa seconda edizione non vedesse la luce senza 
nuove cure e qualche nuovo documento ; il perchè la 
ritoccò tuttaquanta con quell'amore che meritava una 
opera destinata a durevole e splmdida fama. 

Ii^e ho stimato utile premettere alcune Cìmside- 
rasimi Politiche che sono state scritte da un egregio 
Pubblicista Toscano per questa seconda edizione. 
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Errarono grandemente nel i848 i partigiani delle dottrine di 
• libertà sconfinata che allora speravano di convertire in assiomi di 
governo. Errarono per eccesso d'orgoglio , perchè rompendo le 
tradizioni scientifiche fecero getto, improvidarocntc colpevole, di 
quei pìncipii di civile sapere «he ormai sembravano appartenere 
da oltre mezzo secolo al patrimonio dell'umano intelletto: errarono 
per poco accorgimento, perchè non si guardarono dalf offendere 
eoi fantasmi di vane declamazioni grinteressi dei maggior nume- 
ro» non voluti o non saputi apprezzare in quei loro sistemi di so- 
ciale ricomposizione che sognavano di effettuare ad un tratto e 
qaas per fona d'incanto. Questi errori non riuscirono funesti ai 
lóro autori soltanto, ma lunestisami eziandio alla causa della ci* 
"viltà: si perchè dagli interessi minacciati od offesi tale eccitossi 
tempesta di universale paura, che rinfrancate le vecchie speranze, 
i partigiani del dispotismo poco innanzi ridotti a confessare le col- 
pe e chieder perdono, non furon lenti a rialzare la tesia ricom- 
prando la patita umiliazione con arroganza nuova: sì perchè» or- 
mai sgombra la via, null*altro ufficio ai sofisti della reazione re- 
stava che dì nuxogliere i sarcasmi e le ingiurie foggiate nelle 
aeuole rivoluzionarie , e di gettarle con mano audace contro 
Ogni dottrina civile e contro gli uomini, i quali avevano tentato il 
^ande misfetto di volgere le forze morali della società a benefizio 
dei governi, e del principato. 

Quindi si spiega come si rendesse possibile la guerra che, ap- 
pena vinta la rivoluzione, fu mossa a tutta eliranza contro le in- 
stituzioni costituzionali; quindi s'intende come si accogliesse In 
alcune menti il temerario concetto di ricondurre il mondo alle bM- 
titudini del medio evo; quindi ha ragione la dissennata audacia 
colla quale tutto si pose in opra, perchè si perdesse dai popoli ogni 
idea di diritto, ed ogni fede nella virtù deUe leggi. 
Incauta impresa; imperocché se coloro che pur si dicono Con* 

servatori,Canoo tale ahbamlono di ogni idea di dir 'tto, non so dav« 

I 
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vero che cosa mai gli distingua dal rivolnzionart : non so qual 
dreno rimarrebbe a contenere questi, se nn naovo soffio di vento 
gli riponesse in alto: non so qual vantaggio si prepari al princi- 
pato avvolgendolo nell' atmosGera delle passioni politiche^ dalle 
quali fu sempre consiglio dei suoi amici veri non apparisse conta- 
minalo. 

I Costituzionali non sono idolatri delle forme, come oggi è mal 
vezzo chiamargli, né prelesero mai che gli Statuti del 48 fossero 
il non plus ultra della umana sapienza: essi credevano allora, e 
credono adesso, che nei ripristinati ordini raj^ resentativl stesse 
il mezzo sostanziale per conciliare il principato cogli interessi in« 
tellettivi ed economici d'ogai parte sovercbianti: credevano che la 
quisUone dellQ forme avesse u suo crit^ praiico nelle tradizioni 
scientìliche e nei dettati dell'esperienza. Pero rerapendo alla pova 
ifA contrari assalitori, si mantengono saldi nel loro programma, 
cpmechè non fosse una idea fugace d'improvvisa occasiono, ma, 
frutto di antico conràcimento. be a quello serbarono fede, quanda 
parve che la marea popolare dovesse con essi lutto travolgere net 
suol vortici procellosi; queMa fede non venne meno, quando da più 
cruda bufera non ^ii rese immuni l'aver saputo esporre a difesa 
del m incipalo la (ama e la vita. 

Ora essi e vivono la vita del carcere e dell'esilio, o dove a tanto 
ntm giunse la cieca ira di parte, di ogni primato morale si sperò 
esautorargli; e messigli in voce di eretici o di demagoghi, si cre^ 
<fette buon servigio alla causa deirordiue la impotenza politica cui 
si vollero condannati. 

Mentre però questa seconda bufera passando si consumi, se non 
è consentita ad essi alcuna aperta e legale operosiUì negli affari 
pubblici (che da ogni occulta abomscono), non vieu loro inter* 
detto radenipiraenlo di un civile dovere che non sarà senza effetto 
sui destini della patria. Acceuno al dovere d'illuminare cogli scritti 
ropinione pubblica dei loro paesi sulle cagioni vere delle sventure 
presenti, procurando co^ì di salvare dallo scetticismo che tutto 
corrompe, insieme .colle tradizioni dei padri nostri, i diritti sacri 
della poslcrità. 

E questo dovere lo compiranno; poiché cessate che sieno le cau- 
passogp;ere della paura, e ricondottisi gli animi alla tranquilla 
considei azione dei tatti sociali, molte illusioni cadranno dalla men- 
te degli uomini, e i non perituri diritti della imiana ragione non 
larderanno a levaie alto la voce. Ailota ai solismi iiioipeilati sarà. 
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tolto ogai presligio: allora dovranno di bel nuovo cercarsi quei 
Iforenii, ai quali soltanto da Aristotele a Cicerone, e da (jceronc 
al Rosmini furono chiesti i veri loiiilanionli dell* online sociale C 
della conservazione degli Stati: allora ([iiciropiaioiie cui non po- 
Irà mai farsi rimprovero di averli violati a vantaggio proprio > 
sarà pienamente giuslifìcata delle contrarie accuse; e ad essa, oT'^ 
mai falle persaase per doppia esperienza, non darsi ordine vero 
fttori della legge, né malleveria di durata fuori del diritto, si voi- 
aeranno le menti desiose di riposo, e conturbate dai pericoli del- 
^avvenire. La mala prova delle dottrine eccessive darà nuovi ar- 
gomenti alla dottrina costituzionale; ed in questa Principi e Popoli 
inep;1io consapevoli dei loro doveri, diritti e interessi, troveranno 
fmalniente 1 termiài di uoa transazione onorala tra ì falli antichi 
che devono conservarsi, e i fatti noo^i che non possono escludersi 
dal computo delle sociali combinazioni. Facile è applaudire agli 
atti di violenza: difficilissimo il persuadersi che un atto di violem 
possa essere r^ardato come argomento di sicurezza. 

£ forse questo tempo non è loatano quanto alcuno crede. Poi« * 
diò tra i molti indizj che non mancano a condnrtare la nostra fe* 
de, ci è sembrato degno di nota il sempre crescente fa vere, con 
che la pubblica opinione accoglie appunto quei libri nei quali la 
parte costituzionale, sodisfacendo al proprio dovere, espone di ma- 
no in mano la storia di quanto fece» o tentò per fondare negli Stali 
Italiani rimpero della legge; e la narrazione delle vicende» della 
sperante, dei dolori, onde fu preceduta, accompagnata, e seguita 
l'epoca sempre stupenda dell'italico ri sorgi mento. 

Già sono dimenticati i libelli che neli infuriare della rèaziòne^ 
ora con uno ed ora con altro intendimento comparvero , dettati o 
. inspirati per calunniare gli uomini più onorevoli cui fu dato eser« 
citare azione nei rivolgimenti politici del nostro paese. Già sono 
dimenticate tante altre ignobili scrinare, per le quali era deside- 
rio non abbastanza dissimulato che la opinione pubblica rimanes- 
se ingannala, sia risp^ alle cagioni da cui mossero, sia rispetto 
alle idee ed a^i afTetti onde furono informici, sia rispetto allo scol- 
po cui vollero preordinarsi. Quei libeUi e quelle scritture che do- 
vevano essere epi*^rafo lapidaria sulla nostra tomba , passarono 
senza altro vestigio che l'immoralità del conato, ed il ribrezzo de- 
stato negli animi futili ed onesti. La fredda ragione ha raddiriz- 
zato moUi storti sillogismi: il tempo badato luogo ai disinganni: 
gii eventi hanno fotto giustizia degli uomini e delle cose; Timpos* 
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sibilila (li qg;uì sistema che proscriva i privilegi dell' intelletto, o 
prescinda dalle leggi immutabili dell' incivilimento, fu resa paleso 
dalla prova dei fatti : l'impotenza dei sistemi superlativi a l'ondare 
un ordinamento rpialunque nel (piide i popoli avessero fidanza, \'\\ 
chiarita per argomenti d'irrecusabile ellìcacia. Al di sopra delle 
passioni, e malgrado del contrasto dogli opposti interessi , il giu- 
dizio dei contempuiauei precede ormai coq ioilessibile severiià 
quello della storia. 

Quello che da me si diceva per generale discorso, vuoisi ap- 
plicato specialmente al favore con cui si accolsero la Storia dello 
Stato Romano di L.C.farini,e le Memorie storiella dei RivoUfi- 
ììienLi Italiani scritte da F. A. Gualterio, alle ({uali due pubbli- 
cazioai la aivile Xoscapa tributa ora gli oaori di una seoouda edt^ 
9ione. 

Questo fatto e di per sè slessQ Uato eloqueoto, obe ùqù fa bi-j 
gpgno di luniijo commento. 

Imperocché ciò dimostra che i sentimenti del giusto e del vero 
sono sopravvissuti nella coscienza dei popoli: che furono vani tanti 
solismi adoperati con empia arte, perche l'idea dei diritto non fos- 
se n],olosta sindacatrioe (Iella forza, e non scemasse negli animi 
l'ammirazione per tutto quello che ò opra della violenza o delia 
frode: che il Genio del male è impotente a trattenere nel suo ra-t 
jìido corso il carro dall'incivilimento: che le sventure non valgono 
a to'^liere dal cuore degli uomiai la i'^d^ nella yìvfy,^ ìsl speiaan 
za di tempi migliori. 

Ancora, questo fatto dimostra un'altra e più importante cosa; 
dimostra cioè come invano si speri, che senja efletto rimanga una 
storia di tre anni, la qnal vivrà sempre immortale nella memoria 
degli uomini, 11 risorgimento italico nel suo duplice moto di IVar 
zionalità e di I^ibertà, benedetto da un Papa che sembro suscitar 
to da Dio a rinfrancare gli animi travagliati dal dubbio e desiosi di 
una nuova parola: capitanato da un Re che primp dono tanti seco- 
li d' ignavia scendeva in campo a eombaltere per Italia ed in no* 
me d- Italia : consacrato dal sangoe di due campagne, sfortunato 
invero, ma feconde di eseoipj generosi e ricche di nobilissimi afr 
fotti: scolpito a caratteri incancellabili oelle rovine e nei dolori di 
dieci città oQmbardate» imprimeva tale orma nella vita nuova del 
Dopolo italiano, che non ò certamente indìzio di sapiente consìglio 
lo sperare che esso xp$W sepza ponsr^iejize, p ì| rì^uifda^lo con|e 
36 Stillo non fOSfSO, 
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Già It.'tlinni banno tLUo prove cli(t s.mno ff)nil)atterp « morire 
pfìr la patria loro, ed agli slranipri è tolto il diritto di (iu;ni parola 
bcflarda sul valore di un popolo che non fece niercato della sua 
fama. Ormai la vecchia scuola «lei 1815 dovrebbe cessare dal mal 
vezzo di fare i conti senza Y Italia, la (juale ha già prodotto i tito- 
li di sua esistenza al cospetto di Emopa. E se di essa ogni altra 
prova mancasse, lo direbbero anche troppo i problemi , alla solu'* 
zione dei quali fatica da tanti mesi la diplomazia: lo direbbero gli 
eserciti che si accampano 1* «no dirimpetto all'altro sulle rive del 
Tevererlo direbbero gli sforzi adoperati invano dalle genti, perchè in 
benefizio loro non resUissero all' Italia altri onori che quelli delle 
memorie, delle arti e dei sepolcri. Agli sceltici o ai disperanti che 
dicono essere stalo indarno il prezzo di tanti nobili sacri(izj,rispouile 
il Regno Subalpino, il quale lidente nella regia virtù, e nel bnon 
senso popolare, ad di la nel conservato Statuto un trofeo che rendendo 
meno acerbo il dolore delladisrat(a,fadubitareachi dei contendenti 
sia rimasto nell'ordine idcidc l'onore del campo . Ciò provi agli uomi- 
ni di buona fede la necessità che le arti della pace sieno adoperate 
una volta non a foggiare nuove catene , ma a dare all' Italia un 
assetto che sodisfacendo agli interessi della nazione , sia pegno di 
pace durevole per 1' Europa. 

Molti sono i falli, e molle le colpe che la storia dovrà registrare 
in accusa degli Italiani. E sarà giusto il rimprovero, che parte per 
fiacchezza di azione, parte per diletto di politico accoigimento,. par- 
te per intemperanti desiderj , sia andata perduta la più stupenda 
occasione che benignità di Provvidenza oflerisse mai al riscatto di 
un popolo. Ma la storia dovrà bensì registrare altri fatti, i quali se 
non basteranno ad assolverci innanzi al giudizio dei posteri, ci var- 
ranno almeno come irrecusabili argomenti di scusa. 

La mancanza di ogni educazione politica ; la inesperienza del \ 
pubblici afliìri; la simultaneità delle duequestioni, l'una di llifor- 
ma neb'interno, l'altra d'Indipendenza al di fuori; gl'impedimenti 
di ogni sorta che la oscitanza dei governi , la proclamata Hepub- 
blica Francese, le vecchie arti diplomatiche , e gli intrighi settarii 
di ogni qualità, frapposero al libero e paciliro svolgimento del pen- 
siero italiano: questi e tanti altri fatti non obliati dalla storia , fa- 
ranno giusto contrappeso ai falli ed alle colpe che essa non tace. 

Che se poi si volesse ordinare un confronto tra quello che fe- 
cero gPltidiani, e quello che fecero altre nazioni più favorite dalla 
fortuna, mancherebbe ogni ragione perchè si adoprasse contro di 
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noi quetta luag^^Iore severità di ^iu(1ìzi|^ ohe volesse ri6panii|jir$i 
aUrui. Che cosa fece la collissinia Alena^na, la quale per aaticiù 
insUtati aveva già lunghe abìiudini di vita pelilica, e quasi ))eribr«> 
n d*ìncanio si trovò ad un tratto organata a iKuuonale governa 
nella ehiesa dì San Paolo? Che cosa tm h civilissima Iracia^ h 
quale làscii cadere fra le grida dì pochi seonsigliatì la nonarchia 
costituzionale» ed ora ha visto stupefiaitta. cadere la R^hUica del 
AS, raanometlere le sue franchigie conquistate a prezzo di sangue, 
e porsi in smkìo la dittatura, come rimedio supremo alto sue ^* 
re iotestiiie ? Devo sono quegli uomini che tante velie coropassia^ 
narono a noi, «luasi fossimo immaturi ai benclkj di libero reggi- 
mento? Quali vestigi i lasciarono in Alemanna ed in Francia 1 moti 
dei 48 1 che sieno ragioMclì onorevole rimembranza » e conlorto 
liiella sventura? 

Se la storia parlamentare di un popolo è il più sicuro argomento 
della sua civiltà, la storta parlamentare degli Stati Italiani, raUroni* 
tata con quella di altre na^^ioui , ci varrà largo compenso alle in* 
giurie , onde tiinle volte fummo assaliti dalle ringhiere e dalle el^ 
lenicridi oltramontane. 

Oneste mie generali osservazioni provano quanta sia la utilità 
che (lai contemporanei, i quali furono consapevoli del pensiero ou- 
de fu mossa la parte moderata e costituzionale , si preparino in- 
tanto i iiKilcriali sopra cui più tardi dovrà meditare c prendere lo 
sue insyiiazioni la Musa della istoria. 

Questa che fu Videa fondamentale da cui mosse il Farini dettan- 
do \'à storia dc^-li Stati llomani , fu pure quella del Guallerio nel 
comiiiliiie le sue iMeniorie sui Uivoldnienti Italiani. Il primo re- 
strinse le sue iiicdiUi/ioni u quello Stato che per le sue tradizioni 
c per la sua condiziono in faccia al Mondo Cattolico , fu e sarà 
sempre il nodo più intricalo della questione italiana. Il secondo e- 
stt'se le sue Memorie ad abbracciare le diverse cagioni, le varialis- 
bime forme, e le molliplici fasi che il movimento ebbe in tutti gli 
Slati della Penisola. Entrambi hanno bene meritato della patria 
italiana, entrambi hanno compiuto coi loro scritti il debito di buo- 
^ìi citladini. Già ebbero il meritalo guiderdone, e dal plauso onde 
\ loro libri furono accolti (lagrJtaliani,edal giudizio onorevolissimo 
che ne recarono uoiuim di Stalo e i pubblicisti di Francia e 
(|'in"j;liilterra; dioianierachc, oltre la fama che resta agli onorevoli 
^vi(tQVi dei (juali io palio, l'ilalia ne avrà il doppio vaulaggio di 
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cmosoere me^io sè stessa, edtesser niegliosliidiftlaecoBOscra- 
ta dagli stnmìerì' 

Ho delle mmctt medio sè $tem , ìmperwM fi Goaltario é 
IT Farìni non irdRfro col loro serfiti far Tapolo^'a della parte colià 
quale ftmUìó, né dcgritaìiaiiì in genmle; ma senza rispetto alca- 
no svelarono eoo mano veracemente arnica le piaghe nostre, e sen- 
za paura manifestarono pieno e sincero Faninio Toro sugli uomini 
e sulle cose. Per tal modo è dato sperare cha valga l' esempio a 
fortificare il senno italiano perché non si rrmovino ^11 stessi tallì, 
ogniqtiaWolta la Provvidenza offra speranza di tempi migliori. 

Ho dello esser meglio nludiata e cononcìuta dagli stranieri ^ 
poiché invero non vi è paese snl quale da ogni parte siasi spropositalo 
lanlo dagli stranieri, come sulla Italia. Gli uomini parlamentari di 
Francia sono ora ai pari di noi colpiti dalla sventura, e sul nostro lab- 
bro male sarebbe oi-ni parola che suonasse rampogna. I\la come mal 
non si accorsero egbno cotanto esperti delle cagioni regolatrici della 
forlunadei popoli, chemal si apponevano plaudendo in Italia alla ca- 
duta di qnelle istituzioni, le quali a prezzo della vita si sarebber volute 
da essi difendere nella p:itria loro? Come mai non si accorsero 
che la soUdariefà Ira i principii di civile progresso non consenti- 
va fosse menzogna di qua, quello che reputavano esser vero di là 
dalle Alpi ? Come non si accorsero che certi jìrincipii non mutano . 
natura per variare di clima , o per ragioni di geografia? Come 
non si accorsero che male avrcbber sostenuto l'assalto contro que- 
sti principii in casa propria, se toglievano in pace o plaudivano 
quando erano manomessi in casa d'altri? 

Le Memorie del signor Gualterio che si distinguono per la im- 
pronta di leale schietlezza c di squisita temperanza di forme , pel 
discernimento con cui e tratta alla luce la parte arcana e direi 
quasi sotterranea delle sette diverse, e per l'acume veramente sto- 
rico portato nel giudizio dei fatti, conferiranno più succialmento 
allo scopo che da me s'indicava. Imperocché perle molle indagini 
che lo scrittore ebbe a fare , potè coH'esame comprativo tra i di- 
versi Stali della Penisola determinare viemeglio le cagioni gene- 
rah dei falli; e quasi di necessità venne a toccare delle relazioni 
che i rivolgimenti italiani hanno avute strettissime colle vicende 
delle nazioni d'Europa, avanti e dopo la caduta della monarchia 
costituzionale francese. I pubblicisti di questa nazione troveranno 
nei libri del signor Gualterio grande dovizia di argomenti da do- 
ver andar persuasi, che nulla accade in llalia di cui non si senta 
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in Francia la ripercussione» e che tìxm ddb gravi quistlonì po- 
liliche ed economiche del temiK) nostro può essere sciolta senza 
coDGedere aUltalia il ^ado dovutole nel concilio delle nazioni. Sa 
questo non prese abbaglio il governo della Gran Brettagna , né 
s'ingannarono ^ statisti conservatori di quel paese; quindi non 
fa meraviglia se attesero con tanta sollecitudine alle nostre sorti, 
mentre per gli stiatisti francesi^ la politica tradizionale di Luigi 
XIV non è ancora mutata. 

Questi vantaggi, come io penso, debbono ottenersi per la pub« 
Uicazione delle ikmrrie Storiche del sig. Gualterio e per lane- 
diissima raccolta di documenti che lor fanno corredo; i quali men- 
tre giovano mirabilmente a confortare i giudizi dell'Autore , var- 
ranno ai lettori come di ottimo mezzo per fare ragione della con- 
trarietà delle opinioni» e per togliere ogni dubbio sulla sincerità 
della narrazione. 

Così, qualunque sìeno per essere le vicende che i tempi ne ad- 
ducono, la storia contemporanea avrà reso un grande sery^idla 
cansa italiana» se dal naufragio die tante speninze inghiotti an- 
dranno incoiami la fede nei prìncipii e Tonore d^ nazione. 

L. G. 

Firenze, 15 febbraio 1852. 
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A CARLO ALBERTO 

IL MAGNANIMO 



A Voi, 0 Magnanimo, io sperava dedicare questo fa- 
voro come nuovo lesdnionio del mio affetto, perchè pen- 
sava non potersi parlare d' llaìia e d'Indipendenza, senza 
rivolgersi a Koi, de^ di una generazione e di una mie 
migliare. 

Po$eiackè ìa vostra sleUa 9% eeelissò^e Voi abbandona-^ 
ste questa terra che amaste tanh , chiudendo gli occhi 
sulìa lontana sponda delf Oceano senza rivederla , non 
trovo un nome da fregiare queste pagine che agguagìi iì 
vostro. Esse dutique sieno sacre alla memoria vostra; il 
fiù prezioso tesoro che ormai r Italia si abbia. 

Se gli errori nostri, se te frenesie dei jurversì , se la 
caparbietà dei renitenti, se V abbandono dell* universo ci 
hanno questa volta traiti a rovina^Voi lasciaste nel nome 
vostro un sicuro pegno delC aì>vemre. 

Se anche fra died secoli t Itaiia rttequisterà la mpt- 
rtUa Indipendenza; a Fot, àXt esempia vostro , alt vostra 
nome lo dovrà. Le vostre parole saromo la fede nazio-^ 
mie de* nostri figli, il soggetto dei racconti del nostro po- 
polo, la guida dei governanti, se onesti; dei governati , 
se saggi, f/i tmtra tomba sarà venerata , e sti qmlla co- 
ine sulC altare della patria^ quando le sorti correriVìm 
vìiigliori, si rinnovelkramo gV italici gjiwttMmii^ 
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A Voi si prostra TojAniom europea riverenlp, più che 
se- vitlorioso aveste cinta nel Duomo di MUmìo la corona 
di Teodolinda. Forse il vincUore cangerMe le sue glorie 
con le gloriose vostre sventure. Qikik itnagine di troe 
surse in questo seeoto in Muropa dopo Heupokom^ che 
possa slarm d' appresso ? 

Quaìi ete sieno queste pagine , se mnm fregiale del 
nome vostro, non andranno senza onore. Io dedicandote 
a Voi, compiendo un debito di graliludine^ sodisfo insie- 
me ad un trasporto del cuore» 
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AVVERTIMENTO. 



Hi accinsi ad opera mdto ardua, per non dire impossibile, vo«. 
lendo eeriTere la etorìaddla rivoluzione italiana del 1848 e i 849. ( 
Testimone di molte fosi della medesima in più luoghi della Pcai^ 
^la, presente al caqop pve si eombatteva, spesso posso narrare co* 

se vedu^ coi^ gli ocelli miei, e dire et quorum pars fui: imU 

ice, come amico dei migliori Italiani, molto udii da sicure bocche, 
Credetli avere materia sufficiente a scemare almeno altrui le difficolt«\ 
di opera piq perfetta. Non è dato mai scrivere la storia contem[K)raT 
nea col pieno corredo dei documenti, troppi essendo coloro cui pre-r 
me nascondergli o por prudenza o per vergogna, il tempo solo fa 
ragione di tutti, e consegna tutto alle pagine che debbono ammae^ 
strare la posterità. T^nti errori però si sono commessi e tanto in- 
certo è il presente, che gli uomini di buona volontà debbono avere 
un occhio al passalo od uno all'avvenire, per correggersi e pren^ 
der norma, quando l'occasione ci porga il crine. E adunque debita 
nostro i) raccogliere quanto ò possibile, come il giudicare senza 
passione, e senza accettazione d'uomini e di principi: cosa diilicile 
invero, liuchè bollono le passioni, rrnchè i partiti durano. 

La mia lede politica non è nè nebulosa né ipocrita, ma chiara 
e schietta, lo non sono con coloro che vogliono derivare la libertà 
e l'indipendenza italiana o dalle utopie o dal disordine, no con co- K 
Ipro che credono comprare l'ordine con la vergogna e con la schia- 
vitù. Non istimo la slealtà strumento utile nè alla patria né alla so? 
cietà: la condanno quindi nelle sette incontentabili, la condanno nei 
partiti che ne fannp argomento di Governo. Con questo criterio e 
con la volontà di non essere con chicchessia del ver Umido ami^ 
co, io mi posi a ricercare e scrivere le ultime vicende della patria 
nostra , le sue speranze , i suoi errori , le sue sventure. Severo 
senz'odio, ammiratore senza idee preconcette e senza secondo line, 
ebbi in animo non calunniare, non piaggiare, non parteggiare per 
alcuno. Se Topcra mia sarà giudicata imperfetta, non apparirà co- 
sa di partito ; se talvolta i L'indizi saranno tenuti da alcuno erro- 
r\cÀ, limo mi accuserà di volontario iii^aQao^ Girili vctliiicaziouo 
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di fatti da me narrali , egui deeumento sarà da nié accolto con ta 
maggiore soddislazìone; e sarei lietissimo se nel procedere delia 
presente pubbiìcaziune me ne giungessero» per fare un*appendice 
al mio lavoro^ onde riesca meno erroneo ed imperfetto. 

Un esame alquanto esteso dei fatti che iianno preceduto la ri-» 
voliizione ultima» delie cause che agitavano dentro la Penisola , era 
però necessario; e di esso feci soggetto la Prinia Parte del mio 
scrìtto , la quale mi scioglierà in appresso dall' obbligo di molte 
spiegazioni che renderebbero più intralciata la narrazione dei fa- 
ti. 11 metodo che ho tenute è oltremodo analKico; più allo spirilo 
dei fatti» clie al racconto di essi continuato ed ordinato» intesi. Ifon 
altrimenti poteva fare nella ricerea delle svariate moltipliei catiso 
della rivoluzione» della quale intraprendo la sforiat. 

Cosi qnesta può riguardarsi come opera separata e indipendente» 
se vaolsi»daya storia detta rivolaziefie. Per I utilità immediata ere* 
detti maggiormente vantaggioso ([aesto esame » del racconto dei 
fatti or ora trascorsi» mene i^ti all'aaifersaie> Nelle canse e nei 
precedenti IroYeraono i cittadini la storia dei falli, il germe del ri-^ 
medio ; nel passato i restauratori troveranno lezioni > se non pìa-^ 
cevoli » jcerto vantaggiose » se è da essi studialo » come fu da roe 
aeritto» con coscienza , e senza spirito di j^rte e secondi fini. Gli 
Sitranieri poi che poco compresero , e raeHi forse anche discouob* 
bere del tutto il nostro metimento»potranno se non altro (sono mo-> 
deste le mie brame) giudicarci con maggiore eognìziooe di causa; 
e dagli stessi errori» dalle stoltezze medesime degl' ItaBani trarne 
argomento alla neeessità di rimedj the sanine le piaghe di questo^ 
misero paese, in luogo di rinfrescarle ed esacerbartelo non invo* 
<^ né attendo certo da loro 1* apiilicazione di tsdi rimedi : solo che 
siano reputati necessari aUa tranquillità della n^ra patria , do* 
mando* 
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• A notoi qii*oo ne préteode ^iCerfbloer P Italia et eti fiire t^tté 
» 4llole»t il boi bieo se rétigner i ee qtt'iio svenir plus ou moiw 

• loimaio révéle ce qol est dant jod teie» # 

Dépeehé tfe ÈL JtoMt à ÌL Ca/iw, 7 upté 1811. 

< Btoa toni tea graoda éf éaenieDiai que d'eibria ioeonoiiB et aalbeareuft 
» avaot IViort qui réOMii ! tn loutea cboi«t, pour aecoiD|>lir aea dei* 

• teiot, la Piovideoce prodigne le coarage , let vertur« tea aacrifi* 
a cef« l'Iioosne eodD, et e'eal seoledieiit apreann nomlire ibcoonu 

• de iravauk igooréa ou perdua en appareoce« aprés qa* oae foule 

• de DOblea coeura ont anccombé daoa te décourageiDeDi, con*aio« 

• «-uà que teur carne était perdue» c^eat etera leoteneai qoe la 
» causo Iriomphe. • 

Gqizot» fff fio/re 0cfi. dt Iq civilUation m Svrepa, 1. k^on» 
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DELLE CAGIONI DELLA RIVOLUZIONE 

ITALIANA. 



CAPITOLO I. 

L* ITAUA DOPO LA RIVOLUZIONE DEL 1831 



L'Italia usciva dalla commozione del 1831 delusa c abbandona- 
ta, accai^ionando altri delle follie o sventure proprie, come in al- 
tri si era stoltamente ed incautamente aflìdala. Facilmente vinta 
la rivoluzione, perchè fuor di tempo o piuttosto quando non era 
pili tempo proruppe, aggravò i mali che si volevano risanare , e 
diminuì le terze che potevano aversi per l'avvenire. Le sètte mol- 
tiplicate, le fazioni esacerbate, gli animi irritati ed anelanti a ven- 
dcltc 0 a pazzi trionfi; i principi spaventati dal pericolo corso e 
dillidenti dei loro popoli, ì popoli inaspriti per le resistenze dei 
principi; il Papato venuto in discredito, posto in aperto stato di 
lotta coi suoi sudditi; l'Austria sempre più prevalente, perchè più 
necessaria ai principi ed alla tranquillità della penisola, e quindi 
sempre più forte e sicura in Lombardia: tutto al cessare di que- 
sto commovimento pareva dire air£Qropa,che l'Italia non poteva 
inuoversi se non per peggiorare la propria condizione, se non per 
iscoprire le proprie vergogne, condannala a vane speranze e 4d 
errori ed insipienze nell'azione. Ma pure l'Italia si era iD06sa,per- 
chè era noalata; c dando volta schermiva il sno dolore. 
- La causa profonda de'suoi moti era il bisogno della indìpen-^ 
denza, era il sentimento di nazionalità. Questo stava nel cuore di 
tutta la parie colta della nazione, era aumentato dal dileggio dello 
straniero, e raddoppiato dall'esempio delle altre nazioni conculca- 
te, che in quei giorni si emancipavano o si agitavano. La storia , 
la letteratura e la poesia italiana avevano cosi preparata l' Itaiia, 
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CAPITOLO PRIMO 



come non era stala giammai. Vero è che essa nel ricercare la saa 
indipendenza non aiulava dietro ad una tradizione di un antico 
possesso, non ricercava una cosa perduta; ma agognava la sodi- 
st'azione dì un bisogno che aveva costantemente sentito , aveva 
una tradizione di desideri, di voli e dì lamenlìX'ira de*saoi poeti» 
gli aforismi de'suoi politici, l'invidia dell'altrui buono stato avevan 
desto un sentimifnto unanime nella sostanza, e splamente diverso 
nei modi di esprimerlo e d'effettuarlo. 

Nella rivoluzione del 1821 erasi manifestato questo sentimento 
nella parte colta e nella parte agiata della Lombardia; gli uomini 
più valenti nelleleltere e nella milìzia, la gioventù di migliori spe-> 
ranze nel seno della stessa aristocrazia più alta, più vicina al 
trono, e più addentro negli affari, non che l'erede della corona 
piemontese, rendendo omaggio a quel sacrosanto principio, ave- 
vano preceduto e oreparato l'avvenire. In mezzo alla Romagna 
mal governata e anbandonata all'ignoranza si formavano sètte per 
conquistare la nazionalità, e l'odio verso il papa sovrano cresceva 
ogni giorno; precipuamente perché la sentenza del Machiavello lo 
aveva condannato, quale impedimento all'impresa. Le persecuzio- 
ni più accanite, le condanne di centinaia di persone (la sola fa- 
mosa, anzi mostruosa sentenza del cardinal Kivarola ' ne condan- 
nava 508) non ihiltarono nell'universale che proseliti alle sèlle, 
sdegno, aborrimento e disprezzo verso il governo. La stessa gen- 
tile toscana aveva i suoi sventurati per questa santa causa; e 
quando gli studi fiorivano, i buoni ìnteltetti colà raccolti gli av- 
viavano a destare il sentimento del nazionale decoro , e 1' aborri- 
mento contro lo straniero dominatore. Le sètte anche in quella 
provincia si distesero; ma più che nelle caverne sotterranee o 
nelle Vendite dei Carbonari, come le appellavano, trovavi a cielo 
scoperto il desiderio della nazionalità nelle pareli delle Università, 

ove la gioventù andava ad apprendere l'amor di patria con gli e- 
* 

i Questo cardinale fa uno dei p^h furiosi fvslaaraiori del 1815 e dei 

più acerbi nemici del Consalvl, perchè (coniV'ssi credovauo) irop|io li- 
gio alle idee moderne, e forse anche non looiano dall'idea di secolariz- 
zare del tulio il govcrao rooàano; del che correva voce avesse data pa- 
rola a Verona . La rabbia reMaaratrÌ<!e o reaafonarìa del cardinale Ri* 
Tarola, e Podio contro le istituzioni francesi, giunse al segno di tacciaro 
in un edillo d'infame non solo il registro, ma (incredibile a dirsi) la stessa 
beneficenza. Il carattere impetuoso del cardinale appare in singoiar modo 
da una sua lettera, diretta al cardinale Saoseverino, chea leatimoDianxa 
della irascibilità dei suo teroperamento ho creduto non imiti le riportar» 

ira ì DucumeuU. Vedi io iìiic d«l volume, 'Dociunemo fi^ 
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lomcnli (lolle scioiizc, c m.'Ue miIi- sgravi od elc;;aiili di ([uclla pnrle 
il'arislocrazia clic non ora iiulei^na dì jwrUirc iiuiiii L;l(>riosi, pi'i- 
clic sapova porUrli i^loriosniucnlc. L'intervento austriaco a Nii- 
jH)li impedì nel 18:21 ai^li Stali ilella Chiesa ed alla Toscana di 
jiroronjpcrc. I/i^streina Napoli era insorta ancoressa, cil il motto, 
se non la vera caL;ioiie del suo insorgimento, era stata la nazio- 
nalità. Vinta però la rivoluzione del 1821 col mezzo delle armi 
austriache, <;l'ltaliani raddoppiarono il loro odio contro rimj>era- 
torc, nel (juale non vedevano più ormai solamente il signore di 
Londìardìa, ma il tiranno d'Italia, pronto a soiTocare qualunque 
alito di vita, dovcclic apparisse in Italia. 

L'Italia agitavasi contemporaneamente per universale consen- 
so, come tutte le altre nazioni europee, per modificare la t'orma 
dei propri governi. Questo moto in parte ragionevole, era per l'I- 
talia rovinoso perche indefinito, e perchè distraeva gl'intenti che 
avixbhero dovuto essere lutti rivolti al conquisto della nazionalità. 
Ala trovando questi ancora nella loro cHettuazione a continuo in* 
toppo l'Austria, cresceva a dismisura l'odio contro la racdcsini.tj 
facevasi per essi sentire al popolo d'Italia il dispetto di non po- 
tere» a cagione di lei, migliorarsi od anche agitarsi a modo degli 
-altri popoli, e cosi essere eternamente mancìpio altrui, cteraa- 
mente pupillo o schiavo. L'amor proprio e il sentimento dell'ono* 
re n'erano altamente feriti. 

I nostri governi stessi avevano più volte sentito quanto era di 
umiliazione in questo stato di cose che non istimavaoo neppure di 
diritto. Imperocché avendo l'imperatore Francesco rinanziato l'ira* 
pero Romano e i diritti a quello inerenti, non poteva par preten- 
dere l'alto dominio, e i diritti d'investiture che gli valsero già le 
confische inique e scandalose dei ducati di Carpi e di Mantova,coa 
le quali aveva net secolo decorso aumentato il suo territorio. I 

{irincipi italiaiu,e per questa rinunzia e perla condotta tenuta da 
oro nel Congresso di Vienna, sì riguardavano come àd tutto in* 
dipendenti di dritto. Ma tali non erano punto di fotte. 

L' Italia inoltre aveva ragione di volersi emancipare daii* Au* 
stria, in quanto che vedeva e sentiva di dover combattere non i 
possedimenti soli che essa aveva in Italia^ ma le sue tendenze di 
ingrandimento, li Piemonte sapeva come , durante V emigrazione 
dei suoi re, essa avesse voluto aggiungere ai propri dominj quel- 
li ancora della Casa di Savoia, ed avesse a questo line impedito nei 
1800 a re Carlo JSmanuele il ritomo negli Stati ereditari. U pa* 
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pa j^apcva come al Con^'csso di Vienna 1* Aastria avesse Imma'* 
ginulo di tornii le Horaagne , come le carie con la nuova divisione 
territoriale l'ossero già preparalo, e come la ilestrezzza del Cardi- 
nal Gonsalvijle proteste di Spaj^na, e sopratlullo le opposizioni in- 
dirette d' Inghilterra e la indolo cavalleresca dell' imjMjratore Ales- 
sandro, avessero fallo abbandonare ali Austria (pielle sempre dis- 
simulale ma non mai abbandonale prclensioni; Toscana conosceva 
come s' interpretasse il dritto di reviràibilità ddla Casa regnante, 
e come si cercasse abusarne confondendo gP interessi della farai^ 
glia con quelli dello Slato; e Modena e Parma, già rette da 
dinastie nazionali , Irovavansi am sommo ed universale cor-j 
doglio aggregate quasi di fatio all' impero. Quanto a Modena , 
fmgevasi riguardarne la successione come devoluta all' Impero e 
non alla linea secondogenil^i di Lorcua a norma di'lle convenzioni 
stipulale sotto gli Jinspicj del Ile d'Inu^hilLcrra nella qualità di 
rappresentante la famiglia d' EJste (cioè di parie interessata); con- 
venzioni confermate e richiamate nel Congrosso di Vienna. Per 
quello che a Parma concerne, dimenticavansi eziandio i diritti di 
devoluzione al Hegno Sardo; ed a questo si era lontiuiissimi dalla 
attribuire quelle facoltà e quel patronato che per idcnlica ragione 
si reputava legittimo, allorché l'Austria oserei lavalo in Toscana. 
Solo Napoli non aveva da temere nulla direttamente; ma appunto 
perchè quel Hegno possedeva tulle le condizioni per essere indi-: 
pendente , scntivasi dalla parie nubile della nazione la vergogna 
dell'alto dominio volulo di fallo esercitare in esso dall' Austria, e 
recentemente ralTcrmato dall' intervento. Ma il non avere nulla 
da temere direttamente condusse Napoli ad essere il paese meuQ 
italiano d' Italia, e la sua dinastia ad essere la meno anti-austria- 
cai e per questo appunto la meno nazionale d' Italia e meno amata. 

Questo tristi contlizioni in cui la Penisola e i suoi governi si 
trovavano , peggiorarono in parte dopo la rivoluzione del 1831. 
Questa proruppe nell" Italia centrale, ove tutte le sèlle avevano da 
lunga mano operato , e dov' erano sempre maggiori speranze di 
buon successo, e per il pessimo governo che rci^i^eva ^li Stati del- 
la Chiesa ( il quale dovea fornire numeroso conlingente sotto le 
bandiere insurrezionali ) e per la quasi ninna resistenza che la de- 
bolezza di esso avrebbe loro opposta. Il dissolvimento maggiore 
che sempre suol essere in quei paesi in tempo di sede vacante , 
aveva sommiipslfato ua' occj^ionei la quale iif colta CQ4 iatemoe^ 
fiUvo ardore, 
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Ib il novello pontefice nativo di Belluno e per la timìdissimà 
indole e per la naterale sadditanza aastriaca » non dubitò un mo- 
mento di ^tlar$i in braccio all' Aaslria, lagnale per tal modo si 
awantaggiò anche di questa seconda rivoluzione. In essa (prepa* 
rata da lunga mano» come vediamo» ma non guidata con unità, e 
compiuta per soverchia e buona fede e cieca fidanza nel sempre 
fidiaco straniero aiuto) trovaronsi compromessi molU dei primi in- 
tellelti ed i migliori cittadini delle citta insorte; moltr nomim' infi* 
ne i quali non avevano dato giammai il loro nome ad alcuna sètta» 
ma che tenevansi nronti per il momento che sentissero suonare la 
ora del riscatto del proprio paese. L* esilio li cinse deil' aureola 
della sventura, e rese accetta al popolo la causa per la quale soT* 
frivano il bando. L' emigrazione italiana andò In Francia a trova- 
re un asilo, e a lei pure toccò parte delle simpatie che poscia eb* 
be a dividere coi miseri e generosi Polacchi. Ma essendosi natural- 
mente associate alla rivoluzione tutte h numerose Vendite dei 
Carbonari, a cui erano ascritti non pochi malvagi, 1* emigrazione 
italiana forni ancora lo spettacolo scandaloso di f;enle perduta; e 
le prigioni di Stato furono piene di detenuti politici che rassomi- 
gliavano in parte a veri mailattori, ai quidi il prestigio della carce- 
razione per causa ^litica diede animo a novelle ìmprontitudioi» 
Ma il governo pontitieio fece ricadere sopra di sé nn cumulo di 
odio , empiendo in tal modo le prigioni di Stato, che non furono 
né saranno mai tenute per luoghi di infamia nell' opinione degli 
uomini. Trista è sempre quella politica de aumenta senza neces- 
sità il numero dei martiri: e con ciò il governo romano fece grave 
danno al paese, imperocdié diede simpatia, credito e popolarltìi a 
un numero inOnito di gente che non V avrebbe avuta giammmai. 
Non è mia intenzione fare la storia di questa rivoluzione né del 
tempo corso fra la medesima e l' ultimo moto italiano. Noterò so- 
lamente le principali circostanze e le conseguenze della medesima, 
perchè possa ognun comprendere in quale stato trovavasi la Peni- 
sola, n riassunto del periodo sarà fallo a modo di rassegna di cia- 
scuno Stato, per non intralciare i tempi e i Alili di una parie di- 
tal ia con quelli d' nn* altra. 

Innanzi i)erò di lasciare questo argomento della rivoluzione del 
1831, credo ntile discorrere alquanto le cause che la generarono, 
0 piuttosto le circostanze nelle quali proruppe o che T accompa- 
gnarono. Uomini e cose entreranno così nella scena dei fatti avve- 
nire , accompagnati dai loro precedenti ; e siccome nc^li eventi 
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havvi un;i concatena/ione , cosi spasso in ciò clic proci\Iu!:t In 
iilliiiia rivuluzionc, si troverà o la causa o la spieg^izioae di ciò che 
ò accadalo durante la medesima. 



CAPITOLO n. 

IN GU£ QUESTA RIVOLUZIONE DlP£r(D£SS£ 
. DiUiLA FRANCESE. 



4^ La rivoluzione italiami non fu già un fallo isolato, né il prodot- 
to di un caso » o molto mtìo di una oongìum egualmente prepa- 
rata ; ma era concatenata nel suo concetto a ciò clic accadeva nel 
resto d'Europa. Non appena questa si fu riposata dalla lunga tem- 
pesta dello guerre napoleoniche , comincio 11 malcontento per la 
reazione che dovunque stoltamenle credeva cancellare le orme della 
francese rivoluzione. Ma ì grandi cataclismi sociali tasciano tracce 
incani^abili, e ninna forza umana è sufficiente a ricomporre un 
tempo che non è più con i suoi miseri avanzi. Si può da certi vol- 
gere il desiderio a quello, si può comparare il vecchio al nuovo , 
ma non si potrà mai rialzare il vecchio , come non sarà mai 
dato fermare il tempo, né compiangendo la perduta gioventù, 
ringiovanire. Queste frenesie reazionarie sono tanto meno perdo- 
nabili, inquantoché gli uomini che si adooerarono alla restaurazio- 
ne europea^o che la prepararono lottanoo contro Napoleone .ono- 
rarono ^lino stessi e solennemente riconobbero quei principi,con* 
tro i quali si unirono dappoi in un'alleanza ohe chiamarono santa. 
Non fu e^ forse in nome della nazionalità germanica, non fu egli 
forse col grido di via h Uramero, non fu egli forse colle promes- 
se di libertà, che i prìncipi germanici souevarono i popoli con- 
tro l'ambizioso conquistatore francese? Non fu egli forse con pro- 
^ammi della stessa natura, che gli eserciti austriaci scendevano 
m Lombardia a cacciarne le falangi napoleoniche ? Stimando ohe 
quei proclami non dovessero andar perduti, ne facenmio tesoro, ■ 

f V«di Docamenll f, II e ITI, die sooo i proclami dell* arciduca Gio- 
vanni fl'Auslria, <lol come Nuj^ml di lord Bfiuinck. Il primo di essi 

è ili Qiauo di ()ocUi, c mcriia cuerc |>m UegU alui parùcoUrmeote sui» 

dialo. 
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non ianto a storico documeato degl'iodegni mezzi eoa che 8' in- 
gannarono allora gUlalianì, quanto a spiegazione del come i go- 
verni stessi ebbero fin dal primo istante della cosi detta restaura- 
zione a riconoscere le verità che dalla rivoluzione erano sorte , i 
sentimenti che ne erano stati risvegliati ; e da ultimo a testimo- 
nio dell*insipienza loro, che dopo ciò credettero poterli con buon 
successo bandire e perseguire. Centro di questa novella agitazio- 
ne era la Francia , che umiliata no* trattati del 1815 voleva una 
rivincita d'onore in Europa. Al momento della rivoluzione greca 
si era istituito un comitato di agitazione a Parigi, che prese nome 
di Comitato greco; il quale poi iraslbrmossi in Gomitato cosmopo- 
lita, intendendo a risvegliare e liberare le oppresse iiazionalità,e sta- 
bilire governi liberi presso quei popoli che non gli avevano ancora. 
Scopo prioeipale delle mire del (Gomitalo erano i'ilalia e la Spagna, 
l'aifrancamento dell'una e la libertà dell' altra erano la via per 
giungere alla gran lega latina che il comitato vagheggiava come 
argine alla prepotenza del Norde, come rimedio alla Santa Allean- 
za. Una novella dinastìa in Francia, non imoosta dallo straniero» 
non amica dei tempo antico non nemica della prima rivoluziono 
francese, pareva loro necesaria perchè la Francia fosse goklatrìce 
di questo movimento, e restasse poi capo della nuova lej^* 

Questo Comitato, nel qnale erano ilLafayetie e il I>upont de 
rCure, aveva voce in tutte le congiure eie dirigeva, senza far 
parte di alcuna sèlla speciale. Cosi preps^vasi la rivoluzione del 
1830: 00^ ki rivoluzione Italiana e spagnoola era prei^ilita, U 
ransresentante d'Italia presso il Comitato non corrispondeva con 
alrana sètta; e dieci o dodici uomini che a diversi titoli godevano 
repntazione in Italia, se non per politica scienza, certo per dottri- 
na nel vari rami dello scibile, erano fatti partecipi delle macchina- 
zioni; e questi poi o preparando lo spirito pubmico, o ponendosi 
parzialmente dacconlo con le sette, apparecchiavano sul luogo la 
rivoluzione, e tenevano informato il gran Comitato parigino. Lo 
Stato romano fa quello preso maggiormente di mira. Non credo 
poter registrare i nomi di questi corrispondenti, ma è necessario 
notare che i due Buonaparte,Luigi e il fratello Napoleone, figliooK 
di Luigi re di Olanda, erano fra i pochi che avevano sentore di 
ciò che pendeva sull'Europa, dei pochi che corrispondessero col 
rappresentante del Comitato eosmc^lita. Chi dicesse che le sètte 
unicamente apparecchiarono quella rivoluzione, direbbe una men- , 
zogna: il terreno era disposto» poiché la rivolnzione bolliva negli 
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animi, come nei governi era lo sfaceb. Molti degH oomioi che en- 
trarono in (pel moto col convincimento che fosse un'occasione pr»« 
pizia all'Italia per emanciparsi, e che l'aiate della novella dinastia 
ftancese non mancherebbe, apparvero si ai primi posti o si mo- 
strarono negli atti più solenni della rivoluzione, ma non apparten* 
nero a società segrete e non presero gli ordini dalle medesime. 

Intanto che la rivolnzione francese andava preparandosi, o piat- 
Insto era già fotta ne$^i spirili, e il Comitato cosmopolita cercava 
dirigerla m uno scopo segnato, e procarava non tornasse vana ; 
altro Comitato, o mqgiio una scelta di nomini, Casimiro Perier, 
Beniamino Constant e molti altri, si radunavano presso il duca di 
Orleans. Nell'anno 1829 il Comitato cosmojpolita volle intendersi 
con loro, e si fece una cosa sola. I disegni francesi ed. europei 
furono presi di concerto; e Luigi Filippo rimase per tal modo, se 
non capo, certamente parte principale della vasta coDgiura che si 
preparava al suo Oanco, e sotto i suoi auspici 

La rivolozone italiana era quella che doveva precedere tutte le 
altre: e come fosse imaginato', dirò allorquando si parlerà di Fran- 
cesco IV di Modena, die era l' uomo sol qiiale la congiara fkceva 
fondamento. 1 primi mesi del 1830 passaroW In accordi e in cor- 
rispondenze fira lui e il Comitato cosmopolita. Fu sospesa un istan- 
te la censura per intendersi a Londra coi rifuggiti spagnuoli, es- 
sendosi dipoi mtmuinato di insoi^re contemporaneamente nelle 
due penisole; quindi ne vennero rotte le Ala dal sopravvenire delle 
giornate di Luglio, accelerato dalle Ordinanze di Carlo X e dai 
raggiri dell'In^ilterra a vendétta della spedizione d'Algeri. 

Per tal modo ninno potrà negare che la rivoluzione italiana non 

i II viseoote di GbaleiiabriaDd. fatta ragione dell'indole timida o me- 
glio irresoluta di Luigi Filippo, crede che la sua coDdoita nelle congiure 

rhe si facevano intorno a lui, foi^a anzi pnssiva che attiva. Forse que- 
sto è vero quanlo al momento dell'aziunp. £ cosa non diflicile a riscon» 
trarsi nel coogiarati di oatara ugaaM alla tua, die attivi netl'ordiiiare« 
nello spingere altrui, nel predisporre i mezzi e nel fare i concnrti, di- 
ventano poi passivi e indecisi quando il momento dcU'ozione s'appressa. 
Per questa eziandio raro è che sia scelto il momento da e.ssi creduto 
più opportuno, e vengono co»i sospinti innanzi da coloro che sono le 
braccia e non Paniraa delle congiure. Ecco pertanto le panile dello Cha- 
teaubriand, Memoirés d'Oui re Tombe, liv. VI; « D'apròs le caracière do 
Louis Fbdippe, on don présuraer qu'ii ne prit aucune résoluiion, eique 
aa tlmidiié politiqoe , se renfermaot dans sa faasseté, attendit l'érdae* 
ment conime raraignco attend ie moucheron qui se prendra dans sft 
lolle. 11 a laissó le moment conspirer; il n'a conspUÓ luhilléilie qoe p&T 
ses dósirs, dont II est probablc qu'il avait peur» » 
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si eollegasse pel suo ordinamento con la francese; anzi ne faceia 
parte, essendo diretta dagli stessi uomini che innalzarono la dina- 
slia dii Luglio, e da Luigi Filippo medesimo, il quale aveva mer- 
canteggiato le condizioni di reciprocanza. Francesco di Modena 
Iraltanto ritirossi dalla congiura; attorchò ebiie a toccar con mano 
die non solo Luigi F ilippo non voleva mantenere le promesse fat- 
te, ma che, abbsuidonata la politica nazionale^ attendeva soltanto | 
ai vantaggi della sua dinastia; il perchè aveva cominciato a com- / 
perarsi il favore dell'Austria, denunciandole le trame italiche, e i 
compromettendo gravemente il duca. Ma nonostante lo scompiglio 
succeduto a questo ritrarsi del duca, non era più possìbile distrug- 
gere ciò cbe si era operato, tórre l'eiTetto delle promesse già fatte, 
spegnere le vive speranze suscitate negli animi degritaliani. Or* 
mai la rivoluzione era preparata; e chi l'aveva promossa, se anche 
Si traeva in disparte, aoveva in faccia al mondo risponderne. 

La storia non può non registrare questo fatto, come cosa della 
più alla importanza. La rivoluzione italiana fu preparata a Parigi, 
e affidata dalle promesse di I^igi Filippo, quando era tuttavia du* 
ca d'Orléans, lo ho questi particolari, e quelli ohe aggiungerò 
parlando di Francesco di Modena, da fonte cosi sìcaia» da non 
' temer di aflèrmare che sono della più rara esattezza. 



CAPITOLO m. 

IN CHE SI GOLLBGASSB COLLA CARBONERIA» 
IN^GHB COLL*mEA NAZIdNALE. 



Ciò quanto agl'impulsi esterni.Ma il moto del 1831, come tutti 
gli altri che lo precedettero o sfiguirono, fu ancora in gran parte V- 
predisposto ed aiutato dalle .sètte che erano ordinate in tutta Ita- 
Ua: quindi la cagiono potissima, per cui rimasero quei moti so- 
vente in balia delle medesime, con sommo danno della nazione. È 
inutile qui troppo a lungo discorrere l'oscura origine di queste 
sètte» sulla quale molto si è ragionato dagli scrittori. La rivolu* 
.zìone francese le trovò già radicate fortemente fra noi, e in singo- 
lar modo nel regno napoletano. Fino dalla metà del secolo decorso 
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crii la Massoneria così estesa colà, che non le autorità civili sola- 
rli 'ntc, ma lo ccclcsiasliche ancora ne adombrarono »; cBeneilct- 
to XIV avova cn^liilo necesario doverle interdire, e fulminare con- 
tro di esse le censure della Chiesa. Oltre la Massoneria vigoreggia- 
va la Carboneria, sètta più spozialiiRMite italiana, e intesa aìinc 
|)ÌLi direllamcnte nazionale, la quale diceva trarre la sua origine 
(lai teni[H di Francesco 1 di Francia. Alla Carboneria vuoisi attri- 
ijuire una grande azione nella guerra di successione contro la do- 
minazione spagnuola, allora preponderante in lUilia. Se veramen- 
te a quel tempo i Carbonari parteggiarono per Carlo VI, f«M?ero 
un tristo dono all'Italia: imperocché quantan((ue duro c intollera- 
bili l'osse il giogo di Spagna, era più facile un giorno scuoterlo, 
e l'indipendenza appariva più vicina con un padrone lontano che 
con uno che ti sta sul collo. Questa sètta dimenticatoi dopo quel 
tempo, risuscitò vigorosa (|uanJu la superbia della moglie di Fer- 
dinando di Napoli, il mal governo dell'Acton, le scelleralezze del 
Verri e del Canosa e la preponderanza deirinflusso austriaco, che 
cominciò in quei giorni mercè della regina, aumentarono il nu* 
mero prima dc'malcontenti, poscia de'perseguitali e delle vittime. 
Carbonari e Massoni avevano allora quasi unità di scopo, ma di- 
scordavano nei mezzi. Gl'iniziati al primi gl'adi nella Carboneria, 
la quale serbava molte apparenze di rispetto alla religione ( il che 
le procurava proseliti assai anche nel popolo), repulavano i Mas- 
soni nemici loro e della religione; mentre che gl'iniziati ai pradi 
superiori li tenevano per uomini che volevano andare più al ibado 
del medesimo principio. Ambe le sètte miravano all'inihpendcnza e 
al miglioramento delia nazione. Sembra però che i lilassoiu, acco- 
gliendo del tutto le massime della francese rivolazione , parteg- 
giassero per la medesima e In essa vedessero 11 mezzo di conse- 
gaìre lo scopo bramato; mentre i Carbonari a qaei giorni non a- 
vevano perduto le sim])atic i)er la dinastìa nazionale , col mezzo 
della quale credevano più solidamente rigenerare il paese. L'idea 
nazionale in ciò era m^ìo sentita dai Carbonari che dai Massoni. 
Certo è cosa notabile, come questa divisione in due del partito ri- 
riformatore, questo antagonismo di moderati e di radicali avesse 
Tita fin d'allora: e io entrai in silSiate particolarità appunto per 

i Io una MUeenaoea fiarldica della Nuntiaiura di Napoli di quel tem- 
po* che è i^rexso (<i me , sono i proceaii fitti in qtiei gionii «i Pran» 
■uuiooi (e liberi Uwraiori). , 
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mettere in chiaro questo fallo. Forse alla caduta della repubblica 
Partenopea le due sètte erano per intendersi; ma il ritorno di Fer- 
dinando con^^ervò l'anlagonisnio. Esso tollerò i Carbonari che re- 
putava suoi amici, e solo al momento dell'occupazione della Puglia, 
l'atta dai Francesi per un trattato , le Lougc massoniche furono 
riaperte. Allorché poi la Francia tornò patrona di tulio il re^o, 
c ne fu investito Giuseppe Ruonaparte, la Massoneria acquistò 
nelle sue Logge gran numero degli ascritti alle Vendite dei Car- 
henari. Trista idea e di deplorabili efl'etti feconda tu quelki; di 
volere col mezzo di sette e congiure ciò che apertamenle e a cielo 
scoperto doveva domandarsi! Gli uomini nelle selle si corrom^na, 
le congiure aprono l'adito e sovente portano seco la necessita del 
delitto: e il peggio fu che con l'ordinamento di queste sètte si 
moltiplicarono 1 germi di divisione, e si fomentarono i partiti, sem- 
pre esiziali alla Penìsola. La storia doveva mostrare agi* Italiani 
ìsL loro patria divisa e lacera dalie fazioni; i presentì mali avevano 
ad essm rìsgnardatì come conseguenza di queUe vecchie divisioni, 
e insegnare quel vero che sarebbe da scrivere su tulli i nostri li- 
bri di educazione nazionale: Finché l' Ualia parteggerà^ mrà 
serva. 1 parlili furono e saranno sempre strumenti in mano dello 
straniero. Di fatto, a tal fine Giuseppe e poi Gioacchino bandiro- 
no i Carbonari e protessero in sli^^iar modo i Massoni; ma le 
persecuzioni anche crudeli contro i primi accrebbero i nemici del 
Murat e i fautori di Ferdinando rifugilo in Sicilia, il quale cosi 
rimase obbligata a quella sètta. Non le diede però segno alcuno di 
riconoscenza; anzi non amico dei principii liberali, desideroso di 
tornare al vecchio governo assoluto del suo antico ministro Aclon, 
e infastidito delle forme costituzionali,imp(^legli in Sicilia dagl'ln- 

rsi durante il suo soggiorno colà, proscrisse e perseguitò ambe 
sètte. Logge e Vendite furono egualmente chiuse e proscritte ; 
arresti, incale namenti e prigionie accrebbero il malcontento gene- 
rale. 1 Carbonari, comechè traditi , furono il nucleo dep;li scon*' 
tenti, e in breve quanto eradi meglio nella nazione diede il nome 
alla loro sètta; di modo che gli ascritti nel solo regno in ciuqne 
anni { 1815-18;20 ), secondo atìerma il Colletta , giunsero a 
^^,000. t La rivoluzione di Napoli del 1820 fu conseguenza 

1 In un importantissimo rapporto ripiiaribnlc l'Itnlia, uscito dalla Can- 
celleria Auliita innanzi la riunionn del Conj^resso di Vionn t, e tnstè pub» 
lilinalo in uu opuscolo inlilolalo Del Governo Amiriaco, Suaeià segreta 
e Palma in ImbanUa (Gapolago, Tip. Slveiical, è detto; • 11 ottmero 
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primieramente dei rinnegati principii di riforma e nazionalità vo- 
luti dalla Carboneria, già benemerita di Ferdinando, per cui ave- 
va parteggiato e solìerlo solto il governo francese; poi della insi- 
piente guerra alle idee ed alle persone Nò o]i arbitrii del governo 
assoluto, nè l'onta dell'inflnsso austriaco preponderante e palese , 
erano buon modo di regnare tranquiiiamente dopo la rivdluzione 
francese, e il regno del Murat. 

Le medesime cause produssero i medesimi effetti nelle altre 
parli dMtalia. La Carboneria operava in sini^ular ^iii.>a nelle Ro- 
luagne; e (fucile provincie furono dopo Napoli il terreno ove mes- 
se più salde radici. Le frenesie della restaurazione cbe volle di- 
struggere ogni orma del governo francese, la conseguente anar- 
chia che nell'amministrazione della giustizia e dello Stato s'intro- 
dusse , gì' interessi condotti a rovina d'innumerevoli cittadini , la 
prosperitìi pubblica arrestata, fecero tal numero di scontenti (spe- 
cialmente nelle provincie dette di seconda ricupera),* che la Car- 
boueria agevolmeale vi ebbe seguaci. ' Lo slesso avvenne negli 

dei Carbonari nelle Due Sicilie è vaiolato aó 800,000; né v* è Polizia o 
vigilanza che poflsa reprimere oo tale prollutio: e ben altro ci vuole a 
aradicarlo.* 

1 Cosi le cbiamaroiio i Cbieriei, Ma ì diplomatici a Tiéboa negarooo 

al Gonsalvi di usare la parola restituite : e parlando di quelle provinole 
le dissero date ai poniefico. il Consalvi e la romana Curia si appoggia* 
vano alla leoria dell' ma lieoabiliià dei possessi della Chiesa, gli altri ri- 
conoacevano la validiià del trattalo di Toleotioo. Forse vollero eaiaodio 
con questa ricognizione porre un precedente di fallo e incontrastabile^ 
che stabilisce nel pontelìce il dirii:o di sli|)'jlare iransa/ioni di fai falla. 
£ la diplomazia bea vedeva la possibile ed accideoule iiuporianza di 
cotal precedente. 

2 L'opuscolo testé citato ne insegna , come la Kètla Guelfa riunita ai 
Carbonari facesse appunto centro in Ancona e cercasse aiuto anche nel 
Buooaparlismo, eleggendo capo delle sue congiure Luciano Buooaparte, 
col grad<f dì Óra» Luce. Nel 1818 queste due sètte essendo scoperte 
dalla polizia, cambiarono nome e segni, e si chiamarono Società Lati- 
na, Dall'opuscolo suddetto risulta che la polizia vit^nneso conobbe tosto 
questi cambiameoii men e de'suoi lidi agenti; e la vauità dei mezzi set- 
tari apparirebbe anche più evidente, se indagini potessero operarsi negli 
arcbivj delle polizie. La pubblicazione delle carte segrete della polizia 
austriaca io Italia dal 1814 al 2'2 marzo 1848 , che si vuole intrapren- 
dere a Capolagu dalla Xipogralìa Llvuuca, varrà ceno a dare molli lumi 
almeno aulte cose, se non sugli nomini cbe potevano essere in quelle 
carte compromessi. Le denominazioni delle diverse sèlle che nei quat* 
tro periodi,in cui quell'opera sarà divisa, figurano ora soltanto di nome, 
nono prova di per sé siesi>a sufficiente dell' estensione e divisione delie 
aeiie da un lato, e dail* altro della vigUama degli Austriaci sulle ne* 
deiime* 
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Stati dei re di Sard^i pel modo che fu ooodoUa la restaonzione 
al rilorno di re Vitlorie ìà quella isola ; ma non però quanto nei 
due Stati predetti, Imperocchò il governo ivi reggente innanzi 
alla catastrofe europea non essendo nè tirannico nè debole, aven** 
do il Piemonte pili di ogni altro Stato resistilo alla rivoluzione , e 
solo cedendo alla Ibi za delie anni, poteva dirsi ohe più di ogni al- 
tro provasse nel 1815 pura ia gioia per la reduce roonarcliia sa- 
bauda, alla quale era anche alTezionalo e come cosa sua (unico in 
questa condizione fra gii Stati d' Italia) , e oooie cosa di buone e 
gloriose rimembranze. Quindi ninno Stato aveva più facile mezzo 
di operare la restanrazione senza soontenk) dei sudditi ; e ci volle 

Kprio una grande stoltezza in chi accumulò sopra un principe 
fno e sopra un trono amato, V odio che viene dal non voler ri-» 
conoscere le necessità dei tempi, il resultato dei fatti consumati , 
il diritto dì nuovi interessi , e il sentimento poderoso di nobili aft 
ietti. In luogo di profittare a suo vantaggio di ciò che il francese 
governo aveva migliorato , invece di non f<trsi nemici nella parte 
interessata, e avvezza qrmi|i solo al governo, airamministrazione, 
alla milizia , che si fece egli ? 11 Pdtnaverde , cioè il calendario 
deiranno della partenza del re, fq preso per Vangelo: (juasi venti 
anni, e quali annii non doveano essere stàti mai. Il codice fu abo-i 
iito^abpiite le ipoteche e tutto ciò che proveniva dal nuovo slste-i 
ma, eccetto le imposte; esclusi dall'esercito tutti coloro che ave-; 
vano servito la Francia, inoltre concussioni, uffiej messi ad ìth 
canto, e venduti per opera dì compiacenti femmine : tal fu la re- 
stitunizione piemontesé,^ Qi(ii|di in Pien^onte il ^verap stesso fe^ 

1 In brovi parple descrisse qtiestì errori Pompeo Litta nella sua sìc-^ 
ria (lolla farpiglia di Savoji: « In Pieraonic il niorno de'nngfjioraschi , 
« de'fedecomotessi e delle doli congrue desiò domestiri disordini, mollo 
« pih che noo ai sapeva se le Patemi dei V marto e fO loglio 1797 ersi 
f no derogale , né quale apptiraziooe nella Savoja e in Nizza / luoghi 
« g'ì\ occupaci dai Francesi (ino dnl 179'2. Il Foro tra mille perplessità 

• abbandonalo ad opinioni divergenti , e la Corte im|)arazzata che non 
f rispondeva. Brano tornate io campo la eonllsea, la tortura, Ut fosllga* 
» zione dì cattiva memoria. e in luogo de'ire iribgnali del Codice di Fran-r 

• eia , ad un tratto in Torino ne erano comparsi xv. Onde ciascun 
f dovè prqvvedersi di un libro , che allora si ristampò , per tenersi al 
« fatto delle diraeniicale loro auribosioci. I creditori noo avevano più 
f IOCCor30 d*ippteibe, e ciò nel momento in cui la mala fede, fatale 
f eredità de* passali sconvolgimenti, era più a trmersi. Km ricomparso 

* io isceoa qualche vigiifitto regio, cosicché rimasero annullate seuicnzo 

* coofermaie dalla cassaxione di Parigi. Erasi poi U re poco felicemen^o 
« circondato da personaggi, ne'qua li il meriio prinrip.ilo era di noo aver 

^ servilo Napoleone $ paienie d'igouraiua: viisuU cosioro per laoU anni 
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ce nascere i mali umori, e ^cii^n) il bisogno delle riforme. L \ 
proscrizione di alcuni prolVsòori e la riforma dell' Università parvi? 
una guerra contro gli sludj e il proij;rcsso dei medesimi: « inl'aUi 
nella mente dei retrogradi l'odio contro i riformatori politici, con- 
tro le rivoluzioni e contro o^W studj moderni era una cosa sola. 
Con ciò mostravano almeno d' intendere che le verità soi te dalla 
- rivoluzione, e da essi non accolte, euano frutto dell' avanzamento 
dello spirilo umano. Questa prescrizione accrebbe col dispetto la 
stima inverso i prescritti: eo ipso praefulgebanl Gassius ci Dru- 
tuSy quia ipsorum irnujincs non viikhanlur^ All'applicazione di 
questo princìpio, a questa convinzione dei retrogadi si dovette a 
quei giorni il ritorno dei Gesuiti; con che voleva denotarsi la vo- 
lontà determinata di ripudiare anche la parte della rivoluzione , 
operata dai filosofi o dai principi, innanzi i rivolgimenti francesi. 
1 Gesuiti rimanendo ebbero in tal modo come prescritta la loro 
politica vìa: ripristinati in forza di questo principio, non rimase- 
ro solo nel partito in cui questo era professalo, ma dovclle diven- 
tare necessariamente ii^lrumeuto principale del meilcsimo. Cosi es- 
si ebbero pnrle dell' odio toccalo alla restaurazione, si attirarono 
la resjìonsiibilità di quante follie si operarono da quella, ai^gìunse- 
ro nuovi a vecchi rancori, e chiusero a medesimi la strada di 
riformarsi secondo i tempi. Il modo con cui risorsero fece loro 
principio fondamentale T immobilità: aut sinl ut sunl^ axd omni^ 
nononsint, avea già detto il generale Ricci negli ultimi giorni 
deir Ordine, e la stessa sentenza fu la base della loro vita novel- 
la. Ma ancora in Piemonte i liberali associarono il principio dei 
miglioramenti interni a quello nazionale. Al momento della re- 
staurazione europea avevano i Piemontesi scorto la probabilità di 
crescere il regno, dacché entrati totalmente con Y Alfieri a far 
parte della famiglia italiana, non dubitarono del bello avvenire che 
loro si apriva dinanzi. L' accrescimento del regno con l' unione 
del Genovesato , la promessa del Milanese l'atta innanzi ai Genio 
Giorni, lo spirito che appariva in un partito d' Oltre Ticino di 
tendenza ad una riunione favorita, come pareva, dall' Inghilterra, 
infine l'avversione naturale contro l'Austria, cresciuta dal pericolo 
corso nel 1800 di vedersi acanti ai suoi domimi, allorquando 
essa meditando questo disegno impedi il ritorno ne* suoi Stati a 

« lont.-tni dagli nOari, omno Infntti inrnn.u^i ni p^sc, e rliiamnvano ff^l- 
« loiiiu ogni legge dal J7ij8 io '«oi.» C P<^U);>CU Lilla, i'flw. CtUbrit — 
Dwki di Savoja, F, XU ) 
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Carlo Emmannelc che di Sardegna era venuto in Toscana; 
tulio questo fece del sentimento d' indipendenza e nazionalità lo 
scopo supremo del partito riformatore, come era pure della sètta 
dei Carbonari. Imperocché, conviene dirlo, la Carboneria in Pie- 
monte ebbe proseliti si,' ma non si ascrissero a ([uella i migliori 
cittadini. Di questi alcuni non vollero mai dare il loro nomo ad 
alcuna setta, altri si costituirono in altra setta che preparò poi la 
rivoluzione deH82 1 . Essa rappresentava ancora i moderati, men- 
tre gli altri erano i radicali; ma di queste cose, che q^ui tocco ap- 
pena, ragionerò più partitamenle ed estesamente, bi disse che 
anche i principi di Savoia si giovassero nel loro esiglio, come il 
re di Napoli e come i principi della Germania, di nna sètta. É na- 
turale condizione di 0|i;ni principe decaduto il congiurare per ritor- 
nare negli antichi suoi- Stati, ma è falsa politica alimentare spe- 
ranze che non si vogliono poi effettuare: più falsa il larsi nemici 
isoloro che furono istrumento nei giorni della sventura. Questo er- 
rore fu comune a quasi tutti i principi sbalzati dalla rivoluzione: 
r ingratitudine toglie la stima d'onestà, e diminuisce ran'ctto, tol- 
ta la comunanza degl'interessi. Ma si fece di peQ;gio. Anche dopo 
compita la restaurazione, vollero alcuni fra i principi combattere 
ki Carboneria opponendo alla medesima un' altra sètta o yoìUstù 
tendere ad uno de^li scopi della prima senza esser tenuti a com- 
piacerla nelle sue dimande. 1 Calderai furono opposti ai Carbonai 
ri nel regno di Napoli <ia Ferdinando ; ma ebbero vita breve, e 
non riuscirono neh' intento. Che se i principi italiani volevano 
osteggiare le massime liberali, in quanto che portavano una dimi- 
nuzione della loro autorità» o in quanto che cercavano dì esauto- 
rarne affatto alcuni di loro; avevano però comune con quelli die 
le professavano, sovente per loro parte, il sentimento ddl' indi- 
pendenza, e sentivano più o meno gravemente il peso deiraustrìa- 
ca protezione. L'Austria, dopo il 1815, si era voluta rendere ne- 
cessaria agli Stati italiani; e molti anche ne aveva voluti vincolare 

f Credo utile iàte fra I Doeumeot! (N* IT) un estrauo dei prineipatt 

articoli del paltò coslituzionale che avevano preparato i Carbonari por 
1.1 Repubblica Ausonia. La sua singolarità e il porrne di molle follie cho 
vi si trovano dentro, lo rendono importante. L'unione di tutte le utopie 
poMlbili sociali (che genenrono poi «ficceasivamente altre tétte) all'idee 
naiionale fu ciò che tenne separati, a nostro credere , dai Carboni r ì i 
nostri primi intelletti. Questi articoli furono pubbliraii a Parigi nei iS'il 
(la M. Saint K lue nel «uo libro iniUolaio: CostUuiion et Orgatùsation di* 
QiirOotmn, raiis diez Cvrlfyt rae Saint'Andre-deS'AUs, u. ftf. 



Digitized by Google 



CAPUTOLO TERZO 



con un trattato di lega, ' aspirando a rendere nnovaniente di fritto 
suoi vassalli i principi. Erano ancora l'uno contro l'altro il princi- 
pio guelfo,e il principio ghibellino. Allora i principi italiani divennero 
paressi congiurati,o all'ombra dei loro governi si formarono sètte 
che congiuravano per loro, perla loro indipendenza, sperando di 
riunire all' opportuni tii le forze dei Carbonari. Diilicile c l'entrare 
nei misteriosi raggiri e nelle occulte trame di queste congiure , la 
cui forza potissima era appunto il segreto; e il segreto giuralo al- 
l' ombra del trono o del suntuario è più d' ogni altro impenctrabi- 
' le. Nel 1819 già esisteva a questo scopo la sèlla del Consistorio 
che dicevasì istituita al re di Napoli e capitanata dai principi ita- 
liani, non appartenenti alla Casa d'Austria: l'unico degli Austria- 
ci incluso nt'lla lega era 1' ambizioso Francesco di Modena , che 
bramava piìi eslesì domini.* l nìovimenli di questa sètta , come 
quelli dei Carbonari, erano protetti e incoraggiati sordamente e 
iudirettamente dalla Hussia. la quale vagheggiava Costantinopoli, 
e volendo distrarre 1' Austria, desiderava tenerla occup ila grave- 
mente in Italia.' L' Austria essendosi accorta, più che del suo pe- • 
ricolo, delle mire dello czar, unitamente all' Inghilterra fece af- 
frctlare la pace vi Adrianopoli , per la quale caddero molle spe- 
janze italiane, ma specialmente quelle dei principi e del Consi^^to- 
rio. l Carbonari, su cui faccano fondamento come sopra casual 
alleati, restarono nuovaineute loro nemici. Formarono allora con- 
tro di essi, non so se con gli avanzi dei Consi.^toriali o altrimen- 
ti, una sètta novella che chiamarono Cattolica Apostolica Società 
dei Sanfedisti. U suo ordioameuto iu ejjuale a quella della Gar- 

f Trattato di lega eoo NapolU 1S13. Vedi Documento V* 
• H Anche nei rapporti che riceveva in Milano la polizia auslriaca^ò de- 
nunciala resistenza di lai sèna iu uonaagna . e se ne designavano capi 
il duca Francesco e il cardinal Consalvi. Risulta da essi che il duca 
itaiansi di recami a Tioona nel 1818 awisiò ad una rtuoiooe geoeraia 
di quella o altra stilla— Vedi opuscolo citato- 

5 Si disse che la divisione d'Italia prestabilita dai Consisloriali era U 
seguente. Il papa riceverebbe ii Poloaioo di Rorigo e gran parie della 
Tuacaoa. L*isola dell'£iba, leVarcbee qualche altra provincia del papa 
si darehbero a Napoli. Francesco IV avrebbe Parma, Piacenza , il Ve- 
neto e pane della Lombardia con ti sospiralo litolodi re. Il resto dclii 
Lombardia, il Iirolo italiano, Blassa, Carrara e Locca ÌDgraodlrebl>ero I 
ponedlmeoU della corte di Torino. Si disse aocora che a soJiiirare l'ai», 
bizione russa, i Consisloriali le oflVi scro per gratitudine della sua coo- 
peraj.ione o Ancona, o Civitavecchia,© Genova.— Vedi sopra di t;ÌÒ Lct- 
teres sur l'Ualie* MblìQihèqm hisioriquef ÌU 
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bonerìa: mistero e gioramento, la sua forza; lo scopo, T estìrini* 
nio dei liberali Massoni e Carbonari. Questa sètta fa isUtaita dal- 
r Aostria e dal pa]^,' i due potentati da* riformatori più minac» 
ciati, che in tal modo vollero far eaosa comune. Ma la Carbone- 
ria si era ampiam^te distesa nei domini dì Casa d'Austria, e spe- 
cialmente in Venezia ; e a Milano 1* aristocrazia primaria, col pe- 
sava gravemente il giogo austriaco, diede il sno nome alle Vendi- 
te dei Carbonari.* Tatto questo preparava Fesca all'incendio del 
i821. Nelle Roinagne quel molo non si ridusse che a desideri: la 
polizia era in qaelle provincie soccorsa con tutti i mezzi dall' in- 
tiera casta clericale; e fra i legati cardinali quelli che sopra lutti 
si distinguevano per accorgimenti polizieschi e per inesorabilità di 
compressione, erano i cardinali napoletani. 11 cardinal Sanseve- 
rino, legato di P'orli, veniva dal suo partito riguardato quasi ani- 
ma e capo , e veramente poteva dirsi che, usando dell' ampiezza 
delle lacoltà inerenti alla sua carica di legato , era giunto a l'ar- 
si più capo di governo che di pallilo. 11 cardinale Arezzo cgual- 

1 Carlo Didier Della eoa hom tomenamé , la quale esprime al vivo 
lo spirilo delle congiure carbouarescbe in Roma, nei misteri delle quali 

Tauiorc non poteva non essere inizialo, ci dà il giuramento dei Sanfe- 
disti, che io irascrivo lasciandone a lui la responsabiiiti , sembrandomi 
però ^giudicando dai fatti ) dotato di tatti I caratteri di verosimigliaosa 
(Vedi Documento Vl^. Tanto i Gonsìsiurialì quanto i Sanfediiiii potevano 
rignaniarsi come originati Hall;i socipià <\('\ Pacifici^ antica istituzione 
dello Stato romano; ma se l' ordinamento era tradizionale , lo scopo e 
le immediate leodense Tarlavano aecondo le congiunture. Che la so- 
cietà dei Sanfedisti fosse ordinata » o posta almeoo sotto la protezio- 
ne di una parlo della Corte tii Roma , lo mostrano evidrain-mento 
alcune lettere di cardinali, che io quel tempo erano al governo, od ave* 
vauo aiania oelle lipmagne ; e singolarmente una del cardinale Casti» 
gliooi, poi papa cui nome di Pio vili , in data del 4 sniiembre 18f9, 
che reco fra i Documenti al N° XIV; ed un'iilira del cardinale Rusco- 
ni l'^gaio di Ravenna del 9 agosto 18:^, che è ugualmente Ita i Docu- 
menti al K*UU. Anima di questa sètta era appunto il segreto e il mi- 
stero e qui idi il ritornello delle istituzioni dei suoi a;!grej;a(i, ridotte a 
comodo di memoria in dìstici latini , diceva appunto « Ihtmmndo nemo 
sciati» il i be corrisponde colle parole della 8uci:itaia leiicta del Rusco- 
ni: • Pouima egregia Congregazione di cai si vedono gli effetti dei proih- 
vedhnenti governativif eenza penetrarsi mai le prese di tenwnazioui.» 

2 La Francia gravemonto attendeva a ciò, temendo che i movimenti 
italiani guidati dai Carbonari non avessero corrispondenza coi tentativi 
dei diversi partiti, repubblicano e buonapartista^ che agitavano la Fran- 
cia , e minacciavano ai Borboni un trono recenlcmeute loro rc^iiiuiio 
dallo straniero. Era ancora in vita Napoleone ; e se egli ora lungi , a 
Saot'EIpna, ìì giovane duca di Reickstadl irovavasi nel centro d'Europa. 
(Vedi dispacci dd marchese De la MaUonfort al barone Pa^quitr i^el 
Tono TersoJ 

I. 3 
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mente napolitano, legato a Ferrara,. mirabilmennte lo secondava 
da qoella città, ove ali* ombra delle baionette austrìache gli ao« 
nini dell' antico credevansi più che altrove sico!tì. Non parlo del 
cardinal Rusconi, legato di llavenna, perchè per la insufficienza 
sua compariva uomo senza concetto né volontà; e il bene o il ma* 
le che poteva fare nei suo governo; ad altri che a lui, e special- 
mente al cardinal Sanseverino, doveva attribuirsi. Ma il cardinale 
che più d'oo;ni altro attivamente secondò l' opera del les^ di Por- 
li, fu il vescovo di Cesena, più tarii papa col nome di Pio Vili. 

Ammiratore del sistema di forza come tutti gli uomini deboli , 
aiutatore andie in modo diretto e non sempre lodevole della poli- 
zia del Sanseverino, sembrava quasi un suo satellite; e gii porse 
larghi eccitamenti e incoraggiamenti, i qualj furono anche talora 
cagione d'immeritate sventure, che colarono uomini rìspetiabili, 
fra cui non deve obliarsi il venerando Edoardo Fabbri, kra ilCa<* 
stìglioni uomo semplice, spaventato dalla rivoluzione, oomechè 
vittima della prima; idolatra dell'antico, perché il nuovo lo atter- 
riva per le forme sotto le qnali si era presentato la prima volta 
air Europa. Apparteneva quindi a quella fazione che detestava non 
che le idee liberali promosse dai settari o dai filosofi, o dai vio- 
lenti riformatori d'ogni specie, ma eziandio le miti riforme di una 
parte dei restauratori del 1815; e massimamente tntto ciò che 
rammentava l'ordinamento e l' epoca francese. Questo partito de- 
testava il cardinal Consalvi, che aveva saviamente compreso do- 
versi far ragione dell'avanzamento delle idee, e non potersi re- 
staurare il governo di Koma, quale la rivoluzione lo aveva trova- 
lo, lop;oro e :>composlo. Per esso il cardinal Consalvi era poco raen 
che un rivoluzionario, ed al certo un imprudcnle: per esso nel so- 
lo proLolloraLo austriaco la forza c la sicarczza del dominio eccle- 
siastico consisteva. Sono piene le lettere di quei canliiiali di ram- 
pogne al segretario di Slato su questo proposito, e di sfoghi reci- 
proci sulle sue tendenze.* Il cardinal Consalvi però, secondato dal 
cardinale Spina legato di Bologna, uomo temperalo ed illumiuato, 
uso alla pratica degli affari e delle scaltrezze diplomatiche non igna- 
ro, impedì quanto fu in lui le pazze frenesie di questi cardinali; 
e sopra lutto tenne d' occhio le tendenze austriache, le quali sem- 
pre miravano a fare di quel potentato, più che l'alleato, il protet- 
tore del poiitelice,per gettare con tal mezzo radici ueild Homagne 

1 Vedi Docamenii XII, XJLIX, LII, LXII. 
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piM' proprio rollio, ('iù i caniinali furios iiih'iitf ivtrogradi o non 
vpiicvano o non vohnano vcilei o; ma era pure verissimo che allor- 
qnanilo il movimento costiluzìonale si mostrò del ludo impotenle 
in Italia, 1' Austria cercò di aumentare l'agitazione nei paesi, ove 
non era scoppiala rivolta per aver agio e comodo di vincere e di 
comprimere, e di usulrnirc la vittoria e la compressione. 11 cardi- 
nal legato di Bologna non mancava di avvertirne gl' incauli suoi 
colleglli, e qiie^i avvisi sono un solenne documento per la sto* 
ria.' Gli Austriaci pertanto fomentando 1 mali umori delle popò* 
Iasioni e le impazienze dei seltirj, non si tosto giunsero ad assi- 
curarsi della persona del re di Napoli, e furono in grado di anda- 
re a comprimere la rivoluzione in quel regno , cercaroao prima 
col pretesto del passap;^to, poi con la necessità di provvedimenti 
strategici, ed in line con le ragioni di alta politica e di amichevole 
protettorato, di stanziare nelle provincie dell' Italia centrale, le 
quali erano slate fin a quell'istante tranquille durante la rivoluzio- 
ne napoletana. Un' altra ragione eziandio a ciò li consigliava, ed 
era la necessità di trattenere la retroguardia dell* esercito in posi* 
zione tale da poter prontamente soccorrere ad ogni bisogno pro- 
prio, per ogni e qualsiasi caso che potesse nascere; sia da una 
rivoluzione piemontese clic prevedevasi prossima, sia da una rì- 
volnzione lombarda che poteva esserne conseguenza. Il cardinal 
^ Consalvi però comprese benìssimo , quanto pericolo potesse corre- 
re la Corte di Roma per le amiclicvoU ed importune profferte dei 
troppo potente alleato: e quindi dopo avere inutilmente cercato di 
evitare il passaggio delle truppe austriache a traverso i suoi Stati, 
fece cbe il cardinale Spina ellicacemente si adoprassc in Laybach 
perchè non si arrestassero sotto veron prelesto nelle Romagne. 
Ma r Austria, se a Laybach prose su ciò positivi impegni con lo 
Spina,non ne tenne poi conto veruno; fatto notevole ed incimtrasla- 
bile, del quale abbiamo la rivelazione da una lettera inedita dello 
stesso cardinal Consalvi del 5 maggio d821.* Nè a ciò le inten* 
aloni austriache si ristringevano; ma pili che i snoi generali, gli 
uomini del gabinetto viennese miravano a porre in questa occa- 

1 Vedi Documeoii XXI, XXII. XXXIU. XXXIV.L.LUI e LXIV. Quo* 
st*ulUma leilera è autorevuliMimii, |>crcbè 6 uua coofeitioaft di persona 
noo sospetta» cioè dello siesso cardinale SaQsevmno, nella quale si parU 
di praiiche non potute corcare dallo slesso governo fieoDeae , benché 
fossero da lui scusate io bìoUo poco convioceulc. 

2 Vedi Doc- 
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mm piok in Ancona sotlo qualunque preloBbo, per im|Kwlroiiirsi 
di quel porlo che al vantaggio statorico, iwliLico e niilitaro (Ifill'Au- 
stria granilemente conveniva. 11 cardinal Consalvi peraltro con la 
diploiuatica sua abilità potè impeilire che per questo lato gii Au- 
striaci oltcnessero il loro inlenlo.» Fu allora appunto che ii gabi- 
netto viennese cominciò a levare lamenti sul procedere del cardi- 
nale, e ad appo'Agiarc i timori dei legati, accenn;indp a pericoli di 
sommosse seiiqjre imminenti , benché la presenza di un esercita 
slianiero e l'agonia della rivoluzione napoletana dovesse l'arie cre- 
dere del tutto impossibili. Non avendo potuto trattenere i suoi bat- 
t;iglioni nelle Legazioni, ed avcuilo scorta a non dubbi segni la 
dillldcnza della Corte romana, cominciò il gabinetto viennese 
l^iufacciare a questa 1' esistenza delle sètte in Piouiagna, quasiché 
in Lombardia nou ne esistessero pure in quei giorni, e a chiamar- 
lo imbelle ed insuilìciente a «governare. Forse i lamenti del carili- 
nal Sanseverino e della sua tazione eccitarono ancora tali rimpro- 
veri ingiuriosi per trascinare il cardinal Consalvi in una linea po- 
litica più precipitosa. Onesti però, a sodisfare da una parte le re- 
criminazioni dei governanti di Vienna, le quali ben sapeva essere 
causate dal dispetto di non essere riusciti nelle biro mire, e non 
volendo dall'altra lasciarsi fuorviare, ingiungeva il 13 luglio 1821 
a tutti i Legati di Romagna di espellere per qualche tempo un nu- 
mero d'individui sospetti per ciascuna città ; il che sembravagli 
avrebbe avuto apparenza di un alto di forza, avrebbe tolto un pre- 
testo ai lamenti degli Austriaci, e traufpiillat) g)i ^aiiui dei pauro? 
Sì e degli uomini della cieca resistenza.^ 

IMa questo partito preso dal cardiuid segretario di Stato era pe- 
ricolosissimo, e poteva essere fonte di tutte le ingiustizie che na- 
turalmente sogliono derivare dall' arbitrio. E verament:i fu tale: 
imperocché so il Legato di Bologna comprese lo spirilo di quel 
comando e il senso arcano di quel partito , i cardinali Arezzo e 
Sanseverino colsero inipeluosamepto quell'occasione per sodisfare 
una branaa lungo tempo compressa e non mai sodislatta. 11 car: 
dinal Uusconi esitò prim^i, ma fu trascinalo poi ancor esso dall'e» 
sempio e dalle insinuazioni del cardinal Sanseverino. Gli ordini 
di Roni.ì furono travisali, e si aprirono con fiera ed impetuosa 
(^ompiacema 1^ liste delle prpsi^n^iQai Sil|aae 11 p^^rdinale Sjpii^ 

1 Voli D)^. XLII, xi-iir. 
ti Ve Do iiiiiciiio XLV. 

5 Vedi Pucumcmì nWt XLyiIl, LI, ^il e 
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da Bologna cercava coi ronsit2;ii por freno, ma imi li I mente, all<i 
intemperanze de*saoi oolleghi. 11 Consaivi ben sawiiie come le 
intenzioni sue l'ossero state travisale, e non mancò di rimprovc-' 
rare gravemente a! cardinal Sanscvcrino con una lettera di tolto 
suo pugno questo suo strano procedere , il quale Oicova levare 
tinto più alto le gri<la, quanto che tutte le forme di giustizia ve- 
nivano nel modo più insolente calpestate. Nulla di più eloquente 
delle parole da lui dirette a quel Legato per dipingere a nudo 
lotta Forridezza di quei fatti» e per giudicare più esattamente la 
fona del partito, che appoggiandosi airinflusso austriaco sempre 
crescente, e alia burbanza dei potenlitl del Nord, gavazzava nella 
reazione, e vendicava le sofferte panr^. Quelle parole mentre sono 
una rivelazione della politica del ministro di Pio VII, ne fanno e- 
ziandio l'elogio, e quindi le reco qui testualmente quali si trovano 
in quella lettera da me riportata nei Documenti. ■ i 11 fatto sta, 
€ eminenUssiroo padrone, che fra le due Legazioni il numero de- 
< gii arrestati e oegli espulsi supera non di poco il centinaio. Né 
€ a Milano, né in Piemonte, né a Napoli, si è andati si avanti; e 
« avremo da sentire i fogli inglesi, francesi e tedeschi non del- 
« V Austria t cosa diranno di questa chiamata strage degl*lnna- 
« centi^ come me ne avvisa V. E., e si farà passare il per 
fl il più accanito dei persecutori. Tutti gli esiliati o gli arrestati 
« esclamano tutti contro la tirannia e l'abuso della forza. Tutti 
« dicono d'aver almeno il diritto d'esser sentiti e di discolparsi co- 
« stituendosi in un forte. Come ne^rsi a tale giusta istanza? 0 
f almeno come lusingarsi che ad diri entri per la testa che si 
€ possa saltar sopra ad (^ni forma e ad ogni regola?... » 

Certo che 11 Consalvi allordiè ireputava si grande qnella pro- 
scrizione, non leggeva nell'avvenire (e nel prossimo avvenire) le 
proporzioni alle quali doveva crescere. Tutti quei processi non fu- 
rono die dì tendenze; e non bastarono le condanne, ina alcuni dei 
rei come complici del Confalonierl furono consegnati all' Austria. 

Questa stortezza e la burbanza dei Sanfedisti esacerbarono i 
Carbonari. Fu il tempo degli assassinii uolitici.Moriva intanto Pio 
Vii, e all' illuminato governo del Consalvi seguiva quello cieco di ' 
Leone XII. Successero allora i famosi processi Rivarola. Gli ac- 
casati ftirono 508 : di questi, 121 furono esiliati in Toscana, ed 
erano quelli che appartenevano alle classi sociali più elevale. Men- 

1 Vedi Duciimcuio Li 7. 



Digitized by Google 



30 



CAPITOLO TERZO 



Ire però ivi subivano l;i pena, veniio al c^ovorno romano il tiniuro^ 
clic potessero congiurare fuori. Ouindi furono tutti richiamati , 
con r oljbli";o di presentarsi a ilare rai;ione di sè medesimi ; e 
per un eccesso di Lonarietà, essi rimpatriarono, credendosi per- 
donali. Non appena però furono rieiiliati, clic presi: e, dopo lnn- 
f^lii processi, condannati, sette nella lesta, cioè il conte (^iacaino 
Laderchi , Onofrio Luigi Zublxili, Gaetano Babii, Vinceir/Jo Suc- 
ci, Pietio Parbierl, Rallista Francesclielb e Franceseo Garallbiii; 
c c,li altri alla deteuziene o perpetua o ili più anni. Erano Iva ([mi- 
sti r illustre c venerando Odoardo Fabbri , ritenuto prima in 
mola, e poscia nel forte di Civita Cast«'llana , il conte Kugijjiero 
Gamba di Ravenna, e molti allri, ai più dei (piali luronodiscbinso 
le prigioni dalla rivoluzione del 1831. Oltre i selle inUmlo die 
erano puniti nel capo, 45 venivano mandati alle galere. Tale era 
c Umta la cecità dei persecutori , cbc fra i condannali in quella 
strana sentenza, la quale fu stampata e fruttij trista fama al Ri- 
\arola, si trovò eziandio il nome di un avvocato che era moilolui 
dal 1811. La sentenza era del 31 agosto 18:Ì5. ' Un ardito sica- 
rio avendo voluto trarre vendetta sul cardinale con una arcbiba- 
. giata, che non lo colpi , fu cagione di nuovi dolori. La Commis- 
sione dell* Invernìzzi desolò lìivenna e tutta Romagna ; e V odkl 
che allora fu seminalo » non è sj[keulo tuttavia, sicché la memoria 
di quo' giorni è sempre ai Romagnuoli acerba. 

11 fallìU) rivolgimento del 1821 non fece però desistere dai ten- 
tativi. La coof^ara del Targhini e del Montanari a Roma , nella 
quale era compromesso anche ano dei jirincipi Spada« e gli assas- 
sini! polìtici perpetrati in quei giorni nella ciipitafe, sono sufficien- 
te prova del come proseguissero i Carbonari Y opera loro, e come 
si estendessero neU' Italia centrale. Volli seguire passo passo Fac- 

I Da questa sentenza abbiamo i nomi di alcuni dplle sèUc che «ftiia* 
vntto I.T Romagna. Erano questo la So<;if(à dolla Tnrhn, dt'H.i Sihrria ^ 
lini Frait tli Arimi , del Dovere dei difensori della Puiria , dei Figli di 
Marie, de«r Ermolai&li, dei Hliwoni Hiformati. dei Derstifflieri, dei Ber* 
MOijlUri Àmrricani, o. óo'^ì' Illuminali ; Hom-na, Forlì» Fa«siixa « aavenni 
av4>vauo Consifjli, Vendile, Sezioni e Stinidre di ciascuna «li «juesie sel- 
t«-. Odinprjito iientjiicie di Uhi amici, 0 vigliaccl»e confessioni di complici 
i) di n i anche non iofimì di grado, deilero largo caiupo e materia ai 
processi e alle veodeile. Le condanne furono di più gradi ; dalla morto 
Duo al COSÌ dello precetto politico, per i sospcUi. E queslo precello «-la 
ili duo spf^cie, e credo sia proj^io dell'opera coniiervare la forinola di 
entraiutii, perchè evidente appaja la coufusiooe che sempre ai f^e dei 
mcizi teoporaU e spiriliuili»o delle due auiwritiL Vedi OocttmeirioLXV J»ts. 
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danicnto delle sètte per intendere la parte che esse ebbero nella 
rivoluzione del 1831. Le Uoinagne lurono desolate , dopo le fal- 
lite congiure , dai processi più arbitrarli, da fiere condanne e cosi 
numerose , clic rassomigliavano quelle sentenze a ((uanto di più 
otlioso si é j'atlo nelle porseciizioni religiose. Il resultato natural- 
mente fu il medesimo; autiieiiio di proseliti. Si ordinò la cosi det- 
ta Carboneria ri!brmat.\, e questui che nel 182i non contava clic 
2000 agij;rcgati , ne contò poscia un numero iiilinito dopo le per- 
secuzioni e i processi. Un uomo illustre per dottrina ne era capo. 
€osi accade sempre ; c potrebbe dirsi veramente delle reazioni 
cbe si sono in diversi Icmpi succedute ne<^li Stati italiani , quello 
che il Guizot dice nel suo discorso storico sopra la rivoluzione di 
Inghilterra , parlando di quella che si lece sotto Cario U : « Lo 
spirito di reazione, che è malattia dei parlili vincitori , fomentava 
<X)atinaameale lo spirito di rivoluzione. Anche il retrocedere per 
far ragione ai diritti violati lia limiti che il baon senso addita si 
alla politica dei giovenil come agi' interessi dei partiti. Non si ri- 
para air iogìnstizia colf iogiosU^ia; non si pone un termine alle 
•rivolozioni colle provocazioni e colle vendette. Ogni riparazione 
•che prende tali caratteri perde il suo diritto, e diventa nn perìcolo 
^ve per la causa slessa che pretende servire ». Eloquente ve- 
^tà che non dovrebbe dimenticarsi giammai l Anche la fallita ri- 
voluzione dei 18^1 in Piemonte ebbe i medesimi resultati, per la 
^Isa politica di Carlo Felice , unico tra i rhoderni prìncipi di Sa- 
voia che governasse a norma dei desideri i di Casa d' Austria , e 
unico quindi che raccogliesse quell* odio che si ardentemente de- 
siderò sempre il gabinetto di Vienna veder piovere sol capo dei 
•sovrani itahani, dei quali più d' ogni altra cosa ebbe sempre in ti- 
•fflore la popolarità. £ invero le condanne del 1821 a Torino , 
quantunque in sostanza si riducessero a non essere di alcuno ef« 
letto, perchè spedile in contumacia, ebbero un* apparenza dì fero- 
cia che nocque grandemente ai governo. * 

Intanto la Francia si agitava malcontenta della restaurazione. 
Il partito repubblicano compresso da Napoleone , e che aveva ce- 
duto Innanzi air inebriamento della gloria nazionale, crebbe forte- 
mente neUo stato di avvilimento in cui si trovava il paese, i Car- 
bonari d' Italia, lo scopo dei quali era in ciò identico» * in quanto 

f Furono 85 ronJanoaU aUa forca e confiaca^ 89 alle galeret e 5 alla 

••(•mpiico prigiunia- 
2 V<jdi i priacipali frammeuti dello Statuto de* Carbonari, Oocumeoio 
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che aspiravano, sotto forma mistica forse e strana, alla repubbKca, 
e non avrebbero accettato nessun cambiamento , se non in qiiarilo 
era gradito alla loro intenzione finale dell' unità repubblicana , 
s' intendevano con loro; come erano pronti a secondare qualunque 
altro partito da cliiccliessia capitanalo che iniziasse un moto na- 
zionale, quale essi poi si sarebbero sliidiati di padroneggiare. 
Quindi è che avvertili delle trame di Francesco di iModena , non 
• lardarono di associarsi ai suoi agenti, di mostrare di metiersi in 
braccio di tulli i^li onesti cittadini , che la indipendenza della loro 
patria unicamente e perpetuamente agognavano. E qui cade in ac- 
concio di nuovamente osservare, come Ira questi onesti erano i 
migliori intelletti nazionali. Tutti coloro che avevano partecipato 
air avanzamento degli rtudi lilosofici, morali e politici del secolo 
XVlll, non potevano tollerare la cecità con che dai governi re- 
staurati si volevano disconoscere tante verità acquistate, ed osteg- 
giare tanti miglioramenti ottenuti od avviati. Essi vedevano il ma- 
le, si accorgevano come il sentimento di queste verità diventava 
a poco a poco un bisogno nelle moltitudini; e perciò non potendo 
far a meno di non temere le conseguenze di una funesta cecità go- 
vernati va, procurarono dirigere l'opinion pubblicai, sicché nonistra- 
ripasse. Perchè le idee giuste per forza della compressione non 
dessero nel falso, e cercasscio qualunque via per prorompere, con- 
sigliarono ed avvertirono i governi : ma n ebbero sovente a mer* 
cede nome di congiurati e persecuzioni. Questo nilto è osserva- 
bile per istabilire bene l'origine di un partito, che non uscito dallB 
sètte cercò risanare indarno limale della società , e riparare alla 
sventure che le sovrastavano per impronte dimando da una parte, 
e stolte repulse dall' altra. Chi non volle ascollarlo , quando era 
tempo, poi si gettò fra le sue braccia , e pretese da lui esser sai* 
\alo dalla tempesta, che non aveva saputo scongiurare. 

1 Carbonari pertanto seguirono la tattica dei loro eonfratelli di 
Francia, i quali dettero forza al partito del duca d* Orleans e al 
Comitato Cosmopolita: e se colà gli schermitori farono yiali di 
scherma da Luigi Filippo» uè ebbero tempo di far in qaei giorni 
repobblicana la Francia, non desisteUm però dall'agi tarsi, e rin- 
serrandosi e riordinandosi nelle diverse società dei Dir UH deU 
luomo e delle Stagioni, prepararono poi larìvolnzionedel i848. 
Egualmente i Carbonari italiani» fallite le speranze in Francia per 

IT. I due re di cui si parla io ossi, non sono invero clie due Consoli* 
la arnvagantt del icooceli» non li però man chiaro r initndidMVU)* 
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la oondotta di Lvjd Filippo, abbandonali da Francesco IV di 
dona, e rimasti sou a lottar con rAustria, 8]ierarono trar profitto 
dalla difiQcile politica del nuovo re dei Francesi , il qaale avrebbe 
dovuto almeno serbare le apparenze, e gridare alto il princìpio del 
fio» intervento. Spargendo qaesta lusinga in Italia anche presso 
coloro che non ascrìtti alla sètta eransi mostrati pronti a sorgere 
al primo tocco della nazionale riscossa, per quel sentimento con 
cai ogni buon italiano nacque e crebbe mai sempre, si adopera* 
rono perchè alla morte di Pio Vtll si desse fuoco alla mina die 
già doveva, e non polè, accendersi insieme alla rivoluzione fran- 
cese. Quella nel momento dei Conclave, tempo del dissolvimento, 
e in un terreno da essi preparato da lunga mano, ove per il mal 
governo e per la corruttela delle popolazioni aveano numerosi pro- 
seliti, sembrava dover pòrodurre il suo efletto; cominciando neUa 
Stato più debole una rivoluzione, che non essendo poiuta domare 
dagli lustrìaci, per il dritto che si sperava promulgato del no» 
ifUerverUoy dopo avere atterrati l'uno appresso Taltro i diversi go- 
verni italiani, avrebbe a poco a poco incendialo le provinde lom- 
barde e vendie, e dato loro agio di compiere il grande intento dd- 
Tunilà e libertà italiana. Coloro che non congiuravano e che con 
le promesse di Francia si ecdtavano ad afferrar l'occasione, seb- 
bene non fossero del tutta persuasi della sincerità di qiidle, erano 
convinti della necessità die qualcheduno spontaneamente si sacri- 
ficasse, a fine di sperimentare se alle parole fossero per corrispon- 
dere i fatti. Devesi però convenire che non fu mai rivoluzione peg- 
gio ordinala, o meglio, più disordinata. Il terreno scelto a insor- - 
gcre era sovente sconosciuto; i capi non concordi e mal sicuri, le 
intenzioni differenti, in quanto che coloro che avevano preparato 
la rivoluzione d'acconJo col Comitato parigino , e molti che \i e- 
rano entrali per il principio della nazionalità, non consentivano 
punto coi lini dei Carbonari. Inoltre, bene scarso concettosi aveva 
della forza armata, senza la quale, se si fa talora una rivoluzione, 
certamente non si mantiene nò si comluce a termine. Questa ò la 
parte dei Carbonari nella rivoluzione del 1831. L' esser tornato 
vano questo tentativo più degli altri poderoso, i numerosi impri- 
gionamenti ed esilii, scoaiposero queste società, le quali si can- 
giarono poi in altre che ebbero lo stesso fine, e iKìssono a buon 
dritto chiamarsi la riforma della Carboneria. Ma di questo parlerò, 
qoando dovrò toccare della Giovine Italia. 
Ma non fu quella rivoluzione tuita opera delia Garbojderia j o 
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larga parte vi ebbe Tidea nazionale. Avevano molti sperato in- 
nanzi la rivoluzione (huicese, conoscendo ciò cbe si preparava; a 
molti quel fatto appariva di buon aogndo, credendolo un segnale 
di cangiamenti europei, die riparassero alte ingiustizie consamate 
nel congresso di Vienna, e inirangessero le catene italiche ribadite 
a Laybach e a Verona. Perciò quasi tutti gli nomini ragguardevoli, 
specialmente di Romagna, si compromessero; di quella Romagna 
Ticca d'ingegni sottili, di alte anime, di valide braccia, che avendo 
più delle allre provincie papali c per piò tempo goduto i benefizi 
deiramministrazione francese, e avendo memorie più recenti e di- 
ritti più forti, benohè prescritti, di municipale indipendenza, erane 
più deUe altre scontente del mal sverno delFoligarcliia dei preti, 
e della corruzione del governo centrale di Roma; tanto più dopo 
che la legazione del cardinal Rivarola aveva presentato un saggio 
del vecchio feudaliismo o dei vicariati del secolo XV DI questo 
movimento rimasero capi in apparenza alcnnt che non lo avevano 
preparato, e die non essendo entrati in sètte non avevano con esse 
comune la fede nella repubblica, né prìmpcgni e i giuramenti pèr 
metterla in essere. Ata la forza principale della rivoluzione ( dopo 
l'abbandono acanto nel i8*30) essendo net Carbonari, le loro i- 
dee furono accolte od imposte, ed essi trascinarono interamente 
la rivoluzione, o meglio la loro patria ail una novdla rovina. 

Quindi è die non si fece e qon si tentò alcuna Mnsazione, anzi 
«i riiiutò quando fu offerta. * Non surse un partito moderato a 

1 IVoo è rofw fuori dèi vero il cfedere che a Tar Bologna contro della 

rivoluzione cooperasse , fra le altre ragioni , il sentimento municipale. 
Bolugni» per la sua positura mal soffre tlipenJere dalla lontana Róma, e 
per il uumero de' suoi abitanti, per il lustro della Università e delle sue 
ramiglie bramando diventare qualche cosa più cbe una città di provb»- 
cia, la sua centralità le faceva sperare qualche vantaggio in un rivolgi- 
inento italiano. Non voglio già dire che questa fosse la causa principale 
die fuossc i Bolognesi ; ma per questa si compromessero in quella ii« 
voloaiooe moHi dittimi auoi cittadini • le coovinaiooi dei quali erano ài- 
caramente reirofjra lc e fortemente aristocratiche. 

2 Nel primo abboccameuio « he ebbe il cardinal Benvenuti legato con 
gl' insorti, fu assalilo ai maia mano , e sarebbe stalo mono certamente , 
ae alcuni dei più assennati non fossero accorsi a rattenere quella stolta 
ira. In tale oncasion'^ il cardinale ragicmando con quegli uomini che co- 
nobbe più ragionevoli, disse loro aperiaraenie ; • Ma perchè non espo- 
> nete i vostri de&iderii ? Ma perchè non fate e non formulale delle do- 
« mende f Non è difficile accomodarti. Beo inteso che non parliate 06 
« di repubblica ne di governi provvisorii, perchè è follia domandare ad 
« un governo 1* abdicatione ; ma fato domande ragionevoli. » Il timore 
<ii 0011 avere 1* iuierveoio, uuiia dubbiezza io ctie si era per le mal note 
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modificare quelle Idee, e in luogo di rifennare tf goiierno- papale 
^cosa forse a quei giorni non impossibile); in luu^o di emancipare 
i governi dltaifadairAnstria, c l'are strada airindìpendenia nazio- 
nale con rindipendenza dei singoli Stali dltalia aairìnflnsso au- 
striaco, si chiamarono le armi imperiali nel centro della Penisola 
e sì rese la loro protezione pressoché necessaria ai principi minac« 
ciati. Per questo errore gravissimo si giunse il di 8 febbraio * fino 
alla dichiarazione della decadenza del pontefir^e, atto fatuo inquan- 
tuchè veniva consumato mentre la rivoluzione era padrona sol- 
tanto di qualche provìncia, * mentre Roma stava in mano del pa- 
pa, e la rivoluzione non si vedeva, non dico assicurala ma nep- 
pure apparccchiat;i a^W eventi. * Questa dichiarazioii»^ tu l'alta dal- 
l'assemblea della (lei Nolabili o dei Deputali delle provincie libere, 
nella quale fra molli ullri sedevano Tillustre avvocato Antouio Sil- 
vani, G.ielano Recclii, Francesco Orioli, Cesare Bianchetti, An- 
tonio Znnoliiii, Carlo I^epoli, Terenzio Mamiani,il Bofondidi Forlì, 
lo Storani d'Ancona: e io non solo sono convinto, ma certo, che 
siffatta stoltezza fu un atto, più che coasÌL!;lialo da vane speranze, 
imposto didla parte che preponderava nella rivoluzione, e non era 
certamente quella dei rilormatori; la quale sola avrebbe potuto mi- 
gliorare le sorti di quella parte almeno d'Itidia. Quellatlo proposto 
improvvisamento da pochi, non si sottopose pur a discussione, come 
(la multi si br.iniava,e si votò alla presenza dei corpi arniati intro- * 
(lolti lino nella sala; il che, se non {giustifica il silenzio universa- 
le, spiega almeno quella dt^liberazione. L'avvocalo Giovanni Vici- 
ni rimase presidente del Governo Provvisorio. Nolo questo latto 
(lisajjprovandolo, sebbene la disapprovazione cada su qualche nome 
che onoro ed amo, per constataro quanto preponderante fu la 

c mal forme intenzioni di Franrin , avrohbo forse in quel momento, sft 
vi era senoo, re«a possibile una vantaggiosa iransazioiie. Fu un^occasic- 
tie perduta per colpa d«*gC loipaz enii e dei furiosi. Anche il cardiual 
B'*metti non era lontano dal fenirc ai più (lis|)f>raii panni , pur di sai* 
varo i'aitn snvmniià su quello provincia cbe «vrebbe poi a loro piaci* 
loeuio emancipale, 
f Vedi Docuoeato LIXI. 

S II cardinale Benveouti' quando, come dissi, fa assalilo, Irovavani net 

suu ved ovalo di Osimo, ove erasi ritiralo, dncchò aveva veduta 1* inu* 
tilità della sua commissione, resagli più difficile dalla sctiiera d' ioeiti 
che lo accompa^tnavano nel tao venire da Boma. A Foligno dbtruiaa o 

.nascoso in gran fretta i proclami che aveva seco rcraii. 

5 Riunisco fra i Documenii dal N" LXXV al N' LXXX gli alti prio« 
ci pali del guvcrnu romauo durante questa rivoiiuiooe. 
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forza dei radicali, che trascinava gli uomini più assennali, i qaali 
erano entrali in qael moto oci solo nobilissimo senlimento di mi- 
gliorare le sorti nazionali. Ciò forse gioverà a persuadere gì' Ita- 
liani; come nelle sètte e nelle dottrine radicali non possano trova- 
le die pericolo e ruina. E di fatto i migliori intelletti, fatti dalla 
esperienza accorti e insieme più diffidenti , si persuasero di que- 
sta verità, e dopo la rivoluzione del 1831 cominciò a vedersi più 
«piccata la divisione fra gli uomini saggi ed onesti, che accosta- 
vansi a più miti, più equi e più ragionevoli consigli; e fra coloro 
€he si ostinavano nelle dottrine esagerate e nelle utopie , racci^ 
gliendo intorno a sé le menti fervide, e dando pascok) alle spe- 
ranze dei cuori corrotti e degli uomini avidi di danaro o di stre- 
nata ambizione. 

11 |pvemo romano durante questa rivoluzione fu dapprima scos- 
so e impaurito; le ignote tendenze di Francia lo tenevano dubbio- 
so sui partiti da prendere, in questo stato d* incertezza sperù po«- 
tersi rivolgere alla plebe e al partito sanledìsta. La rivoluztone 
essendo fallita nella capitale ove doveva prorompere il primo gior- 
no di carnevale con accordo della truppa che era dì guardia a 
Piazza Colonna (e ciò stante la prontezza del cardinale Bemetti » 
che, avuta la rivelazione,' ali* istante fece sospendere il corso e 
cambiare la guardia, di modo che il Lupi che diè il convenuto se- 
gnale, in luogo di adesione, si trovò le baionette al petto, e i suoi 
compagni dopo poche scariche di fucile da parte dei soldati ebbe- 
ro a ritrarsi preci pitosanienle), il governo iveva veduto che se 
grandi erana i pericoli anche nel centro dello Stato, non gli man- 
cavano mezzi. E se il ghibellino cardinale Albani, autorevolissimo 
per la parte avuta nel Conclave, irisislcva pi^r la chiamata degli 
Austriaci (nel che poi riuscì), il Bernetti nelle interne loizc al- 
quanto confidava. Gregorio XVI, vinto dal Limuic, stava in l'orse. 
Queste incertezze sono ben palesi dalla lettera pastorale del pon- 
tefice diretta ai suoi sudditi in data del 9 febbraio * , nella 
quale assicurava i popoli di Ilomagna di non avere che bra- 
me pacifiche e conciliative , e prometteva per tutti i suoi domini 
provvidenze di beneficenza e di prosperità. Appaiono eziandio 
chiaramente dai due editti del oordiiiaie Beruclli del 14 e del 18 

i Uno de' congiuraU palesò il giorno sleàM U legreCo ad aa CiirdiiMile 

amiro del Bernj'ti'. , 
S Vedi DuiJUfflttulo LXXIIi. 
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febbraio »: col primo dei quali, invitava il contado ail accorrere al 
suono delle campano a martello, e cui secondo, spaventalo dagli 
atti che si consumavano a Boloij;na e nelle provincie, faceva invilo 
ai Sanledisti, prci^ava, consigliava e minacciava; ma con un tuo- 
no di talee tanta incertezza, che òk un'idea chiarissima (leHanar- 
chia che era nelle menti dei governanti e del timore del pontelice, 
il quale allora non osava neppure parlare di soccorso straniero. 
Queste speranze sul partito popolare crebbero in alcuni dopo una 
dimostrazione che i Trasieverini volleio fare al napa il 21 febbra- 
io; scena lurida e riilicola nel temjw stesso , che nocfpie più che 
giovare al prestigio ed al decoro della sovranitii. 11 pontelice ne fa 
j)iù spaventato che rassicurato; e io ben ricordo che la città in 
quei momenti, lungi dal partecipare a quel tripudio, era da \m 
estremo all' altro commossa ed inquieta, il governo pregò non si 
ritmuovassero tali testimonianze d'afietto, provocate dal partilo san- 
fedista Ma le inc<?rtezze di Roma crescevano ogni giorno, pcrclié 
da una parte un governo si stabiliva in Bologna, per opera della 
assemblea de' Notabili, ki quale ac<piistava le simpatie delle jx)t 
polazioni promulgando leggi sapienti, conformi allo spirilo dei 
tempi e al bisogno dei popoli, regolando le linanzc sul londamcn- 
lo delle buone dottrine di pubblica economia % riordinando i tri^ 
bunali sulle norme francesi *, e ponendo al governo di tutte le 
Provincie nomi rispettati si per quelle che erano insorte, óome per 
quelle che erano ancura dall'altra, il Sercognani marciava alla 
volta (Iella capitale, e rispondeva minacciosamente all' editto del 
if) febbraio del Bernetti 11 clero stesso cominciava a soggiacere 
a quel moto: e non solo quasi tutti i prelati governatori delle pro- 
vincie le avevano cedute senza resistenza, e si erano fatta torre 
rautorilìi cun la più stupida imprevidenza (e tra questi il Clarelli 
a Bologna può dirsi che primeggiasse per governativa ignoranza, 
istituendo egli medesimo la commissione provvisoria di governo , 
la quale non tardò a proclamarsi da sè stessa Governo Provviso- 
yio, esempio imitato dal legato di Forlì monsignor Gazzoli '); ma 
qaaldie vescovo attestato soì&mt deli' ordiae, pace etra^uH^ 

1 VP di Documpnli LXXV e LXXVI. 

tYedi Dopumenio LXXVIl. 
Tedi Doeumemo di>ll'8 febbrajo. R* JXT0 

4 Vedi nocumento LXXII. 

5 Vedi Doeumemo LXMV. 

6 Vedi Documento LXXVlII. 

7 Tedi Documemi LXVII, LXTIII, LXIX. 
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lilà esistente nello provineie insorto, il che equivaleva a«i un* ade* 
sione'. Gli Austriaci frottante fincevano la rivoluzione nel Par* 
mense e nel Modenese: e.i il generale Zucclii, dopo tre giorni di 
ostinata resistenza, in buon ordine erasi ritirato sui Bolognese coi 
suoi, deposte prima le armi; e non tardò di essere posto a capo di 
tutte le forze delle quali potevano disporre gV insorti degli Stati ro- 
mani, confidandosi sentpre nelle speranze clic direttamente e iii« 
direttamente venivano dagli uomini del governo di Francia. Fi- 
n;\lmente il cardinale Albani strinse lo pratiche, fece cessare le in- 
decisioni, ed il governo poteva, sua mcrcò , annunciarn ai popoli 
il 7 marzo T intervento austriaco e respirare. La Francia so ne 
commosse ma il fatto non fu perciò meu consumato: e la rivolu- 
zione cosi precipitata ebbe il suo naturale elTetlo, quello cioè dì 
procurare all'esercito imperiale un occasione propizia, desiderata 
e cerchila» di accamparsi nelle iiomagnc. 

CAPITOLO IV. 

FRANCESCO IV CONGIUUATO. 



Francesco IV di Moilena, signore di microscopico Stato , fu il 
maggiore piiulello (leirAuslriu durante quella rivulii/inun di cui si 
mostrò il più accanito oppositore ; sia colle armi straniere, a capo 
delle quali venne a combatterle, sia colle armi insidiose della po- 
lizia, che i suoi tesori immensi a lui in maggior copia che ad al» 
tri procuravano. Con queste, non contento di assicurare sè , aiu- 
tava i vicini; non contento di penetrare nelle viscere delle congiure 
modenesi, perseguitò eziandio le romagnole. Vinta la rivoluzione, 
niuno agguagliò la sua libidine di aver vittime, di perseguitare, di 
tiranneggiare. Ultimo per potenza, aspirò in ciò all'onore del pri- 
mato fra i principi italiani, e vi riuscì; che gli orrori di Romagna 
e il mal governo diAajiuli, non giunsero ad o!Tuscare la tiranniile 
modenese. Energico di naUua , credeva Iropro angusti i coniìni 

1 Vedi Donam^'mo LXXIX. Veca lo stesso il vn<trovo di Cervia moQ* 
•ìgtior Cadoiioi, poi c«riiin»ie arcivescovo di Ferrara. 

2 Vedi DocooKiOio LUX, 
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dello Stnlo che gli era toccalo ; e T eccessiva sua ambizione voile 
compensarsi con rinlonsilà di ciò clic oltcnero non potova noU'c- 
stcnsioncdel suo dominio. Io non diibilo di dirlo, e la sua vila lo 
mostra: Fraiicosco IV lu tiranno por anibizione , come per ambi- 
zione sandjbc stato egualmente l'opposto. 

Nella lotta contro Napoleone e;;li erasi già distinto per forza di 
indole. Ritornalo a goiliTC l'erediià di Roatricc d'Este , portò noi 
governo rainorc di assolnlo padroneggiare e il genio per la nnli- 
zia; ma il primo non poteva a immo di degenerare in tirannia, per- 
chè a voler comanJ.ir mollo in un piccolo Stato, conviene atlenile- 
re alle più niinnlc faccende dei su.Miti; e il sreon.lo lo faceva riili- 
colo, stante i' angnsta sfera in mi poteva esercitarlo. 1 soldati di 
uno Stato come Modena , non potevano essere natnralmente che 
islaimenti dei capricci del loro piccolo despota e generale , e lo 
Stalo di Modena In perciò chiamalo lo Slato dei dragoni: lino dal 
1818 troviamo che il sno mal governo era odiato neh' inlcrno , o 
il suo slarsene in arnd, rendevalo intolliM ahile al forestiere che era 
costretto transilarlo. (]osi ap[Minlo riux ivain) inlollerabili le an- 
gherie e ì balzelli, che ponevano i feuilaturj sui piccoli loro feudi, 
dei quali fpiel ducato pareva lasciato in Italia a rappresentare il 
nioilello, con tutti i suoi incomoili ed inronvenieuli. Francesco IV 
era entrato risolutamente il 18 15 nella via della reazione, per istin- 
to e per interesse. Porhi al pari di lui si distinsero nel perscguila- 
re i liberali, e (in d'allora uiia brutta l'ama si assicurò «. 

Allorché peralln» al proi ompere della giierra di Grecia parvegli 
intravvedere la s])oranzadi una corona, dimenticò ( come altrove 
dissi ) anche la sua origine » c fu tra i promotori della sètti del 
('onsistoro. Svamle le lusinghe di quella setta , ammainò le velo 
sollecilamenlc ; c lo troviamo puntello dell'Austria e pcrseculoriì 
dei liberali per il medesimo principio e con le medesime speranze. 
Sposo (li uiu ii^lia di V iUorio re di Sardegua, uella maacanza di 

1 Trovo in irtouno -ateODorle dì un viaggio mss. di un illustre itall.ino» 
del 1819, le segueoU parole : t Le Du'i de Modcno osi no légilimo dan<? 
louie la force dii lernm. Le pouvoir est auft.-ti concentro dans sou pene 
Èiai, que dans ceux d'Alter et d'Auiriche. La liberié, la prnprielé et 
la vie de sa poignée da vassaux aooi eniièrcmeni à sa disposition. ■ Le 
angherie dop:anali erano anco una specnl.i/ionc. Im|)tToccln'! so Pranco- 
8C0 IV ora maestro nell' arte di comandare, era tale non meno iu quella 
di accumulare lesoti. Ricco per 1* eredità EHenso, accrebbe cnormeineo- 
UB il SUO patrimonio con t frutti del Ducalo , o CiiD il commercio che 
lotto idtro nome eierciiò aochc avi man* 

. 1 
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successione di quel re itilravvido ancora la speranza del Irono , e 
la fortuna sembrava favorirlo. Carlo Alberto principe di Carigna- 
110, crede presuntivo della corona, trovatasi reagente al moui(;nto 
della rivoluzione piemontese del 18*21, la quale aveva offesi i vo- 
leri della Santa alleanza , domandando una costituzione. Il prin- 
cipe di Cari<Tnano dovette cedere a invincibili necessità che ave- 
vano già costretto Vittorio re all'abdicazioue. Carlo Felice, nomi- 
nato successore di re Vittorio, trovavasi da pochi giorni negli Stali 
del duca Francesco, nei quali crasi recalo ad incoiilrarc il cogna- 
to re di Napoli che andava al congresso. Nulla tralasciò d artifizj- 
e d'istanze il duca per irritare l'animo del nuovo re, già pronto al- 
l'ira per natura, mal disposto per se medesimo conlro tutte le ri- 
forma liberali, ed altamente inlierito per la rivoluzione pieniontcsR. 
Il nome solo di rivoluzione ricordava a quei principi le pene del- 
l'csiglio di molti anni , subito negli stretti coulìni di un'isola per 
colpa di un'altra rivoluzione. Studiossi adunque Francesco di esa- 
gerare i torli del reggente, di rcnilerlo responsabile di ciò che ac- 
cadeva, complice dei tuinulli, carbonaro, e datore spontaneo di una 
costituzione, usurpatore in ciò dei diritti della sovranità , e viola- 
tore delle alte volontà dei potentati che reggevano le sorti d' Eu- 
ropa, e avevano presa sotto la lora protezione quella che essi chia- 
mavano Lejjiltimità. Oiianlo legittima per vero dire fosse questa 
loro protezione ed il diritto d'iHiporla fuori dei loro dominj ognu- 
no sei vede. Giunse Francesco con la sua insistenza , sceondiito 
in ciò anche da alcuni raggiratori, a chiedere perline apertamente 
c senza mistero a Carlo Felice che si togliesse al Carignano la suc- 
cessione , e si desse a lui , o meglio alla principessa sua moglie. 
Ma quantunque il nuovo re non amasse punto il reggente, anzi 
avesse avuto con lui vecchie gare e rancori, amava abbastanza il 
suo nome da non sopportare che la corona di Savoia passasse so- 
pra altra lesta, diseredandone i discendenti. Egli ricusò aperta- 
inenle e « no (disse a Francesco ) , no ; la corona è di Carlo Al- 
berto , tìncliè non 1' abbia deraerilala. lo gli scriverò , e vedrò se 
appartiene ancora alla Casa di Savoia. » Scrìsse allora una lette- 
ra, della quale terrò allrove discorso , la quale ebbe per effetto il 
ritiro del reggente da Torino. La sua pronta venuta a Novara e 
a Modena non acquetò nè l'abizione nè le speranze di Francesco. 
L'Austria che aveva scorie le tendenze del principe di Carignano, 
temendo per i suol possedimenti di Lombardia anche nell'avveni- 
re, segoìlando i suoi disegni (vagheggiati in qaei giorni dagli uo- 
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mini che reggevano i destini dell* impero) d* impadronirsi diretla* 
niente o indirettamente di tutta la Penisola; visto forse anche che 
era bene cogliere l'occasione percontentare l'ingordigia di un prin- 
cipe irrequielo » ambizioso e raggiratore come il duca di Modena, 
lo sostenne nelle sae mire. L' opera della dipiooiazia austriaca ia 
tutta nello screditare e perseguitare Carlo Alberto per fame rac- 
cogliere r eredità dal dnca ; e nulla si lasciò d'intentato. Se quel 
disegno non riuscì, fu non per difetto d'insistenza da parte di Fran- 
cesco, e dei soccorsi più enmici da parte del governo di Vienna, 
ma bensi per Taccortezza di Carlo Alberto. Respinto da Modena, 
trattatovi nei modi più irragionevolmente inurbani , non ricevuta 
dal re la sua lettera, anzi gettata in faccia al suo scudiere» e man- 
dato a Firenze presso suo suocero , seppe mantenere tutto il de- 
coro delkt sventura , abituandosi per tempo a sopportarla degna- 
mente. Non ignaro dei mane^ della Corte di Modena, la quale, 
non ostante il rifiuto primo di Carlo Felice , non cessava d* insi- 
stere, non che delle trame di Vienna coll'istesso fine ; seppe con 
estrema sagacia accostarsi alla parte di Francia , amicare quel re 
alla sua sorte ed ai suoi futuri destini. 11 duca di Modenae il prìn- 
cipe di lletifflmich deverò desistere dai loro disegni, stante che 
Luigi XVll! prese il principe di Garìgnano sotto la sua protezio- 
ne, ed impedì che i suoi diiitli fossero calpestati. * 

£ poicnò sono sul narrare gli sforzi del gabinetto viennese per 
porre sul capo del duca di Modena la corona che doveva toccare al 
prìncipe di Garìgnano , credo utile aggiungere alcuni particolaii 
certamente non conosciuti che da pochissimi; cosicché Tuniversale 
nossa scorgere sempre più palesi le profonde radici dell'odio che 
Cario Alberto doveva sentire contro coloro che ad'interessi stra- 
nieri cercarono immolare i suol diritti, e tolga dal suo capo ogni 

t Qoetta eoQgiare del duca di Modena non «ranoìsooie: nt fondate 

sopra voci o asserzioni d'uomini bene istruiti, non potevano passare alla 
posterità senza T autorità di documenti. Ponendo anche da tio lato la 
generosa idea di Carlo Alberto , di conseguire lo scopo bramato da 
secoli , cioè la libcraikme della sua patria dallo slranieio, Miiaa qae* 
stionare sul diritto improscriitibilo della nazionalità; è di somma impor- 
tanza anche dal lato del diritlo il constatare che l'Austria si era alleg- 
giata da nemica di lui, che ateva tentalo lapirgU il trono, che aveva 
abusalo della forza nel tempo della sua deboletta, che nulla aveva ri- 
sparmiato (li doppiezze e d'intrighi a ciò. Io son lioto di poterne lor- 
lure una prova inconirasiabìle nei difparci fiel 1821 dei ministro di 
Francia a Firenze , dei quali reco uq ^unio £ra i DocumeDti del volur* 
me Terio. 

1. 4 
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accusa di ingiustìzia e slealtà por aver colto la prima occ:isiono <li 
vendicare tante opere di maU lede , o consumate o tentate a suo 
danno. 

Il principe di Melternicli adunque, vedendo Carlo Felice non 
propenso a secondarlo, specialmente per gli ufìlci che riceveva da 
Francia in favore del Garignano, propose e caldamente sostenne 
la necessità di stabilire l'abolizione della legge salica in favore del 
duca Francesco nella possibilità della successione al trono di Sar- 
degna; e sperò far decretare questa sentenza dal tribunale dei po- 
tentati del Nord, che dopo il congresso viennese erano rimatsti 
arbitri dei destini di tutti gli Stati. Dissi clie Francia si oppose, 
ma lo stesso imperatore Alessandro non volle condiscendere ai de- 
sideri dell'Austria. E in ciò forse lo czar non faceva che seguire 
la politica del suo gabinetto, imperocché non voleva forse questo 
accrescimento di potenza austriaca in ll;dia, e inconseguenza nel 
Mediterraneo, scopo ultimo delle sue conquiste; o voleva almeno 
conservare vulnerabile quel lato dell'Austria per distrarla colà, 
quando egli crederebbe opportuno efìfettuare gl'immutabili ed an- 
tichi disegni sopra Costantinopoli. Ma qualunque siasi la ragione 
(e non ultima furono i buoni ulTvci del generale Paolucci modenese 
ai servigi di Russia, a cui Carlo Alberto aveva alTulnto questo in- 
carico), certo è che Alessandro si oppose alle intenzioni del gabi- 
netto austriaco; il quale però non mancando dal lato suo di spin- 
gere ed insistere, com'è carattere speciale di quella politica, l'im- 
peratore delle Russie persuaso e sicuro di ciò che proponeva, con- 
discese a promettere di soddisfarlo, se fosse risultato che il prin- 
• cipe di Carignano era veramente reo di fellonia, cioè partecipe ve- 
ramente di una congiara» scopo diretto della quale fosse slato di 
porre sul suo capo la corona di Savoia , e sottrarla al legittimo 
suo padrone Carlo Felice. Fu allora che in Austria si pose mano 
ai projcessi a carico di quei lombardi che cogl'insorti piemontesi 
avevano fatto pratiche, sperando nella scoperta delle trame di 
salire fìno alla persona del recente: è (juesta la ra$;ione (oltre il 
desiderio di far credere ancora necessaria roccupazione dei Pie- 
monte, e di Alessandria specialmente, con le sue truppe) cheqaei 
I»rocessi farono iniziali qaando meno si sarebbe creiluto né pos- 
sibile nè necessario, nove mesi cioè dopo che la dvoluzione pie- 
nonteso era terminata (novembre 18!^i|. Di qnei processi dovrò 
parlare, allorché tratterò della Lombardia, e dei moti piemontesi 
del 1821. Credo peraltro opportuno porre qui, come complemento 
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al rarconlo siiccinlo delle mire e delle trame unite di Fraiiceseo 
di Alodcna o del gabinetto viennci^c, un aneddoto che comprova 
tul'o questo, e dimostra come l'Anstria vedesse fallite le sue spe- 
ranze, come perdesse ogni possibilità di appoi2;gio nella Russia per 
questo lato, e come infine grossolanamente s'ingannassero coloro 
che dissero, scrissero e ripeterono per 25 anni, che Carlo Alberta 
capo e partecipe liella rivoluzione piemontese, nel suo passaggio 
per Milano, esponesse al maresciallo Dubna le mire dt!lla congiu- 
ra, e i nomi dei complici lonibardi. L'assurdità di quest'asserzione 
doveva essine a basliinza palese dal modo temilo e dalla concate- 
imioftc dei processi di ((uegl'infelici: ma di ciò altrove. Anzi quelle 
inquisizioni non che vemsseao dalle conlessioni del principe, non 
avevaiio altro scopo che di vedere il suo nome denunciato da al- 
cuno per minarlo, e sottrargli i suoi diritti; c a tal line si usarono 
tutte le più inique c disoneste maniere di criminale proceilura. 
l*er questo, di quelle iniquità (che con altro nome ninno potrà 
mai chiamarle) delle quali é ornai piena l'Europa da lunghi anni, 
e delle quali accusati solennemente gli austriaci governanti d' al- 
lora non seppero e non |ìotei'ono discolparsi giammai, l'unico vero 
e legittimo vendicatore era il principe di Carignano. Quel gabinetto, 
c il partilo, del quale in Europa era il centro e l'anima, il partito 
sanledista, non cessarono di voleilo trarre ia roviaa» se non 
quando non ebbero più modo di farlo. 

Erano già consumati quei processi, e tatto le seduzioni e do- 
mande dei giudici non avevano potuto strappare ad alcuno il so- 
spirato, ma non mai apertamente domandato segreto. Già la sen- 
tenza di morie era stata commutata nella, non so se men crudele, 
relegaaone nello Spieii)ergo, e i detenuti carichi di catene , ser- 
rati in varie carrozze, avevano date rapidamente le spalle alla ca- 
pitale della miseranda Lombardia, il tuoereo corteggio camminò, 
sempre unito fino ad un ceito ponto, ove una carrozza separossi 
dalle altre; e in luogo di seguire la strada che coadoceva allo 
Spielbergo, fu avviata silenziosamente su quella che condneeva a 
Vienna. In questa carrozza solo col suo custode era chiuso ii 
conte Federico Confalonieri. Carico di catene, ma trattalo con 
tutta umanità, e direi quasi amabilità, fu co^ condotta alla capi- 
tale dell'impero, e l'atto scendere al palazzo della Polizia , dove 
ebl>e a salire molte scale per entrare in una camera destinatagli 
ner prigione, sebbene avesse tutto Taspetio d'una decentissimaa- 
oitazioue.La sera stessa del suo arrivo gli si die una cena quasi 

lauta; il percbi poti ^ mm ili i8chQmr« m custode, e 
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dire che se le catene non fossero, egli non potrebbe neppure ri-r 
guardarsi come prigioniero. Al che gli fii risposto che slava forse 
jn lui di far cadere anclic 1 ceppi, dei quali era gravato. Udì ap-j 
presso, le porle della camera del Gonfalonieri si schiusero, e s'in- 
Iroihisse per esse un inaspettato visitatore. 11 prigioniero avevalq 
irtimaulincnte riconosciuto, e non dimentico di se medesimo nep- 
pure in quello stalo, con sereno e decoroso c-on legno, nel quale 
jìon avresti letto nò vile umilttà, nè ignobile sprezzo , levossi in 
piedi-, e Icggennente inclinala la testa per salutarlo, scosse alcun 
poco col piede le sue catene per fare un suono che fosse rirapro-r 
vero al personaggio visitatore. Quel personaggio era il principe di 
Metternich. Non sì tosto fu entrato, ed ebbe udita la tacila ram-y 
pogna della vittima, « Conte, gli disse, sono dolentissimo di tro- 
varvi in sj nìiserando stalo; ma forse da voi dipende il far cadere 
non le catene vostre solamente, ma quelle ancora de'vostri coni-; 
pagni di sventura. Perchè così ostiiiatamantc volete voi nascon- 
4jere ciò clic il governo vuol pure conoscere? Perchè sopratullQ 
lacere i nomi hiifi, ma lulti.^ di quelli che ebbero comuni con voi 
le spcrauic, e furono a parte delie vostre congiure? Or bepc: cip 
che taceste ai giu lici, potreste ben dirlo ^ n\(t. I nomi di questi 
complici potreste bcnò affidarli a me. — È chiaro che Tac-; 
eorlo ministro non cercava i nomi dì altri signori lombardi; 
in fatti, a che tanta premura per avere qualche vittima di più? A 
che proniettcrc la libertii a quello che tulli riguardi^vano come ca- 
po, per colpire altri che non erano se non parli secQndafie dellsj 
congiura? Nqn cervava neppure il ministro i nomi dei complipj 
piemontesi; imperocché nò po^evc^ colpirli, nè avevano liniore 
quanto dei propri sudditi, ed jnline per aver in Piemonte la rivo- 
luzione operato alla scoperta erano, tutti a bastanza noti, e per es-r 
sere fuggiti non potevano cadere nelle niani vendicative della pò? 
lizia austriaca^ Ma uno eni i( complice che si cercava, unp che si 
voleva trovar feo d'c^ver congiurato a fme di pqrre sul suo (^pQ 
]a corons^ del regno unito dell'Alta Italia. Questo complice ei^ 
Carlo Alberto. Alle dimando del ministro^ ^edericq Cpiifalonieri 
rispose; avef palesato già to(to a( giudici; nulla doyere nò potere 
i^ggiiu^E^re suoi deposti; rincrescergliene pef i| danno proprio^ 
ma non poter tradire la verità. Allora il principe di MeUernich si 
^basd^ iad Qn'òfferia che ^rascipaya i|el fango la corona del suo 
aIgDÒrè, e mostra l'importanza che qiiesU ed i( sao gabinetto pq- 
fìevano nel togliere al principe di Carignanoisaol diritti, « Conta 
|.;vala|oi)iere, e^li replicò, lo vedQ ci^ Yoinojì^Yei^iidiji^i^innie, 
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Forse non crodoto alla mia parola. Or Iiono; sfi non confidando in 
me, voi bramale deporre i vostri sot»TOti solo nello orecchie della 
persona più Augusta dell'lnipero, h persona più Aie^^usla dell'Im- 
pero si muoverà espressamente, e verrà (pii a tiovarvi. A lei po- 
Iretc palesare quei nomi clic a me volete nascondere. Conte, non 
vi ostinale. La sorte vostra e dei vostri compai^ni può dipendere 
da ciò. » (]hi crederebbe mai che Francesco 1 d'Austria sarebbe 
sceso fino alla parte più bassa, destinata dalla politica del suo 
stesso gabinetto ai più abbietti oflìeiali di polizia o ai più corrotti 
processanti, per possedere queslo preteso soi^reto? Ma il Conia- 
lonieri replicò imperterrito : « Dite a quell'Au-^ijusta persona alla 
quale voi late allusione, che io non potici dirle uulla.più di ciò che 
ho detto a voi; che nulla ho da ajigiungere, nulla da palesare. » 

Fallito questo leutativo, il nob le prij^ioniero fu ancor esso av- 
viato alla volta dello Spielbergo. Cosi furono deluse le brame della 
corte di Vienna , e in pari tempo svani per il duca Frauccsco di 
Modena la speranza di una corona.* 

Non cessò peraltro, come neppur 1' Austria, dall' adoprarsi per 
conseguire il suo intento. Più si appressava il momento della suc- 
cessione, e più egli si ap;itava a quest ) eiìetlo: la sua sorella ed 
il cardinale Albani, maestro d'inlri«^hi, facevano e guidavano que- 
sta pratica di consenso e con l'aiuto del «^abinelto di Vienna, co- 
me ne la fede anche un dispaccio del visconte di Chateaubriand , 
ambasciatore francese ia liuma , al conte Portalis , dei iù aprilo 
4829.* 

Le speranze di dar corpo ai suoi sogni ainnentarono in Fran- 
cesco la troppo lungameule compressa ambizione; e lo resero ac- 
cessibile anche ai>li uomini, le dottrine dei (|uali avea proscritte e 
perseguitato. Volle conversare con alcuno di loro, e conoscere ap- 
pieno le opinioni e speianze degli uomini che agitavano in cpiei 
j^-iorni la Francia. Allora credette possibile mettersi fra' due par- 
liti, e rappresentando ani cnlrambi la sua parte, ricevere dall'Au- 
stria ia successione sarda, e torre poi a lei coptemperaneaiuenle 

1 Di qa<»tto singolare colloquio del prlncipA di Mètlernich col GonCii» 
lonieri parla anco l'Andryanc nolTopera Stimoires ifun Prisonnier d'ÈUU 
Oli Spielberg, c. § IV, oH. di B^ll\pll^'^, ISTh^; mn io ho puiuto com- 
piere lo particolariià «tate da lui e dalia lettera di (jabrio Casali , con 
rsKi^nagli avuti da perMoa i be gli udì dalla bocca «lessa di Federieo 
Conf.»loni(?ri. 

2 Vedi ii volume Terzo. 
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il (ioiniiiio di Lonib.irtlia. Entrò in relaziono, dirctlacon i ìibcrafi; 
e il Comitato Cosmopolita fn inlorinalo delle snc disposizioni. Il 
duca veniva lusingalo da (jueslo di oltenere il dominio di Lom- 
bardia, l\arnia, Piacenza e Ferrara ; ed in cambio francamente 
promeltevn nna costituzione per il nuovo regno, at quale si confi- 
dava poi di a g!;: iunior re t^li altri Slati ilaiianì col sollevare il roslo 
della l^cnisola, essemlo le lendenze del Comitato parigino sempre 
unitarie. La nobiltà londiarda fu ilisposta in suo favore, o così al- 
meno gli si fece supporre; e i su(m agenti, fra i quali Ciro Menot- 
ti, percorsero le provìncic italiane, specialmente le Marche e le llo- 
niagne, nelle quali volevasi prej)arnrc il moto. 

Dissi altrove mm il duca d' Orléans i suoi amici entrarono 
a parte del Comitato Cosmopolita. Le rivoluzioni francese e italia- 
na vi lìuono stabilite, si discussero i mezzi, e si convenne che 
Francesco di iModena impiegherebbe i suoi ampj tesori a coadju- 
vare la rivoluzione francese; la quale avendo per iscopo di porre 
sul trono il duca d' Orléans, questi diede in ricambio promessa di 
sostenere con le armi francesi la contemporanea rivoluzione itali- 
ca. Il duca istruito di questi accordi, aderì pienamente. OY inca- 
ricati d'Italia presso al Comitato vollero che per maggior sicurez- 
za del medesimo sidle informazioni da loro date (imperocché tali 
pratiche facevansi quasi tutte oralmente) si spedissero due inviati 
francesi a iModena a vcrilicarc le cose, e concertare a voce col du- 
ca. L'Austria però fatta l'orse accorta del vacillare di lui, non spinse 
più oltre dal suo lato le opposizioni alla successione del principe di 
Carignano; alle quali porgevano aiuto in quel momento alcuni li- 
berali, e come niezzo di giungere all'unitii, stante le altre congiu- 
re di cui si parla, e come vendetta per essere stati, secondo essi 
dicevano, traditi nel 1851. Questa mala disposizione di spiriti con- 
tro di lui giovava a Francesco, !1 quale non mancò di fare tentativi 
neir esercito piemontese; e gì' intriglii erano così forti, che alla 
morte di Carlo Felice si dovè proclamare con tutta la possibile ce- 
lerità il nuovo re, e porsi anche in grado di farlo riconoscere e 
rispettare. Che anzi furono chiuso, non appena spirato il re, le 
porti; del reale palazzo, e tutti coloro che vi erano dentro non ne 
ebbero libera l'uscita, pi ima che avessero prestato al nuovo prin- 
cipe il giuramento. Ai soldati si faceva già tener pronta la cifra di 
Carlo Alberto da porre sui caschi; e non fu appena verilicata la 
sua successione, che si fece dalla truppa la proclamazione, ad evi- 
tare ogoi sorpresa, e qualche rioforxo ancora mosse alla volta del 
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confine modenese per tutelarlo. Io considero come la maggior aber- 
razione l'orse (lei nostri settarj V aver prescelto Francesco di Mo- 
dena ad inaugurare la libertà in Italia; ma si forte e si preponde- 
rante e il sentimento di nazionalità , che la sua vita parve dimen- 
ticata, e si sarebbe detto che l'Italia per esser nazione avrebbe 
accettalo anche per padrone un duca Valentino. Credo però che i 
(]arbonìiri non accellissero fjaesta combinazione che come transi- 
tori.i, c nella monarchia ilaliana vedessero la slrada all'unità re- 
pubblicana. Così, come accade, eìxli ed i repubblicani operavano 
insieme per sacrllicar^i a vicenda all'opportunità. Ciò die fece il 
duca, ninno lo ignora, e io lo dirò; ciò che avrebbero fatto quelli 
clic congiuravano con lui,havvi luogo a supporlo ragionevolmente. 
Che anzi a Ciro Menotti si posero in bocca frasi che accennavano 
a suilìcienza i disogni avvenire, considerando il duca solamente 
come uomo da giovarsene per l'occasione. 

Ma come si «lissc , le pratiche messe iimanzi per sollevare in 
quei giorni anche la Spagna , fecero ritardare la rivoluzione ita- 
liana; il tempo fu consumato nel prendere a Londra i concerti col 
Wina, e aver da lui i disegni di ciò che si era preparato nella Pe- 
nisola iberica. Frattanto la rivoluzione anticipata di Parigi, spinta 
da cause estranee ed impreviste, precipitata dalle improvvide leg- 
gi de' nuovi ministri , non potuta vincere per le loro dubbiezze , 
- ' pose sul capo del duca d'Orléans? la corona, senza aver avuto bi- 
sogno dei soccorsi del duca di Modena. Allora Luigi Filippo ad 
altro non pensò che a ralTermarsi sul trono novello, al che amici 
più che nemici crangli necessari. La politica fmncese non fu giara- 
mai cosi dinastica come in quei giorni ; e ben altra cura ebbe Lui- 
gi Filippo che quella d' imporsi all' Europa in nome della grande 
nazione e colla minaccia della guerra , come aveva fatto la prima 
rivoluzione. Egli credè pìii sicuro partito per se, rendersi necessa- 
rio agli altri governi d' Europa, e con la sua destrezza dando spe- 
ranza di saggio, ma fermo governo, mostrarsi quale custode di 
una fiera che poteva a suo piacimento lasciar libera o rinserrare 
nella gabbia. Queste pratiche subdole lo posero nella necessilà di 
operare doppiamente ; e implicato com'era nelle altre congiure, non 
potè il suo contegno, come le sue non ritrattate promesse, non 
generare speranze in coloro che facevano parte di un disonno, il 
quale parve aiutato, e fu sconvolto, dal suo inalzamento al trono. 

Ma Francesco di Modena non s'ingannò punto nei suoi giudizj, 
e tenutì imoicdiaiaiueutc per perduta l'opera. Soleva dire io quei 
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giorni : « Oh il duca d'Orléans io lo conosco! guardatevcno. È 
utt abisso di furberia ». — Luìjì Filippo però non interruppe 
le sue relazioni con gli uomini del Comitato ; ed all'incaricato ita- 
liano assicurò persistere nei disegni prestabiliti, moslrandoi^li una 
lettera autografa che egli disse spedire al duca di Modena per mez- 
zo del duca di Praslin , genero del maresciallo Sebastiani ( che 
poscia aquistò brutta fama per l'assassinio di sua moglie ) incari- 
cato di recare le lettere d'uso anche alle (^orti di Torino, Firenze 
e Parma. L* incaricato rivoluzionario volò a Modena e al Cattaio, 
dove trova vasi il duca in quei momenti. Questi però avendo rice- . 
vuto in quel tempo rimproveri e minaccio da Vienna, si crede tra- 
dito dai liberali ; ma dovette però in breve convincersi che le sue . 
trame erano state dallo slesso Luigi Filippo denunciate air Appo- 
ny ambasciatore austriaco a Parigi. Decise di attendere la lettera 
di Luigi Filippo, né tardò guari ad arrivare a Modena il duca di 
Praslin. Il ministro degli affari esteri conte Molza recossi da lui ia 
ufficiosa visita, e lo ricniese della copia delle lettere che egli reca- 
va per il duca, secondo ciò che in tale occorrenza si costuma : il 
Praslin rispose non avere copie, e dover recare egli stesso le let- 
tere a Francesco IV. 11 ministro modenese allora usci, e mossi 
dal duca per prendere con lui i concerti per Y udienza da conce- . 
dere all' inviato straordinario del nuovo re dei Francesi ; maqae- 
sti fratta nto, senza attendere risposta alcuna, fece allestire i ca- 
valli, da posta» e se ne parU da Modena. 11 duca con ciò ebbe V ap- 
parenza e 3 ridicolo di non averlo voluto ricevere, di non voler rì- 
oonoscere Luigi Filippo ; questi ne ebbe il vantalo di poter rom- 
pere Offni reiazioflAt e evincolarsi in tal modo, senza dirlo» da ogni 
antecedente promessa. ' Francesco lo comprese perfettainenle, e 
quel momento riguardò il colpo come del tutto faliito : ancora 
cercò di persuadere coloro die operavano in suo nome, di desi* 
slere dalle loro macchinazioni ; (mesti invece a persnaderio, esse- 
re ormai le cose troppo innanzi, la rivoluzione troppo preparata ed 
immaneabile, e quindi consigliarlo a tenersi almeno neutrale, e non 
bagnare le sue mani nel sangue dei liberali. Fu inutile discorso ; 
ninna delle due parti ai persuase. Ciò però che neir animo del du- 
ca non lasciò di fare impressione,si fu il pericolo che la sua vita po- 
teva correre per parte di qualche fanatico. Fu proposto allora che 
egli e Ciro Altenotti, 1* uomo piùautorevoto fra i liberali modenesi^ 

1 lo ho quello fatto, finora Igaoio, da fonio che erodo ateoni. 



Digitized by Google 



FRANCESCO IV CONGIURATO 49 

si gaarentìrebbero rectproeainenle )a vita ' ; il patto si fece, e dal 
MenoUi fu serbato religiosamente. Senonché ia eondolla di Luigi 
Filippo in Francia, le fallite speranze deli' anno precedente, e il 
ritardo medesimo, avevano in parte scofugp^ito i settarj nella Pc< 
nisola : qaelU che nelle provincie romane chianiavansi Capi Bag* 
gì» erano disgregati. Ciro MenoUi però non IraJascìaTa di opera- 
re, come per lo innanzi, e le speranze che venivano da Parigi, 
non cessavano di dargli animo e spinta. Ai primi di gennaio spe- 
cialmente del 1831, queste speranze crescevano , ed egli spediva- 
inviali nelle Aomagne per rialzare gli spiriti e per rannodare le 
forze, senza determinale 11 tempo dell' impresa : maonlini del Go- 
mitato parigino, a quanto parve, lo incalzarono , ed egli fu co* 
stretto di far correre un messaggio presso i soci inviati con Y or « 
dine di dar fuoco alla mina, preparata o no che ella fosse, il 4 
febbraio. Qnest' online venne senza dubbio veruno da Parigi , 
perché nn membro it^iliano del Comitato rivoluzionario pira« 
pinava colà in quel giorno alla rivohizione , die si compiva 
nella Penisola. Ignorava e|^ Francesco IV queste trattative t 
Per qual mezzo e da chi ne aveva e^ cognizione? Tenebrosi mi- 
steri sono codesti, nei quali può troppo diilicilmente penetrare l'oc- 
chio della storia. Certo è che Francesco IV aveva denunciato al 
governo romano r nomi dei Capi Raggi, e si asserisce che il gen* 
carme che ne portava la lista per farli arrestare fu colto per via 
és^ì slessi inviati del Henotli e trucidato; certo è uguafanente che 
la rivoluzione modenese fu affrettata di un gtdmo per essere siale 
scoperte le trame: circostanze tutte che pongono in chiaro esservi 
in tutto questo un mistero d'iniquità. La casa di Ciro Blenotti ove 
egli era adunato con pochi compiici , fo però circondata il 3 feb* 
bfìiio dalla truppa, e recowisi il duca in persona col cannone per 
espugnarla. Questo caso era preveduto , e si teneva preparato il 
soccorso dentro la città , mentre numerose bande di tutti i paesi 
del ducato,, stanchi della tirannide di Francesco, erano pronte ad 
entrar ancor esse e compiere l'insurreaione. 1 coi^urati erano nu- 

« 

I Ciò assoritMoo poiitivamente i Uenotti.e forse l'averlo detto troppo 
apertnnienift c troppo alianicnte decise; il duca a infierire contro di lui, 
cambiando i consigli più miti che aveva accolto, per non accreditare 
queir aiienieiie. lo però la teogo per eoria« e lo mo primo toteotiooi 
palesate nel rescritto ai |Iodene«i» nel quale parla di condonati oni gii 
fatitene potrebbero esser prova incnntrasiabilo. Pare rho Ciro W<'nf>ni 
nascoRdesM l' autografo del duca nella sua biUioteca io na volume di 
Itente. 
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inero6Ì« e Ciro dieeva avm anche trojqpa gente: ma sia mancanza 
di senno, sia precipìlazione nei deliberare, tutto fu disposto mala- 
mente. Non prcveriula 1 occupazione delle porte, e quindi perduti 
l^i esterni aiuti; fatto fondamento troppo leggermente (non ostante 
gli avvisi riceviUi ) sul colonnello Alaranesi , uomo di viltà senza 
pari, il quale doveva condurre alle spalle delle truppe ducali una 
Wda d' insorgenti della città , e che al momento del pericolo si 
nascose in una torre. Ridotti cosi per imprevidenza del iM notti i 
' congiurati a quei pochi che stavano in casa sua, non fu difficile al 
duca averli nelle mani tutti, dirigendo egli stesso il cannone; non 
ostante che la truppa inclinando in parte agl'insorti, ma non osan- 
do dichiararsi nel vedere non dilatarsi il molo, non facesse fuoco 
alle fmestre. I racchhist si videro ben presto perduti, e resistenza 
pili che passiva non opposero quasi affatto; salvo pochi che ridotti 
alla disperazione trassero molli colpi di moschetto alla volta del du- 
ca, talché il pilastro dietro il quale egli si era messo, fu crivellato 
da palle. Ciro tentò evadere per il tetto , ma colpito da una palki 
d'archibugio ebbe ad arrendersi : infine la porta venne aperta , e 
menali furono tutti prigioni. Questo tentativo dirivolozione falli per 
imprevidenza dei capi, per mancanza di cioraggio di molti, e per 
Li t'ermezza d'animo dei duca: sono verità che non possono tacer- 
si. £gU però sapeva che al caso e alla precipitazione doveva la 
vittoria, ma che i nemici non erano i soli vinti nell'espugnata casa 
Menotti: sperò soffocare la rivoluzione col (more, innanzi che ri- 
pullulasse , e nel momento della vittoria non pensò che alla ven- 
detta. La vita dei Menotti, nonostante le promesse, doveva essere 
Immohta per questa potentissima ragione di Stato. La lettera del 
duca al governatore di Heggio ne é prova. Non sono die alcune 
parole scritte, con cui dipinse maestrevolmente tdtto intiero l'ani- 
jno suo: hanno una concisione dA disgradarne Tacito, una ferocia 
da lasciare indietro Nerone, 

i Modena 3 febbrajo ISSI, 
c Questa notte è scoppiata contro di me una terribile congiuni. 
1 1 cospiratori sono in mie mani. Mandatemi il boia France- 
sco, i 

Ma la rivoluzione di Romagna sopraggiunta (4 febbraio) fece 
loendero il duca a ^& miti consigli; poickò vedendo die TinoiBndio 

i MeU' originalo la firma ò pcM&a immediatanieiite appresso all'ultima 
parola della lettera. 
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non sì poteva estinguere, paventò la vendetta. Il giorno 4 Modena 
stette chiusa , ma essendo corsa la voce che i Bolognesi venivan 
alia volta della città , il duca pensò alla fuga. Caricò nn;i lunga 
lila di carri delle cose pnì preziose, e s avvìò verso Carpi con tutta 
la truppa , richiamando anche qnclLi che er;i a Reggio. Correva 
voce che avesse nominato reggente il couteUuiiiclli;nia li decreto 
se In da lui fallo, non lii pubblicato. 

Condonò allora , o disse condonata, la vita al Mcoolt?, c alla 
nobilita uioilenese che ne chioileva istantemente la grafia, fe anche 
sperare di usar maggior clemeu/.a inverso di lui. Non era che una 
falsa promessa , vulemlosi valere della rccipi'ocanza , imperocché 
r amore della gioventù per Ciro gli era pegno che eccessi su lui 
nè sopra i suoi saiebbonsi commessi, fino a che aveva qucHostag- 
gio nelle m;mi. Infame accorgimento degno di Cesare Borgia!'ln- 
Tatti allorché villo le Komngne insorte, pensò ritirarsi a Mantova, 
abbnndonando Modena ai liberali che alla sua partenza vi forma- 
reno un governo; ed egli trasse seco incatenato e ferito V infelice 
ostaggio, il quale però sarebbe scampato, se le somme a (piell'uopo 
mandate a Mantova " non fossero state da avidi speculatoli consu- 
mate e sottratte. È a lutti noto come il duca rientrò a capo degli 
Austriaci per combattere gl'insorti rimasti in ([uel tempo padroni 
del ciimpo; come quellantico suo confidente, ipielP uouio che per 
suo vantaggio aveva fatto quasi il Precida in alcune provincie di 
Italia, (jueir uomo al quale aveva egli guarentita cosi solenne- 
mente la vita, fu da lui immolato sulla forca. Voleva forse in tal 
modo il duca anche vendicarsi dei falliti tentativi , delle svanite 
speranze, e dare pegni solenni all'Austria, affinchè questa potesse 
vedere in lui un nonio oramai irrccbnciliiibile coi iiberuU , divisa 
tlai medesimi con mi rio di suogue. 



9 lOOOO franchi. 
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Il duca giunto eppena a fllodena (àceva cantare un Te Deum- 
per il suo ritorno» e dichiarava solennemente che egli riguardava 
come il più sacro de' suoi doveri di sovrano , quello di punire. 
Strano contrasto con la duchessa di Farmacia qaale costretta an- 
cor essa a partire per intonazione dei sudditi ribellati , non poni 
alcuno! Solo ì magistrati mnnicipali, i quali avevano istitoito un ' 
governo piDvvissorio , furono per tre anni sospesi dal maneggio 
dei pubblici affari; anzi due di coloro che avevano fatto parte di 
quel governo provvisorio, essendo stati imprigionati e processa* 
ti, vennero poscia assoluti e rimandati. Si disse che furono gin* 
dicati ìttnoGentì, perchè non avendo la duchessa nominalo una 
reggenza , non potevano lasciare il paese in preda all'anarchia. 
Maria Luigia però richiese anch' essa all' Austria soccorso d*anni 
come gli altri due principi italiani; e la sua restaurazione fu ope- 
rata contemporaneamente da quel potentato, che in quel momen- 
to per Umore di turbolenze che non aveva lasciato di prevedere , 
manteneva in piedi non meno di cento mila soldati ( a quanto si 
disse) nel regno Lonibardo- Veneto. Quelli armamenti avrebbero 
dovuto far vedere apertamente, quali fossero le determinazioni 
dell'Austria. La sola guerra europea le avrebbe potute deviare : 
e non pare credibile che, nonostiinte le roillanlazioni sulla difesa 
del principio del non intervento fatte dal ministero Lalitte e da 
lutti gli agenti francesi diplomatici e consolari in Italia., conside« 
rande l' interno stato della Francia, potessero uomini di senno 
imaginarsi, come pur troppo alcuni di essi s* imaginarono» cho 
quella nazione avrebbe sfidato l'intiera Europa. 

Non si tosto il duca Francesco rientrava nei suoi Stati padrone 
e signore col mezzo delle bajonette austriache, che non tardarono 
ma/Ab ad avanzarsi ancora nelle Romagne ; c le illusioni di ehi 
aveva sperato, svanirono. Non però che quelle bande male accoz- 
zate, e specialmente la parte della truppa papale che aveva diser- 
tato, non opponessero resistenza : a Rimini i Fiberalì tennero fron- 
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le agli Austriaci, c questi lasciarono sul campo non poca gente. Il 
principe Liechtenstein fu ferito in una gaujb;i. Dall' altra parte, il 
Scrcognani che capitanava gì' insorti, era ginnlo quasi sotto le 
mura di Roma ; ma con lo sborso di 12000 scmli polo il governo 
papale liberarsi dalla sua iiicuiiioda presenza. Egli retrocesse lino 
a Spoleto, ove fece deporre le armi ai suoi nello mani del vescovo 
di quella città, che era Giovanni Maria Mastai-Fcrrelli. Amato per 
le sue dolci maniere, poteva molto questo prelato sull'animo anche 
della parte fervida della gioventù ; ed egli stesso in mezzo a quelle 
bande armatesi aggirò, facendosi consegnare tutte le armi, e di- 
stribuendo soccorsi. Si disse che anche le carte dei liberali c i 
carteggi loro rimanessero in quella occiisione nelle sue mani. Avrà 
in tal caso compreso, come molti bisogni veri avessero generato 
speranze \ come queste fossero nodrite e fomentate da più parti 
improvvidamente in quei momenti, e da qualche straniero anche 
confermate, o per tristo line o por necessità di condizione : m;i avrà 
imparato pure che se giusti sentimenti facevano aprire anche in- 
cautamente il cuore di molli a desiderj di giorni migliori per la lo- 
ro patria, mala via si sceglieva dagl' italiani nelle congiure e nelle 
sommosse precipitate. Nelle congiure restano sovente capi uomini 
che sono pronti a vendersi al migliore offerente, non avendo altro 
scopo che la personale ambizione o il più vile interesse. Forse il 
Mastai intese m quel giorno, allo spettacolo di tanta gioventù ge- 
nerosa ed infelice, i bisogni della sua patria, le ragioni vere ed in- 
lime della rivoluzione, che per fatale caso veniva a disarmarsi in- 
nanzi a lui scnz' ira, mentre innanzi ai battaglioni austriaci si er^ 
ritirata, ma combattendo. Quante riflessioni per un' anima sincera 
per un cuore ben fatto ! Io veggo in queste riflessioni il germe del 
perdono, delle riforme, e il sentimento della propria forza, e il di- 
sdegno delj^ protezione straniera. Questo sentimento era senza 
dubbio nell'animo del Mastai : e se dovremo vederlo pontefice ri- 
correre, ciò non ostante, alla medesima, si deve constatare ; per- 
ché ciò spieg(^ molti atti, molte irresolutezze, molte lotte persona- 
li, che eobero poscia non poco influsso, ora <^ tratleoere, qra^ 
Goroplicare, ora a rovinare gli avveninienli. 

L unico uomo di mente che le armate legioni dei liberali aves- 
sero con loro, era lo Zucchi, suddito del duca di Modena ed ai 
servigi dell' Austria. Uno dei più intrepidi avanzi degli eserciti na- 
poleonicl/atlo generale alla giornata di Raab da Nepoleone,in com- 
penso di 1^' s^ilissim^ operazioKO da lai compiuta cto deciso U 
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littoria ; > era corso» non. appena la spei'am di vedere risergem 
la si presentava. Ma Io Zuoeht, aon> d* azione, soldato in« 
trepido e abile generale, era per clè slesso audace lino all'impra* 
^enza, e ninna ra^one di jpoliticheeombinazioni era entrata giana*^ 
mai nella sna lesta : di onore generoso, di mente elevata, era fatto 
per sentire tatto clè cheé beMo e grande, ed abbracciarlo con en* 
toslasmo. La cansa deli* Indifendàza itriiana non poteva non a- 
verlo per ano camjpione, quando suonasse ia tromba ddia risnrre- 
zioue di un popolo. Ma se !' incapacità politica non faceva coninren- 
•dere aHo Zuccni quanto inopportuno fesse momento scelto airim* 
presa, quanto msue ordinala la insurrezione, quanto inabili gli ao« 
mini che la guidavano, quanto grave illusione infine ^r fonda-* 
mento, non ostante le belle parole d* oltremonte, snil'ainto anclie 
indiretto di Francia *, sulla passiva toHeranza per parte deir Aa- 
stria; doveva però vedere lo 2ucchi. cbe cosa valessero corpi for* 
mati in fretta, disordinati e sfrenati, come tutti i corpi franchi. E- 
gli non doveva attendersene se non quello toccò sempre a coloro 

1 Le (ruppe 4el generale Severeli «veva«o bra?e«eate asMtiaio N 

^WagRJo di Sabato/,, ma pssemlo sialo ros{>inic o poste in fuga, il co» 
Tonnelio Zucchi ch« irovavasi in spoonda linea con soli due baliagVoni 
formali io colonna d' assalto^ a diruta una batteria di posizione e due 
compagnie df granatieri dtimaii a sinistra, lasciò oltrepassare i fnggia* 
sebi; e fatta poi batlore dai tamburi immediatamente la carica , senza 
trar colpo di mascbctio , andò contro il nemico , lo respinse e lo poso 
in fuga. Incalzò coj^ì senza posa ed entrò confusamente cogli Auslriaci 
entro il paese stesso , io nodo che furono costreiii a fuggire in estro* 
ino disordine. Chiamato dal virerò , questi noi modi più lusinj^liieri gli 
comunicò la lettera del maggior generale dell'esercito Bertbier, cbe an- 
nunziava il decreto deil'iniperaiore del 15 giugno ( la battaglia di Raab 
fu il 14) col quale nominava generale di brigata lo Zacebi* Alla batta- . 
glia della Xirisbak purdtiia dai Francesi, P undeciroo corpo , del qualo 
faceva parte la sua brigala, scoiilìsse i Prussiani a Goldsbcrg. il silo di» 
feso dal generale Zucdii non fu superato, ed egli si ritirò in pieno or* 
dine ed in colonna serrata, solo -quando ebbe la certezza cbe Tesercito i 
fuggiva da lutto le pini, li marcscfallo Kardonald nflìilò a lui di pro- 
teggere la ritirata^ che sostenne intrepidameute. L'imperaiore giunto al 
campo del maresciallo si feroiò innanzi alia brigala dello Zuccbi , al 
quale disse qneste memorabili parole; ■ 8000' contento di voi: vi bogìà 
nominato generale di divisione: come sono contento degP Italiani, ovun- 
que si trovano, si distinguono sempre. Quanti uomini avevate partendo 
dlialiat — 8500, sire; — s presentemente ? — circa la metà. Sire, gli aliri 
ìtnorti, forili, prigionieri e ne^^ii ospcdalif—Si, lo so, avete avuto durante 
la campagna a sostenere difficili aconld* Macdooaid mi ha deUO ctie 
aveip sempre fatto bene. • 

2 È però certo che il generale Zticebl avAva nelle san mani una lettera 
del maresciallo Gérard.nella quii ' d chìnmvasi apertamente, t*be se un 
soldato austrinro aveseo posio [ìiedo sì nel dncaio di Tdodeolt COBO nelle 

teguioQi, le Jrraocia TAvrebUCi armau otafiOi impedito. 
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*clio capitanarono truppe iiiihscipìinate, cioè inaia riuscita e noun^ di 
iraililorc. Ma le illusioni Inroiio brevi. Gli Austriaci essendo so- 
pravvenuti (21 marzo), i liberali dovettero, come si è detto, com- 
battere in ritirata, e il governo fu trasportato in Ancona, don la 
fazione di lumini ( 25 marzo ) il generale Zticchi protesse la riti- 
rata dei suoi verso Ancona, dalle soverchianti ed incalzanti forze 
del generale Geppert minacciati. Gli Austriaci furono respinti due 
\oUe, e la città non venne occupata che nella noitc. Alle fazioni di 
lliniini i liberali lasciarono moltissimi iiiorli sul campo ( secondo 
i bollettini austriaci ), e trassero seco sodici carri di lei ili ; e (jue- 
sta fazione combattuta da genie disordinata fu una solenne prote- 
sta nazionale, onorevolmente fatta con sangue italiano in faccia al- 
lo straniero. Kra il primo sangue clic si spargeva nelle Legazioni. 
In quattro giorni, dal i Itdjbraio, era stalo distrutto incruente- 
mente il governo pontilicio come per incanto, senza resistenza ve- 
runa in tutte le llomagne e le Marche ; e ad Abcona , ove crede- 
vano i liberali trovare resistenza, la cittadella aveva immediata- 
mente capitolato. 11 conte Pietro Ferretti nei primi giorni si era op- 
posto all'impazienza dei più audaci per evitare una catastrofe, che 
forse sarebbe avvenuta, se i precipitosi consigli avessero prevalso ; 
non tanto per la resistenza della milizia, * quanto por la reazione 
del contado già preparata dai preti, la quale non fu impellila se non 
dall'esito conosciuto della rivoluzione di Romagna. Il Ferretti per 
quelle savie opposizioni fatte ai congiurali, che avevano invasa la 
stanza ove egli dormiva per ottenere la sua coopcrazione, ne ebbe 
un coliM) di stile in un fianco, la sua fermezza non venne meno al 
pericolo, e rattcnnc ciononostante le ire e le iin})azicnzc dei furio- 
si. Ma dopo la rotta di Rimini i liberali si ritirarono, insegnili da- 
gli Austriaci, in Ancona, nella qnal città Irovavasi il Governo Prov- 
visorio Ci)l cardin ile legalo Benvenuti che avevano seco menato. 
Lo Zncchi prese anch' egli quella via. La siia qualitii di generale 
auiiU'iacQ, e quindi di disertore, rendeva il buo slato doppiamente 

1 Per mostrare chn co?a potesse sperare in quni giorni H povnrna ro- 
uiauo ialla «uà truppa foroiata nolia massima pane di Komagnuoli, ba- 
tti accennare un amiedeato» Lt gaanigiooe della cittadella A' Am^na 
convenne nei primi isianii di lasciare la custodia della città alla Gjar* 
dia Civica. Ciascuno menava le ronde cniro i ronlìni dril.i propria <:iu- 
risdizioue.e le due luiliiie si scambiavano mconirandodi alle porto della 
cillà la parola d' ordne. La prima sera , il caporale della Civica «con- 
traodosi coi poDtICci si arrestò , e chiesta la parola d' ordiue ne ebbe 
per risposti impropeft al papa e a laica la casia cl«ricate« 
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pericoloso, il che lo costrinse a sottrarsi colla fuga. Era il giorno 
delle Palme del 1831. Il generale Zucchi non aveva più che venti 
miglia da percorrere per essere in salvo, o almeno per procunirsi 
in Ancona un mezzo di salvamento , e si fermò in Sinigaglia cer- 
cando asilo e ricovero. Ove poneva egli il piede il vecchio genera- 
le fuggiasco ? in casa Mastii. SlranÒ caso nel qnale gli antichi a- 
vrebbero scorto 1' opera del destino ! in Ancona, i capi del Gover- 
no Provvisorio, vedute le cose al tutto perdute, scrissero una di- 
chiarazione onorevole, con la quale attestarono : non avere eglino 
secondati i movimenti dei popoli di Romagna, se non perchè era- 
no stati solennemente assicurali che la Francia non avrebbe per- 
messa l'infrazione del diritto del non intervento, novellamente da 
lei promulgalo, e perchè un ministro di quella nazione aveva ezian- 
dio date ad essi didiiarazioni solenni di guarentigia intorno a que- 
sto. Dissero ; unico loro scopo essere stato il mantenimento del- 
l' ordine in mezzo alle agitazioni di una insurrezione, e compiace- 
vansi non senza ragione, a dir vero, di essere in questa parte com- 
piutamente riusciti. 

Fatte queste dichiarazioni, /e insieme le proteste per il tradi- 
mento loro usato dagli uomini che governavano la Francia, capi- 
tolarono il!26 marzo col cardinale Benvenuti legato di Sua Santi- 
tà; il quale certo era trattenuto da qualche tempo come ostaggio, 
ma era stato precedentemente posto in libertà. E inoltre idubitalo 
che in quegli estremi momenti, nei quali ogni resistenza appariva 
impossibile, e gli Austriaci non erano lontani più di ventiquattro 
ore dalla città, la forza dei liberali jjoteva riguardarsi come finita, 
e la condizione del cardinale cangiata. Stipularono adunque alcuni 
patti», per salvare il paese dalla reazione; patti che il cardinale lir- 
mò, ma non volle il ponteGce ratificare, giudicandoli fatti in mo- 
mento di coercixione*; benché la Notificazione del medesimo car- 
dinale pubblicata U giorno seguente 27 marzo, fosse un'esplicita 

i Vedi Doemnento LXXXI. . 

*i Vedi Documcnlo LXXXII.È l'uaico EHitlo che il pontefice fece in suo 
nome e non in quel delia segreteria di Staio. Lo do per intero. Edso 
ha il doppio scopo di fare la aoddeiia protetta, e di ringrasiare gH 
Aaalfiaei» Le replicate dichiarazioni di volere sceverare it loglio dal 
fruiDPntOf palesano che i'iniervcnto aveva rialzato gli abbattuti b-pinti del 
pOQietiue. L'£iiiuo dui 5 dei cardinale Beroetu(?cdi documento LXXXUl) 
era mai ptCì moderato, perchè aoaaoetiiMlo la fine della ribeltioae, rio- 
nova va le promesse d*iio*Bra Dovetla. e diceva die ai neisi dimioaici 
avretoe auppliio cui iuoi uèggiM il prÌDcipaio. 
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conferma del primo atto, senza che potesse per veriin nirnlo dirsi 
opera della violenza : chò anzi le p;irole di questo secondo atto 
escludono esplicilaniente tale sospcllo anche per l'o tic precedente, 
e ricordano le lacoltà, in lorza delle quali o^^U aveva creiiuto poter 
devenire a quelle deliberazioni ^ Il cardinale Benvenuti provò do- 
lore acerbissimo nel vedere non rispolLata dal governo la sua pa- 
rola, ed ammalò gravemente; la sua mente e la sua salute anda- 
rono da quell'istante gradatamente indebolendosi, finché pochi an- 
ni dopo ne mori. 1 nomi dai quali è (irniato l'Atto del 20 marzo, 
cioè Giovanni Vicini, Antonio Silvani, generale Armandi , conte 
Cesare Bianchetti, Pio Sarti, Francesco Orioli, Lodovico Sturani, 
Antonio Zanolini, sarebbero invero risposta sniliciente all'accusa 
di coercizione: uomini illustri e moderati, dettero in esso non solo 
una prova d' amore al loro paese, ma vollero lasciare solenne te- 
stimonianza delle speranze che avevano Ibmenlala quella rivolu- 
zione. Questo alto però l*u causa di recriminazioni anche fra i li- 
berali Terenzio Mamiani non lo aveva voluto firmare, credendo 
le cose tuttavia non disperale. Gli eventi non giustificarono le suo 
speranze-, ed egli con questo rifiuta, che chiarivalo uomo più im- 
magiooso che pratico , trovossi fra i meno temperanti colloca- 
to: ciò era certamente più per eccesso dMmmagìnazìone, o piutto- 
sto per voglia di primeggiare» che non per radicali principj che 
nodrissc in cuore. Il fatto però deve notarsi. 11 generale Armandi 
(allora ministro della guerra) fa specÌQlmente incolpato di quell'at- 
\o, che con ragioni strategiche agevolmente giustificò. Lo Zuc- 
ehi con novant' otto dei capi s* imbarcarono sopra un legno 
mercantile» per teleggiare aUa volta di Coriù j ma la fortuna li 
perseguitava. Una corvetta austriaca, capitanata dal barone Ban- 
diera, contr' ammiraglio ai servigi imperiali, incrociantc neH* Adria- 
tico , catturò il legno senza alcun diritto ( non rispettando in tal 
modo neppnr egli la capitolazione del cardinale), e li tradusse 
tutti nelle prigioni di Venezia*, il generale, come disertore 

i Ved. Docuraenlo LXXXVI. E eco le parole Dell'Aito ór\ 27 : « Noi 
DcU'uuceUare la spimlauca sommebsiooe di quelli che si erano allouia- 
sati dal dovere di buoni suddiii, abbiamo voluto dare nella rappreseli 
tassa, di cui fummo nvestiii, di legalo a 1 alerà di quatte fNro vi noie, ua 
argomento delle beoeliube inteoaìooi del ooelro augnato iOfraoo papa. 
Gregorio XVI. » 

3 Fra i pii^ioui coodotli a Veoesia, presi sul legno parlilo d'Aocoot 

cailuralo dalla corvetta .lUoU iaca, erano rari mo(ieu«:^i. Efsi fuicoopro» 

cessati dal CoiuigUere d« CuU. Aveoduli più volle imerrogaU , e noa 

I. b 
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fu solto^ìosto a processo militare , e coniiannalo a morie ; 
ma gli uilìci della Corte di Francia , la quale si mosse la 
lavor suo, non perchè Italiano ( illuso dalle promesse e dalle lii- 
si^^he dei governanti francesi, allorché credeva dedicare la spada e 
la mente all' indipendcinza dol suo paese) ma perchè generale i^ià 
appartenente all' esercito francese , fecero si che la sua pena ve- 
nisse commutata. Dopo dieci anni di reclusione a Munckaez , di 
cui due colle catene ai piedi, la fortezza di Palmanova fu desti- 
nata a lui per carcere: nella quale fu sepolto agli estremi conlìni 
d'Italia l'ultimo avanzo della gloria militare italiana, posto quasi 
deliheratamenlc in un luogo , d' onde volgendo gli occhi da una 
parte veder potesse 1' oppressore antico della sua patria, e vol- 
gendoli dall'altra, mirare il lutto di quella terra desolata, per cui 
aveva sospirato e bramato combattere. 

Così il rimanente di coloro che avevano preso le armi si sban- 
darono; e molti, traversata, non senza angherie, la Toscana, per 
Livorno recaronsi in Francia. L* ambasciatore francese in Ronia 

potendo cavarne nulla, disse ad uno di loro; «Ma voi avete molte cosn da 
^ire, c credo facciale cauivo conto .a tacere. » £ t'allro; • Se pattassi , 
co che questi processi ed io andremmo a Modena, e le mie parole sa- 
-febbono quanto basta per mandarmi al paiìbolo. Ella, signor consigliero 
Don conosce nò Modena nè il duca. » Ai cliu il de Cali »oggiuns<-: lo 
sue maniere doverlo convincere , che ciò non sarebbe mai accaduto. 
Poterli beo egli trattar peggio, ed ioveee aver per essi ogni riguardo. 
Aggiunse; che un gran potentato oou GOoaegDa mai prigioni, che si di* 
graderebbe. Inoltre nessun maggiore servigio ( ondasse pur certo ) po- 
tersi da lui prigioniero prestare aU' Austria ; nò fare opera per sè piii 
Utile e capace di diminuire i perieoii del suu ktaio, quamo il denuncia* 
re il mal governo e le secreto aziooi del duca. Il prigioniero ( potendo- 
si anche inienilere con i compagni, i quali deposero u^ualmenio ) narrò 
di lune le trame e degli accordi del duca con Ciro AlcrKUu, delle quali 
il consigliere pigliòr ricordo minutamente ; e trattò i pn^ioniori colla 
maggiore umanità. Egual cosa accadde all' insigne avvocato Silvani di 
Bologna, ancor egli prigione. Chiese il de Cali delle cagioni vere della 
rivoluzione e dei gravami dei sudditi puniiiici, e il giureconsulto sorrisa 
anarameole a qoell* ioierrogaziontf. Dettogli che da senno si volevano 
quei ragguagli, soggiunse : cbe sarebbe opera di più giorni, se si fosso 
voluto fargli subire un interrogatorio su ciò. S'apprestasse io lal caso il 
consigliere a mangiare e dormire alcune notti sulla sua sedia, per rico- 
ninciare dopo alcune ore l' interrotto lavoro. Al che il consigliere repl> 
cò. che scrivesse ; e diè ordine perché gli fosse fornito 1* occorrente , 
del quale i prigioni erano privi. Scrisse il Silvani tre grandi quinterni, 
cbe versavano specialmente sui disordini nelt' amministrazione della giù* 
aliala ; del quel lavoro il de GaH non rifinì per luogo tempo di riogra* 
xiarto. Questo fatto cerio rischiara wiDpre plb lo miro del goveroo aa- 
•triaco «ulle Legazioui, 
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It'allanlo, il coniti di Sai irte-. V nini re, non appena compiala Toccu* 
pazione austriaca, cioè il j^iorrw appresso alla capitolazione di An- 
Tona, protestava, corno e^i diceva nella Nota che presentava ai 
cardinale Bcrnclti, nella maniera più solenne contro la occupazio- 
ne di una parte qualunque degli St;Ui dd papa per parte di una 
forza straniera ; e contro le conseguenze \e (^ali ne potrebbero ri* 
multare in detrimento ddla pace, che il governo francese sì era ap- 
plicato fmo a quel giorno di C/Onservare eoa i mezzi die erano ia 
^uo potere. In pari tempo disaftprovando la ribellione, consi^iava 
Tilorme, ma per ie provincie rib^ale solaiaenle : Consilio certa- 
mente di iiOH sana jpoliUca, e altamente ingiusto ; dicendo però che 
t|ueHe sarebbero rimeAi più salatari e pià sodisraceuti che V ap- 
poggio, perhol^so sempre^ di una forza materiale slraniera. il 
cardinale fiernelii replicava, narranrk) tutti i articolari della ri- 
^dlioiu», grastrfjcaado T intervinite colla necessità , ed escludendo 
la parola occupazione con che il soccorso veniva qualificato ; né la- 
^iava d' identiiìcare, quanto era in lai, le cause dei due governi, 
insinuando che era interesse comune lasciar comprìmere una ri- 
i>eliione aiutata da un partilo, il r{nnie aspirava anche in Francia 
ad un rivolgimento a suo pre« E qui il cardinale narrava della 
mrtecipazione alla ribellione avuta da due membri della famiglia 
-Bnonaparle, dai figliuoli cioè di Luv^ì ; uno deiqnali, che in quei 
-g^iorni appunto mori ( il principe Napoleone ), aveva eziandio scrit- 
ta nna leMera insultante al pontelice, intimandogli di cedere il do* 
minio temporale dei suoi Siati. Assicurava frattanto che il soccer- 
'SO austriaco non era acconqaagnato da verun trattato ; e che era 
stato ottenuiocon l'esplicita condicione di nulla immischiarsi ne- 
i;li affari governativi nei più esteso senso della parola : saggia pre- 
cauzione in altri tempi dimenticata. Diceva infine che la presenza 
di queli* esercito sarebbe brevissima, e che un disegno di nforme 
amministrative si stava già maturando. ' Queste proteste se noa 
erano atti concertati, certo erano^ specialmente per la narte dei 
governo francese, fatti con la piena coscienza della loro nuUilà : era 
un abile man^> per tenere a bada gl'illusi si in Francia come * 
in Italia, e per impedire la stabile occupazione delle Romane per 
parte degli Austrìaci, senza verun riguardo né agi' interessi di po- 
poli ingannati, né all'onore francese, intanto i gpvemi della Pe- 
nisola» specialmente ii romano e ìi modenese, vincitori, comincia- 

i Vea. DocunenU LXXm-LIXXT. 
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ìòìio a far soutirc ai loro popoli il frutto dclli vittoria. Francesco 
(li Modena diventò da quel momonto l'anima della polizia dc^li Stati 
italiani, la sentinella avanzata del gabinetto di Vienna, 1' avangaar»- 
dia deli' esercito austriaco in Italia. Come nelle leggi fisiche , 
^si anche nella polìtica, la forza di reazione è necessariameate 
Vgoale a quella di azione : quindi al fallito tentativo italiano, cùfUr 
l^ssQ da Austria e abbandonato da Francia, successe una cieca 
reazione ; e questa (scusasse i gpyorai a eccessi cho (irepararonQ 
ì moli successivi. 

Voleodo io qui esporre a sufficienza queste frenesie e le conse- 
guenze Iqro nel periodo che corse dai 1831 al non con 
Inleoziqne di farne V intiera storia, ma si di notare quei fatti che 
furono motivo dei casi i^vvenife; piglierò le rnoss^ dagli Sta^ mo- 
denesi, e dal duca Francesco. 

tiià dissi come questo principe più degli altri ferito dalla rivo- 
luzione, pìii degli altri si vendicasse. Tutte le arnii furono da lui 
pel .niodo più violento maneggiate, evoUeaqohe la religione ai 
snoi servigi ; credemlo in tal guisa, per cosi dire, far totalmente 
retrocedere la civiltà del suo popolo tiqo al medio evo. Dopo irìn^ 
^raziameiiti a Dio, cercò ecci^rel^ superstizione popolare in tutti 
1 modi. Proiitlando di un terremoto ohe erasi in quei giorni senti- 
to a Modena, in un bando governativo riconobbe in questa punir 
«ione la mano di Dio punitore della ribellione e dei peccati dei libe- 
rali, oui addebiti^ più tardi anche il Choìcva Morbus, il quale fa? 
C(;va strage in Europa e atterriva i popoli. Inìquo ed eippip censì* 
glìo ! IVulia lasciando perchè i suqi saldati dìyentassefQ taùti sgber- 
ri 0 bravi, egli in mez^q 4 loro e per loro, era veramenie quello 
erano quei tristi capitani di ventura che desolarono altre yoite V I- 
talìa. Ad avere giusto oonoeito della su^ s^ltarigia ridicola, nonché 
iklle qualità de' sui soldati, è oecessarìo conoscevo la diohiarazio? 
ne ' che essi fecero pef ordine de| dnoa in quei giorni : il ridicok) 
c insieme {* ini(|uitii passanp i foffpini, 0 p^r^ incredibile a le^fr 
la. Cosi V anarciiia e la sfrenatezza militare stavano sii quell' infe? 
lice paese, il quale in tal mqdo si sapeva posto a discrezione di nq.- 
velli pretoriaqi. parte più seelieraU^ di questo atto è quella, ndr 
]a qnale oon i ribelli soli vengono ammoniti dai soldati, maeluiin- 
que ha le loro opinioni ; e dicono di conoscerli, e li chiamano re- 
^|Hmsabi)i di ogiti aiteQlato fatto da cliipcbes^iif^ 04^acciandq)i di 

I Vedi popumQmo CXYl(f. . 
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fnrocc vemlelta. E ciò per servire alle voloulii di qucik) che essi 
chiamavano il primo soldalo del secolo 1 

Le scuole furono contemporaneamente chiuse, dichiarando qua- 
si impossìbile il governo con la pabblica istruzione ; e r&iiicazio- 
ne della gioventù singolarmente ne pati, né i richiami ilei genito- 
ri valsero a modificare quella disposizione. « Che studi ! che sta- 
di I ( ad uno di essi egli rispose ) voglio piuttosto che mi diate no* 
mini meno istruiti, ma piiH fedeli a me. » 

1 poteri poi furono più che mai concentrali, V autorità più che 
mai assoluta» la legge più che mai impbeabile.Non farò su questo 
lunghe paroie,poichè me ne libera un'espressione del duca stesso, 
che compendia quanto io potrei dire. Ad uno ch^ ricorreva a lai e 
ricordavagli che piir Irati ivasi di giustizia nella causa che egli 
perorava, «La giustizia (esclamò il duca) è pur essa una grazia».* 
Era lultima e la più logica conseguenza questa del Diritto Divino. 
Questo modo di governo non cangiò mai; e le sentenze della Com- 
missione militare di Reggio, uscite sei anni dopo la rivoluzione e 
riguardanti la medesima, provarono clic il vendicativo animo del 
. duca non dimenticava, e maturava V odio eternamente. * 



t Vù tao reterìUo era In qoe^ti lerminì : « Si avvcrie il supplicanie 
choi faccùiino una grazia anche quando facciamo giusUsia.t 

2 Dipo sf'i noni di silenzio , una Commissione miliiare a R<»|?gio <iiè 
una semenza (|857,i , con la quale condannò a molu; peno i compro- 
meati del 1831 m numero di !0i, tuiit coniuujaci all'esioro, eccello uno. 
Di questi « ^ erano condannati alla forca e alla conficca, SS alle ga- 
lere in vita, 5 a vonli anni, 18 a dicci, c i(i a cinque; inlinc 2 a cin- 
<jue anni di detenzione , 5 a ire anni, nd uno a un anno. La confisca 
non fu applicata per intero. Il 19 agosto dell' anno medesimo uscì uu 
ediUo di commuiazione di pena per altri rei di Stafì che erano ataU 
condannati m i famoso processo M-iiiioli. Persone alle quali II duca non 
poteva negar fede, riuscirono a pei>nadc'rlo che tutu i condannali iu 
quel turpe processo erano innocenti. Il duca che aveva a|)provato le 
aenteoze, non volendo confessare l'errore ano e delle sue Gomiiiitcloni 
mililari, si ristrinse a far aprir le carceri a tulli» coramulando loro in 
esigilo gli anni cbe dovevano passare o in carcero o nell'erj^a?iolo. Fra 
questi coniàvasi^qnel «omo Guidelli die nel 1851 dicevasL nominalo suo 
Rep-nnie, il doU. Poli diroiior di Polliia, « eonte CasaoH gaanlia nobi- 
le d'onore, il consigliere Pellegrino Nobili padre del fisico cclebralissi- 
ino, od alire distinte perfionc, tutte condannate corno supposte ap.>ar(c- 
neou all(< Giovine Italia. 



CAWTOLa VI. 
GIUSEPPE Rica. 



IVla ì'idca predofnjfKiDke »el duca era 3 timore per la sna ^ila ^ 
che doppiamente credeva minacciata, dcfo la fede da lui non ser- 
iola a Ciro Menotti. Egli stimando forse necessai io, per allonta-. 
Bare il perìcolo, immolar qualche vìttima di alto grado per nietiere 
con ciò spavento nei liberali e anmenUre ìH credito del potere della 
sua polizia; fece comparire il 18 aprile ì%2>t nna legge,' con cui» 
dopo aver ringrazialo Dio d'avergli salvata la vita, istituiva Com* 
missioni militari e processi sommar] per giudicare ì delitti dt alta 
tradimento. Questa legge era stata preceduta da un decreto del 
marzo, col qtiale preteiraeva di rassicurare i sudditi su i perìcoli 
che la sua medesima polizia iacea correr voce gli sovrastassero» e 
si dichiarava pronto anche a morire sotti» il ferro degli assassini» 
nella coscienza di difendere una buona causa* e nella certezza di 
avere vendicatori. Frattanto k polizia aveva già designato le vit- 
time, e pi ( parato cartai sopra i quali fondare un giudizio. Er- 
cole Pio, discendente d^li amichi signori di Carpi, designato colla 
sua morte a tranquillare 1* animo del duca, e ad essere esempio 
solenne a chi avesse in animo di congiurare, non appena ebbe sen* 
(ore delle trame della polizia, potè solti*arsi colla fuga; riogegncre 
Toschi, e gli avvocati nampalli e Marchetti, ai quali forse ei-a de- 
stinata una parte secondaria in questa combinata tragedia , dopo 
breve prigionia, reso ormai Inutile il processo , vennero esihati. 
Non è già che il duca e la polizia abbandonasse^^ Tiniquo disegno. 
Di tal fatto speciale voglio sì serbi memoria inrqueste pagine, |)er- 
che meglio d* ogni altro dipinge h scelleratezza della polizia mo- 
denese e perché fruttò odio immenso al duca; e anco perché credo 
dovere dmhi storìa richiamare in onore la memoria degl'Innocenti, 
quando caddero vittime della tirannide. Questo è forse 3 freno plA 
grande che ancora rimanga a temperare l'ebbrezza del potere sfre* 

i Vedi Documento CXIX. 
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mto, (love non sia altrimenti vincolato; poiché innanzi ali* infamia 
sovente, non che l'assoluta autorità, la tirannide medesima si ri- 
trae. Vero è che questo dirilto concesso allo storico deve essere da 
lui con somma critica, coscienza e temperanza esercitato; ma l'e- 
sercizio del medesimo è un liovere, al quale non può né deve man- 
care. Un'altra vittima era dunqu<i avidamente cercata da France- 
sco e dalla sua Polizia, cioè dal Canosa e da Girolamo Riccini; il 
quale inlimaraeuie legalo col primo, era slato, sua merce, surro- 
galo i^ià al Coccapani nel governo di Modena, e poscia diventò in- 
timo consigliere e uiiuisUo del duca. Uomo rotto ad ogni vizio , 
sanguinario, crudele e vendicativo: a costui Francesco aveva affi- 
dato il riposo de suoi Slati e la felicità de'suoi sudditi. Egli, fa- 
condosi compiacente ministro delle voglie del duca , non volle 
perdere l'occasione di soddisfare anche alle passioni proprie, stu- 
diandosi di cercare la vittima fra i suoi personali nemici; non cu- 
rando chele qualità dell'individuo da lui sceltoaquesta parte sven- 
turata, fossero tali da rendere più assurda ed incredibile agli oc- 
elli meno veggenti la pretesa congiura. Il cavalier Giuseppe Ricci, 
guardia Nobile del duca e il cui animo era stato alieno mai sempre 
dalle politiche comuiozioni, dedito a tranquillo e lieto vivere; che 
aveva seguito nel 4831 fino a M:iniova il duca fuggiasco; che per 
lui allora era corso a Ferrara dal generale austriaco Bentheini a 
chiedere soccorsi; che passava per l'amico e il favorito del duca, 
come posto in eminente stato, fu designalo a supplire l'altra vitti- 
ma per la fallita esemplare esecuzione. Le sue qualità, il suo gi^a- 
do, il suo posto nella corte e nell'animo del duca, rendevano (cre- 
deva forse Francesco) più solenne, più tremendo il colpo della giu- 
stizia; e antichi rancori, come uno schialTo che bruciava ancora il 
viso del Riccini, per una questione personale, saziavano il brutale 
desiderio di vendetta di costai, il quale aveva già detto: « questo 
schiaiTo sarà lavato col sangue.» Il duca non ignorava questa cir- 
costanza, e il suo fratello, Tarciduca Ferdinando, confessava esso 
medesioio alla consorte del Ricci di conoscere le cause che alimen- 
lavano nel cuore del ministro il basso desiderio. di nn*atroce ven- 
detta ; ma sembra che convenendo a ciascuno dei due per i loro 
fini particolari la scelta di quella vittima, non si rifnggisse daU'im- 
molarla ad occhi aperti.' Due maUaUori che trovavansi nelle car- 

1 Por aver un'idea della co'inrda iniquiiè e dnll* impudenza del Ricci» 
ni, non sarà inuUIe qui regisirare le parole scritte da lui nel 1848 a sua 
giuaiiacttloiie ia un «ippUaa che alla Repvtililica Tomu iodiriiiò': 
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ceri, Vencrio Montanari c Giacomo Tosi, furono indettali dalla po- 
lizia, fecero la loro denunzia, e si ticcusarono correi del Ricci: il 
quale venne imprigionato , tradotto innanzi a^l una Commissione 
militare a posta istituita, negatogli il diritto di difesa, accusalo di 
aver accolto una cuni^iura di otto persone (!) nella sua casa di cam- 
pagna, ed avervi deciso l'assassinio del duca, da eseguirsi il 21 
marzo nella cliicsa di Siui Pietro, impadiuiieudosi della duchessa 
e del governo , disarniaiiJo la guarnigione austriaca. Fu perciò 
condannalo a morte con i due correi delatori, cui però Francesca 
commutò graziosamente la pena nella galera a vita; ebbero una 
reclusione umana e piena di riguardi, durante la (|uale ricevettero 
(jostanteniente un sullo giornaliero di un franco e mezzo, clic non 
era se non il pagauienlo del prezzo del sangue innocente da essi 
venduto. «Giuseppe Ricci fu fucilato in Modena il giorno 10 lu- 
glio 183i2, lasciando sette figliuoli e la consorte incinta, del cui 
dolore il duca e il Uiccini si fecero un crudeiissiuio giuoco. Questi 
la pasceva di buone parole, e le dipingeva la cosa di poco moiuea- 
to; e Francesco l'assicurava: « conoscere innocente il suo marito, 
e, se l'osse reo, saper bene quali doveri di gratitiuline lo vincolas- 
sero verso di lui. » Aveva già (innata la sentenza di morte ! I 
termini con che volle accompagnare e giustificare la sua iniqua 
determinazione, resteranno per lo slorico imparziale la prova più 
manifesta dell'ingiustizia della condanna , e della spontanea con- 
fessione della medesima in bocca di Francesco IV. A che il duca, 
contro le forme ordinarie, volle accompagnalo il suo nome dalle ra- 
gioni che lo avevano mosso ad apporlo alla infausta cai ta? A che 

f Ministro, ricondussi l' ordina», moderai la reazione, tenni io freno la 
9 terribile Commissione stataria, proposi in mille modi niglioramenii ne» 
» gli ordini giudiziari!, amminisirativi e camerali: ma io questo fui me- 

9 00 forlanato, che quel priocipe avversava ogni novità Dorante la 

ji vili di Francesco IV io aveva più volte domandalo di ritirarmi dal 
» pubblico arringo; ma a proghiera del aovraoo eoniiDuai a servirlo, di* 
» chiarando pero <:he avrei abbandonala ogni cura ministeriale, ovo 
p quegli avesse cc^salo di vivere , Unto più che i prmcipii ultra del 
* successore figlio, e le gesuiiicbe influenze sul medesimo non mi a- 
» crebbero lasciata alcuna sperama di quei miglioramenii tante volte 
» consigliati al padre. » Linguaggio consueto e consueta gratiiudme dei 
ininisiii dell'assolutismo, degli- adulatori d'un re assoluto, quando non 
è piti o quando cangiò la fortuna. « 

i Uoo di questi scellerati morì, e l'altro confessava poscia il suo de- 
litto, mosiraudosi lacerato dai [>iii fieri rimorsi. La breve durata (lell*oc- 
«rupazionc di Modena per parte dei goveruo piemontese nel 1848 , im- 
pedì che ai potesse, come sì aveva in animo, purgare la memoria dei 
cav, Aifici 000 una revisione del processo* 
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pretese giuslifìcare le ercozioni, e le assuniilfi elio; a lui raetlesimo 
apparivano nel procosso? Ohcnicll.i p;igina c preziosa! Giammai «i 
pie d*un*iniqua sentenza non mi venne l'atto <li tre vìi re segno cosi 
evidente del rimorso di chi per ragione empia di Stolto, o per qual- 
siasi altra causa , la firmò. ' Q^o^to fallo esacerl)o gli spiriti dei 
Modenesi in sommo grado. Tulio lunimo del djacafu per esso ma- 
nifeslo , tutta l'iniquità dei suoi mioistri palese: niuno ormai po- 
teva piiì tenersi sicuro, se il Hiccì era stato condannato. Unanime 
fu il grido d'orrore in tutta ritalin; e salvo pochi abbagliati dalie 
assicurazioni di quel governo e dalle declamazioni de'suoi sàtelliii, 
i quali giustificavano la durezza della pena con l'enormità del tra- 
dimento d'un suo ìntimo amico e favorito ( mulavano con ciò le * 
uarti), tutti alzarono un grido mal represso d'iiidignazione,e per 
l'innocente vittima sospirarono. Lo stesso principe di Canosa tac- 
ciava d'iniquità quella sentenza, e del Hiccini diceva e scriveva 
orribili cose. Anzi in quel torno appunto poneva in carta un libello 
contro quel ministro, nel quale metteva a nodo le vergogne del 
suo governo; libello , di cui non fu permessa la pubblicazione la 
Modena, e si ebbe a sospendere in ^fapoU dopo cominciata, per la 
sua morte sopravvenuta, i liberali non potevano avere migliore 
occasione por c rescere la credilo e forza. Benché ilRicei non a|H 
partcnessf! aii alcuna società politica liberale, la sua morte acqui- 
stò ai liberali la simpatìa di molta gioventù , specialmente Ira fai 
nobilita. 



CAPITOLO VU. 

l'intervento PAANCB6B. 



Ma se gli Siali del duca di Modena erano in miserande con- 
dizioai» non migliori apparivano quelle degli Stati del pontefice « 
sia per causa della rivoluzione, sia dei protellorì e rcstanralori . 
Trista cosa la protezione di uno Stato sopra di un altro! poiché 
Bén é se non una forma od un primo passo verso ì* assoluta pa- 

1 Tedi DocnmeiMo GXX. 
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dronanza. Peieiò la Corte di Vienna, le mire della quale erano di 
occupare e dominare tutta l' Italia, volle mostrarsi lino dal 1815 
protettrice di Roma di latto, poiché il diritto era stalo sepolto col 
Sacro Romano Impero ; ma la scaltrezza appunto di quel gabineU 
to stava nel dissimulare leiatenzioni sue, e neir affettare di porre 
innanzi un sentimento generoso di religione, per nascondere sotto 
il medesimo i suoi disegni politici abilmente velati. Questa con- 
dotta politica, tenuta pure con la Toscana , fece dire un giorno 
con mollo acume al Fossombroni in una conversazione col mini- 
stro di Francia: c lo non so se l'idea del principe di Metternich 
sia di volerei dominare: certo è che non vuole l'apparenza » 

Non è però ehe tali mire non si vedessero apertamente da cUi 
voleva esaminare con attenzione il prendere di quel gabinetto. 
Già si accennò quali esse fossero al momento del Congresso di 
Vienna: e non fu certo né lo spìrito di moderazione , nè la rive- 
renza religiosa, nè un omaggio al diritto e alla legittimità, benché 
altamente promulgata e ridotta a teorìa in quel Congresso, che 
dair Austria fece concedere le Legazioni al pontefice ; ma bensi 
la volontà dell' imperatore di Russia Alessandro, di cui seppe abil- 
mente proOttare il.cardinal Consalvi. Che anzi le sue proteste non 
fecero a questo salvare nè il Polesine, nè la cittadella di Ferrara 
e i forti di (]omacchio, nè Avignone *. Così si veniva a discono- 
scere qaeir Inviolabilità «iei possedimenti papali ehe fu poi testo 
di tante combinazioni diplomatiche, e non se ne faceva se non 
questione di pura politica convenienza'* Non saprei veramente di- 
re in qual modo potesse 11 papa credere guarentita a sò hi conser- 

1 Dispaccio del marchete Da la Maisonrort, nel foloine Tano. 

% Vedi Documento VII. 

o Quanto sincera c catiolica Tosse la resta urazione papale coadiovata 
dall'Austria in quei giorni , ognuno lo vede. Olire la parte che voleva 
per «è, quando i negoziali furono interrotti per r apparìsione di Napo- 
leone fuggito dall' EU).», r Austria per avore il soccorso di Gioacchino 
Murai ed impedire la complicazione di una sommossa italica , la quale 
era minacciata in quei momenti dal partito nazionale Iradilo, di cui pa- 
reva voleate quel re farsi capo, t'impegnava formalmente non tdo di 
fillio riconoscere da tutti i polonioti, ma essa medesima gli guarentiva 
il possesso dotte Marcile , purché unisse le sue alle armi degli alleati. 
(Vedi Affaires de Prance et d' Italie^ ou suite des souvenirs de ma «/e, 

par Ut. de J BruxeUe* 1817.) L'autoiu è un intimo contigliere di 

Gioacchino. Si no^ò e2Ìandio por le ragioni medesime di usare nel trat- 
y lato la parola raliluue^ parlando delle Legazioni; pnrchò non si voleva 
infrangere il valore dei trattato di Tolentino, oè riconoscerò la preieta 
iatiolalNliià dei domioli lanporaK del papa. 
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orazione di quegli Siati, sui quali [lonevano le mani a propria van* 
taj^io non già i potentati a' cattolici, ma quelli che dicevano per 
eonvinzionc religiosa c per cuko religioso goareotirli e protegger- 
li. Non ostante, V Austria prese V apparenza, valle darsi il vanta 
della restaurazione, e lo prc<1ìcò altamente ai popoli per farsene 
un merito; indi lo rinfacciò al gavenia pontificio, per chiedergli 
quasi Tomaggìo di sudditanza in compenso. La parte religiosa e 
papalina del popolo in quelle provincie lo credè» e vide in Gasa di 
Austria la degna erede di Carlo Magno, scesa a sai varo Roma dai 
nuovi Longobardi » e a torre kuro le terre della Cliiesa sacrilega* 
mente usurpate. 

11 clero non è a dire come st giovasse di questa idea, cercando 
estrìnsecamente una forza che in se non sentiva; ma questa idea 
dava simpatie e forza al gabinetto di Vienna. Ipocrisia politica 1 11 
popolo peraltro non vede quella che segretamente si pratica, e giù* 
dica soltanto su quello che appare: il clero poi in genere» nella 
stato anormale in cui si è posto dopo il medio evo, è sempre ai 
servigj (lei più forte; tanto più dopo le caiastroii francesi» die gli 
hanno latto pentire la propria debolezza e la necessità di avere ap- 
poggio.Ala i disegni dei 1815 per parte degli Austriaci erano dif- 
teriti, e non abbandonati. I^el 1821 trovarono però in fatto nella 
Corte di Uonia, divenuta accorta per il passato» gelosie non irra* 
gtonevoli e didicollà per il transito delle triippe (ìe si recavano a 
Napoli; chiamati poi nel 1831 e nel 183!i» presero nuovaniento 
r apparenza di protettori dell i Chiesa e si stesu ra sulle Roinagne» 
con r animo di non abbandonarle per lungo tempo, e forse mai. 
L'aver voluta per Ibiza collocare la guarnigione nella cittadella di 
Ferrara e noi forti di Cornacchie, nonostante le proleste di Pio 
Vii e del cardinal Consalvi , non era stalo che un primo passo 
dell* occupazione dall'Austria ntcdit:\la: con quella guarnigione il 
gabinetto di Vicliina aveva non sob la padronanza intiera della na- 
vigazione del Po, ma una linea militare di più , e !' esclusivo in* 
flusso sul governo pontilicale. IMa che faceva la Francia ! 

La Francia che nel 1815 aveva dovuto subire le condizioni det 
vinto, non potè vietare che 1* Austria si giovasse della occasione 
per adempiere o almeno cominciare ad effettuare V antico disegno 
sull* Italia» e le fu d' uopo in quel momento sacrificare ogni influs- 
so colà; ma non si che rinunciasse per sempre all'antico fme deU 



tenza, austriaca nella Penisola, e d'impedirle di poter (rarla tutta 



la sua politica, cioè di far 




ad ogni aumento della po* 
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a se, acquistando ima formidabile autorilà nrl Mditcrraneo. Lei 
Francia riguarda V Austria come .^ua naturale nemica; rignar- 
da r Italia come il punto sui quale vede per sé niodosìma più pe- 
ricDloso r accrescimento dclk forza rivale: lacnie cerca luipedi- 
re questo disquiìibrio, che per ivi sarebbe dannoso, mentre vuole 
serbarsi un terreno neutro, ove inconi rare in una occasione di 
rottura .la sua nemica, senza portare la sede della guerra nelle 
proprie contrade. Lltatia è per la Francia un necessario scaechie- 
re, ed insieme una |ireda da non abbandonare al nemico ; e per 
questo appunto gli eserciti francese ed austriaco vennero quasi 
sempre a(l aflrontarsi nel nostro sventurato paese. Da queste con* 
vinzioni nacque un assioma politico che restò tradizionale nel go« 
verno francese; di combattere, cioè, l'Austria costantemente da 
(j nella parte, reputata come il lato debole per lei, e favorevole per 
Francia. Ma porcile non assicurarsi del tutto, togliendo afifatto la 
Penisola alla dominazione austriaca? Perchè non sostenere sin- 
ceramente il partilo che voleva l' indipendenza di questit nazione? 
Perchè ridotta l' Italia una volta indipendente, o anche latto in 
Italia nn ^osso stato, intravvedeva il caso di un'alleanza di que- 
sto con r Austria a suo danno. Quindi su questo caso si fondò un 
altro assioma, uno di quegli assiomi che si s(^iono tramandare 
senza esame nella politica tradizionale d* una nazione; che, cioè» 
la debolezza d* Italia e la sua divisione sono necessarie alla sicu- 
rezza di Francia. Tale assioma, che invero è un assurdo, passò 
a travmo le rivoluzioni francesi da nn governo air altro, qualun- 
que partito pigiasse in mano il governo: ma esso non fu mai con- 
fessato apertamente alla piena luce del sole, perchè non onorevole 
nè giusto; e perchè troppo in aperta contradizione con le idee f^- 
nerose, e con i principi nati e divulgati dalla medesima rivoluzio- 
ne francese suir emancipazione delle nazioni. 

Un assordo fu la conseguenza naljirale della contradizìone dei 
due assiomi. Per sostenere il primo, conviene alla Francia eccita- 
re quo! nobili sentimenti e fare ricbiamo a quei diritti, 1 quali, stan- 
te il secondo, non si possono sodisfare. Tutta la do])piezza della 
politica francese, tutto ( chiamiamolo col suo vero nome ) il suo 
perpetuo machiavellismo riguardo air Itatia, ha origine nel con- 
trasto di questi due falsi principi. La falsità di essi è sentita da 
molti in Francia ; e Y opinione nazionale ebbe mai sempre simpa- 
tia per r Italia, tutte le volte e presso tutti coloro che poterono ri- 
guardare la sua causa isolatamente ed astrattamente. Ma quale* 



69 



ra gli uoiDiiii di goycrno nel caso pratico ebbero a trattare la eaut 
sa Italiana in relazione agi* ingressi di Francia, urtarono io questi 
vecchi pregiudizi che trovarono radicati e tradizionali nei gabinetto 
fortiQcati da quella forza d* opinione che niuno osa toccare ; e sa* 
criticarono, com' è qaturale, a ciò che credevano vantaggio delhl 
loro patria, la vita di un paese che avevano egualmente commosso 
per vantaggio propi io, Cfueste accuse, ed anche più dure, ebbe 
sempre la polKica francése presso di noi, E inveco, sotto tutte le 
forme di governo si)ei ìmentate dalla Francia, al grido di vivaFran* 
eia cominciarono le nostre commozioni ; e terminarono con le ma* 
ledizioni ad una nazione che pur dovrebbe essere sorella ed amica 
alla nostra, e ha interessi comuni, se si voglia* riguardare al vero 
stato delle cose. 1 francesi si dolsero sempre di questo giudizio che 
della loro politica facevasi in Italia, e ci abusarono fin anche d' ia« 
gratitudine alle speranze da essa dateci, non confessando mai che 
per opera di loro stessi fossero svanite ; anzi vollero esser sempre 
r<^putati cerne protettori nati dell' indipendenza italiana. Io sono 
lontai)o dal partecipare alle esagerazioni e declamazioni fatte in U 
talia dopo i casi dèi 1849. ri^^^uardo alla Francia ; ina eredo che 
ia contradiziooe dei sentimenti con le convinzioni e coi pregiudizi, 
la naturale Ie<];gerezza, dirò anche, di molti uomini di Stato in 
Francia, abbiano tenuta quella nazione in nna politica sempre mur 
tabile, indecorsa, tristissima per noi, ma non meno trista per lei. 
Imperocché U suo scopo di contrappesare e tran e, potendo, a sé 
tutto r iniusso in Ualia a danno dell* Austria, andò per questa p(^ 
litica maisempre falìito. Sem^ perciò trascorrere nelle iq^inieni e*- 
segerate, io non posso qui, fino dal bel m incipio che mi accade 
parlare di Francia, non asserire-: che se r indipendenza dell' Ita- 
lia dair Austria conviene a Francia, essa crede in pari tempo non 
convenirle la forza della nostra nazione ; che questa forza fu ogno- 
ra da lei temuta ; e clic volendo far contrasto a quella, ha favori- 
to la nostra divisione. In conseguenza di questo mal fondato ti- 
more, operò spesso direttamente o indirettamente contro i nostri 
interessi insieme colla sua rivale. Nò io porrei innanzi un' asser- 
zione cosi grave, se non la reputassi certa per sicure prove, e non 
già per convinzione mia particuiurc, o per voce accreditata nella 
nostra patria : la quale avendo peggioralo la sua sorte massime 
dopo gli ultimi rivuli2;Ì!nenli, bon so non potersi tenere ciecamente 
conto delle accuse passionale di chi è caduto, scagliatene! momen- 
to delii^ sua svcnUuu. Creùu inolUc che ia ciò essendo la politica 
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ffratioese fondala sa di un pregiudizio, nulla più giovi a di^ggcr* 
io, qaanto raddìiarlo. Si, è un prc giudizio , e me ne appello ni 
Mk. Volga la Francia ano sguardo ag^i avvenimenll, e veggii ciie 
frutto ne iia ricavato : essa non fece mai allro se non le spese al- 
r àastria, cai voleva combattere ; non fece se non perder favore 
in un paese ove agognava di acquistare autorità ; V apparenza del 
più nero tradimento e ^i effigi del medesimo macchiarono anctie 
sovente, per naturale conseguenza, ncli' ópinione degl* Italiani h 
ìeML dell* indole francese. La verità dunque Innanà a tutto : essa 
può giovare a Francia e ad Italia. Ho detto di asserire ciè eoa 
certezza, perchè trovai i* aperta confessione di qaesla politica, co- 
me nazionale e tradizionale, non già temporanea e d* opportunità, 
in bocca di un diplomatico francese. Ecco come 3 marcn«'se De la 
Maisonfort, commentando le istruzioni ricevute dal ministro dedi 
aflarì esteri barone Pasquier, scriveva net 1821 al medesimo, la 
podio parole abbiamo la confessione esplicita , e la prova delia con- 
tradizione della politica francese : « /•* indépendanee de l' halle 
mtrUmt sa mAdivition en différents Elats, doUMre le voeu et 
ìeìnUde tcnU agent franeaiz attaché à son pays. » Allorché si 
sente in bocca di un uomo di Stato un tale linguaggio, si com- 
prendono assai bene ^i avvenimenti ; ma si comprende però 
come quegli non siasi avveduto , che riguardando il secon- 
do punto come il cardine della politica francese, per tutela de' suoi 
interessi, il primo dovea rimanere necessariamente o una parola 
vuota di senso o una ironia. E questo infatti accadde. La Francia 
ver questo secondo fine terminò, non voleuilo, col camminare ia 
Italia sempre al fianco deU* Austria ; e dopo averle fatta la via, en- 
trò sempre in timore del profitto della sua rivale, alla quale non 
avrebbe voluto lasciar cogliere il frutto della vittoria che ella me- 
desima avevale agevolato. Lo stesso ministro in altro dispaccio 
confessava sinceramente d* aver secondalo V Austria iiell' impresa 
di Napoli ; e confessava non aver curato lino allora Y indipendenza 
d' Italia, il conseguimento della quale era pure 1' anima e lo scopo 
iiuale del movimento. * 11 prendersi poscia peusiero deli' iuiii[)cn- 

t < Quand j'ai répondu l'aonée deroiére è ce paragraphe , j' étaif 
plus occupé des Carbonari de Naples qae de l' indépeodaoce d' Iialiu.-. 
Je me siiis donc monlré dans teutes mes depò» lies parfisan de loui ce 
qae ict Aulricbiens aUatent enueprendere. t ( 11 marchese Da ia JUai- 
aonfort al barone PasqtUer.) Quando poi I disegni 'austriaci furooo con» 
suiuaii, vennero tardi penlimciiii ed ìniilili timori. Ecco ciò die scrive- 
va it neUesioio ti iO dicciubre : t ia UìMcmc da gouvemeneiu uapo* 
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denza, voleva dire curar 1* interesse di Francia ail impedire l* au- 
mento dell* influsso austriaco. Vano concetto ! dopo aver fevoreg- 
giata r occupazione del Regno» non se ne volevano le conseguen- 
ze, non si voleva l'accrescimento di potenza alla rivale ! Ma la 
Francia è in un circolo vizioso» da] quale non. può nsdre se non 
che rinunziando alla contradizione dei due assiomi : finché ciò non 
fui, non avii giammai politica nò Tranca, nò onorevole, nò utile. 

£ ciò le accadde appunto nel 1831 . Luigi Filippo avendo abban- 
donata la rivoluzione italiana, di cui si era voluto soltanto fare 
sgabello al trono, la politica de' nuovi uomini di Stato che ebbero 
in mano i destini di Francia, fu di consolidare con lo statu ipto eu- 
ropeo l'opera delle giornate di luglio ed il trono novello. Ma la 
Francia trovavasl malamente Intricata. Oltre le precedenti combi- 
nazioni latte a Parigi innanzi al 1830, gli agitatori francesi aveva- 
no spinto il governo a promulgare il diritto del rum itUervento^ che 

fìovoal medesimo nella questione polacca ; poichò non volemlo la 
rancia violare la prima questo nuovo diriito, potò per esso dare 
alla Polonia sterili attestati di simpatia, calde ed affettuose parole 
vuote di ogni peso ead ottimo mercato, dall' alto d^ tribuna fran- 
cese. Ma nella questione italiana quel principio era un inciampo 
gravissimo. 11 maresciallo Sebastiani, ministro degli affari esteri, 
recentemente ( cioò il 27 gennaio } non solo aveva detto che la 
Francia aveva consacrato questo dnitto.ma avrebbelo fatto rispet- 
tare,e che questo assicurava a tutti V Indipendenza e la liberuà 

litain, Ics fautes qu'on eniaiM I Raplef* la nulliié de tous, la fafblette 

( disoDs le mot ), la peur du rei, voni clerniser la prcpondùrance auiri- 
chienne, Lf^s Doux-Siciles n'exisiont que par eux, c'csl un Tiii, et fi- 
Jiiroiu par n' exjsler que pour eux. Tenons-nous hien, si uous vuuiotis 
avoir le droli de dire noire mot. Ooseoi que le Hoo est endoriDi«mais 
OH scrail prci à 1* ócouier s* il se rcvcillail. Le due de Blacas doit voua 
ni dire plus qrie moi. Ce au' il in' écrit de coulianc«> d' ammé , fait pi- 
llò- Souleuons donc ( soggiunge l' inquielo miuislro ) le prince de G;iri- 
gnan , ear ihi veut 1* écarter du trone, et te cracer , derriòre uoe Ré- 
Ireneo de 15 ans, un chemin pour s' emparer de laute l' Ila He, ( Tedi 
i)i.\pncci del tnarditse De la Maisonfoìt, nel volume Terzo. ) 

1 Eneo ie parole del maresciallo, uoq che quelle di Casimiro Périer. 
« t*a Sainte-Alliaoce reposait sur le priocipe de l' interveniioo, destruc- 
« leur de r indépendant e de lous les Ètals secondaires. Le principe 
■ ronirarire que oous avons cotisacrc, que "0«v sauriona (aire respecier^ 
• assure l' judépeodance el la liberic de tous. Uais si, les premier>, pour 
« servir une cause qui oous iospire tani d' imcret, ocasdoDoìoos r cxeni- 
« pie de sa violalioo, notre politique serait injusic et raensonfjcrc ( nu- 
« dando a soccorrere la Polouia ) > elle pcrdrail par cela uume louie 
« auioriié fiurope. • * 
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Diceva ciò il ministro francese per ischermirsi nella questione 
polacca, e.si8a8citava inciampi nell'Italiana. Venuti, difalto, il 
governo remano, Modena e Parma, nella necessità di chiedere Y in- 
tervento degli Aastriaci, !! gabinetto francese, per conservare un 
apparente coerenza, aveva diciiiarato che nofi consentirebbe che 
essi 8* intromettessero nelle (juestioni fra principi e popoli italiani. 
. Dissero anche i rivoiozionarii avere avuto un' esplicita conferma di 
tal promessa direttamente da un mim*&tro di queUa nazione. L' Aa« 
stria peraltro non.esitò, enon ostante^uelleparole,dichiarossi de-» 
ei^: la Ftocia, ìtmami alla prohabilìtà della ^rra, nosto l' 
nere nazionale sotto 1- egida delle sonore (rasi ministeriali, e della 
fiacca protesta delSainte-Aulaire, picgò.Il ministero Lafitte fu fioenr 
zialo, e a quello venne sostituito il ministero Pèrier; il quale giu^ 
ékò non vincolata la parola di Francia, poidiè non consentite, non 
significa impedire. Il mezzo termine, convienpur dirlo, non fu 
norevole; elo dico, sebbene i miei giudizii solfai forma di quella 
rivoluzione non siano punto favorevoli, e forse anco a taluno pos- 
sano sembrare acerbi, tlasinriro Pèrier annunziava la sua nuova 
politica alla Camera, con la gesuitica spiegazione del diritto di nm 
intervento^ e terminava con la sonora l'rasc: « il sangue francese 
non appartiene che alla Francia. » Ciò è verissimo; come è altri* 
mento vero, che a lei non ispctla i) diritto di mercanteggiare l'al- 
trui. Questo eambianiento di politica fu princìpio e sorgente deUe 
compiacenze verso l' Austria, la quale non indugiò ad accettarle, 
e a profittarne. * 

Queste parole agi' Italiani parvero veramenlé una meravigliosa 
applicazione della sentenza del Machiavello; o piuttosto le parole 

1 « Messicurs, le principe de non-iniervcDlioo a éié posé : nous l'adop- 
« lont, c* est'Mire qae noat soa tenoni. quer I* étrangcr n' a pas le droiC 
« d* joiervenìr è maiii armée daos les ajETaires iolèrieures. Ce principe , 
« naus le praliqiiooa pour nolre propre compie ; nous le profcsserous co 
c touie occasiou.Esi-ce à dire quo nous nous engagcrous a porlor nos armes 
« parioui où il ne sera pas respectd ? Messieurs, ce aerait une Inter- 
« veniiou d* un aulrc gonne; ce sorail renouveler les prélcnllons de la 
« Sainic-Alliance i ce serail lorabor dans la cliimcriquc amb'iion de tous 
« ceux qui ont vquIu soumetirc^ l'Europe au joug d' une tenie idee, et 
« réaliser In monarchie universeHe. Ainsi entendu, le principe de noo- 

• iniervoniion serviraii de nnsque à 1* esprit de conquèic. Nons soutieii- 

• drons le principe de iion-iiii«M v(!nnon en ioni lion par la voic dos nc- 
« gociatious. Mjis l'iméiél ou la diguilé de la F>auce pourraieiii i<eules 

• nous faire prendreles arona. Nous- ne coneéionsà aucuo peuple le 
« droit de nous Correr à rombarne poQT la Qao»e«ei le sang det Francali 
« li' iippafUvul à la irraoce. • 
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di queir insigne po)iUeo nel riflesso degli avvenimenti parvero loro 
proreticbe, là ove ragionando della natura dei Francesi dice: che 
ci 8on pronti ad offrire soccorso allorché non possono darlo^e che 
lo negano allorché sono in grado di concederlo. Singolare casol 11 
i8-i8 non doveva smentire nè il 1831 nè il Machiavello. La re- 
pubblica democratica, la tutrice dei popoli liberi, non doveva es- 
sere da meno né di Luigi Filippo d' Orléans, né di Carlo Vili. Ah 
di questo cose ben mi cadrà in acconcio ragionare, quando mi ver- 
ranno alle mani quei fatti, mercè dei quali le nostre sorti volsero 
a mina. Quanto dissi suUa politica perpetua , su quello che chia- 
mai etemo ed ereditario pregiudizio dei governi che in Francia si 
succedono (pregiudizio ereditario come sono nei licei e nelle scuole 
le giovanili malizie), rimase mirabilmente confermalo dalie ingenue 
confessioni del Lamartìne nel suo libro: Le passéy le prèseni et 
V aneiUr de la Biptèliqm . Le spiegazioni die egli dà delle idee 
« sue e de* suoi compagni di governo, sono una crudele conferma di 
quanto venne per me discorso più sopra; sono la più sublime apo- 
logia del motto di Carlo Alberto c L Italia farà da sè, • che fa 
soggetto d' indecenti schemi e d' accuse invereconde alla tribuna 
francese per parte di chi lo aveva tradito, e dm lui e in Ini aveva 
tradito r Italia, ancor una volta compromessa dalla Francia. Ma 
di ciò basti per ora. 

Cambiata in tal modo politica, e aperti negoziati con 1* Austria» 
la Francia sì mostrò paga delle assicurazioni date dal cardinal Ber- 
netti, che V intervento austrìaco non si sarebbe cangiato in occu- 
pazione, e che il governo pontificio avrebbe esso stesso iniziato una 
opera di riforme àmministrallve; senza dare guarentìgia nessuna 
della loro durata Per tal modo allora come poi, e come (Dio noi 
voglia) sempre, con una vana dimostrazione pensò la Francia, non 
80 beo se mi dica, ad appoggiare i popoli itauìànie crescere il suo 
influsso nella Penisola, o a. mantenere in Europa V opinione di tu-, 
telare 1* indipendenza delie nazioni» non che la saggia libertà. Da 
quel giorno infatti .1 suoi diplomatici agenti conùnciarono a lusin- 
gare le popolazioni di Romagna, dicendo che mercé i lord sforzi il 
governo pontificale avrebbe compiolo grandi riforme, per le quali 
potrebbero esser certe di godere quando prima una saggia ed o- 
nesta libertà; e all' apertura della sessione deBa Camera Leg^da- 
tiva, che negli ultimi mesi di queU* anno si fece, il re Luigi Fi- 

• 

1 T«dl Documeuto I.SSXV. 
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Digitized by Google 



74 



CAIMIOLO SET'^IMO 



lippo voleva sancire di sua bocca quelle promesso, c crescere col- 
1 autorità della saa parola quelle lusinghe, ingannali o inganna- 
tori che t'ossero i politici di Francia, non provvidero certamente 
con tal condotta ne all' onore nè agi* interessi dellaloro patria. Ma 
ciò che giova? le lezioni che dovevano essi ricevere da qoesti av- 
venimenti, impedirono foi se che gli errori stessi non fossero an- 
cora rinnovati? Fatale destino che la storia dei popoli siaper qiie* 
8ti e per gli arbitri delle loro sorti vana eii inutile consigliera ! 

GH Austriaci che avevano, passato il Po ai primi di marzo, vinta, 
come vedemmo la rivoluzioni', e reso inutile, mediante un fatto 
compìuto,qnalDnque effetto che potesse derivare dagli atti mal de- 
liniti del governo francese, si ritirarono; ma non così inimediata- 
jnente come erasi fatto sperare alla Francia, e come Casimiro Pò- 
rier aveva annunziato al parlamento. Questo ministro però insiste, 
e lo Stato papale fu sgombrato il 17 luglio. L' occnpazìone delle 
Romagne, la protezione di che il gabinetto di Vienna copriva tutte 
le Corti italiane, aveva destato le consuete gelosie, i sotiti timori. 
i)eUa causa dell' indipendenza si fece ancor giuoco; ma senza nes- 
suna compassione per i servi, si rinnovò 1* invìdia verso il lora 
padrone, che ne raddoppiava il numero ogni giorno; La politica 
francese non aveva incito 1* intervento, oltrè le ragioni per me 
discorse, anche perche non osava lasciare senza argine quella ri- 
voluzione: sapendo benissimo quel gabinetto il legame già esistito 
te essa e b francese; e sapendo d' aver tiqgliato alla seconda a 
mezza corso il cammino, era suo interesse & si che non potesse 
rìprenderto per qualunque parte novellamente. Consideranao que- 
sta politica dal lato della conservazione dell* ordine sociale , mi- 
liacuato dalle utopie nate e cresciute nel seno delle settore sup- 
ponendo che r opera di quelle volesse essere strozzata dai con- 
servatori che arrestarono la rivoluzione del i830; io vi trovo la 
sua parte di giusto e di ragionevole. Ma quando rifletto che non 
per soffocare il germe ddla rivoluzione sociale (che anzi nulla du- 
^rante il nuovo regno operossi a questo fine, e fu lasciato per l'op- 
posto senza contrasto veruno crescere a suo beli' agio e radicarsi^ , 
ma per salvare soltanto inuovi interessi per8onali,la Francia lasciò 
^0[|^ireroccasione che le $i presentava, di ^zzare le catene dt 
che era steta ^ravata,come vinta,nel 18i5,e si contentò di scende^ 
ve non certo di fatto,ma apparentemenle,a^ grado di potentetodi se* 
cond'ordine;non posso che altamente disa[)provare questa politica* 
Essa fu politica uella giornata, e nulla piò. l sentimenti giusti ac^ 
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tiaìstarono forza dalla compressione; la Francia decadde iieiropi-< 
nione e nelle simpatie delle nazioni, \e, quati dal suo rialzamento 
avevano sperato invano ed atteso la giustizia e V invocati eman- 
ci^ionc; le cattive ideo si radicarono. Imperocché (si dicaaper- 
tintcnte) a che giovò alla Francia quella rivoluzione, qud cana;ia- 
mento di dinastia? A consacrare solamente il diritto rivoluzionario; 
a sosti lu ire ad un trono legittimo nn trono formato togli avanzi 
«Ielle barricate, senza che la nazione se ne avvantaggiasse né in o** 
iiore, né in gloria, né in interesse: unico battesimo che consaera 
nna rivoluzione consttniata, e che può consolidarne l'opera. Que- 
sti errori furono sorgente d'infinito e nniversale scontento; e fa 
agevolata la via, senza rimedio possibile, mercè del diritto insur- 
rezionale stabilito, ad nlteriori commovimenti. L'orgoglio nazio- 
nale, vide fallito lo scopo solo nobile della sna rìvolnzione» e quindi 
lo spirito d' irrequietezza non si calmò: le sètte poi erano sd^nato 
per V argine opposto al torrente dal Lafayotte e dal Pérler, e re- 
putavano le giornate di luglio solo come nn passo ad sdtre gior- 
aate. Perciò T opera delle sètte raddoppiò da quel giorno, e fa oae- 
Ito il naturale fratto della politica professata, la quale fu credata 
nnlversaimente abile ed accorta ; ma V esperienza di pochi anid 
ne fece ragione. 

Che se la Francia da nn lato pouevasi seHa falsa via, rAustrìa» 
sempre intesa al sno scopo , non tardò dì profittarne. M suo in^ 
tervento Francia non aveva, come si disse, osato di opporsi; e in* 
cominciò allora inveoe nuovamente la meschina guerra dell* oppo* 
slsione indiretta e degrintrighi diplomatici. Il ^inetto francese 
adoperossi in sìngolar modo ad eccitare i timori deHa Corte di Ro-% 
ma, la quale dall'altra parte delle intenzioni di Vienna non poteva 
essere sicura. U cardinale Bemetti non era certo Faomo da ripo- 
sare ciecamente sulla cattolica devozione dd principe di Metter- 
nich; ma il bisogno era stato tanto urgente, il perìcolo tanto gran- 
de, dà non poter fare a meno de^snoi soccorsi. Mal vinta la rivo- 
luzione, appena soffocato e generale il malcontento , tale da non 
aver cuore di abbandonarsi ano forze interne , chiarite alla prova 
parte inutili per cattivo ordinamento , parte mal fide. Lo stesso 
corpo dei csgrabanieri che aveva tla lunga mano comune col gover- 
no rodio dei liberali, specialmente nelle Romagne ; scelto, disci- 
plinato ejd aggoèrrito , ed aveva fatto le sue prove contro i bri- 
ganti con fama di coraggio; anche questo corpo aveva avuto nn- 
lueroso disenuonl. Certo volgeva il cardinale aeUa sua mente altri 
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disegni, e sonlita il perìcolo che correva lo blalo (kii proiettori, e 
forse anche l'ooU della prolezione: male oscitanze di Francia e le 
lasinghe già date dalla medesima tenevano Sospeso gli animi e vive 
le speranze dei liberali. Onesti non cessavano di ooerare [Nresso 
gli antichi compagni dì congiura , e le mezze parole dei secondi 
erano spinte sovente oltre il dovere, ed esagerate, e con esse gli 
incauti venivano pasciuti di lusinghe. Infatti , sgombrato lo Stato 
romano dagli Austriaci, la rivoluzione compressa rialzò il capo : 
eccitata ancora dai Sanfedisti che volevano impedire ogni transa- 
zione, traendo le cose agli estremi e osteggiando la crescente azìo* 
ne dei moderati; non che dagli agenti austriaci , che cercavano 
propizia occasione a novello e pia slabile intervento. Il governo 
non aveva fallo nulla per contentare i giusti desideri dei popoli o 
dei tempi. Un primo editto del cardinale fiernetti prome^ente una 
era nove/to» non fu appena letto che gii era dal governo ritirato; 
e nionp in appresso potè averne copia con insigne mala fede ohe 
stomacò lo persone piil moderate. Apparve poi l'editto del 5 loglio, 
ehe portava riforme municipali e provinciali mal digerite; e questo 
non piacque punto, Dicevansi le prime promesse mancate, e quindi 
le seconde non solo insuiricienti, ma ancora mal fide. Si facevano 
circolare proteste e supplicazioni dirette si al papa come agli anif 
basciatori delle corti europee i quali erano congregati in Roma, 
come piò innani^t dirò. I^a cittì di Forlì si fe centro quasi di m 
moviofenlOi ed inviava fiminco messi a Roma , a Qne di persua-» 



popoli demandavano. Il cardinal Bé'netti però rihulava il permesso 
a quella deputazione di presentare al principe i voU della sua oro* 
vincia, dicendo essere Sj^rfe vie legali e continue per lar gmn-r 
gere al trono tali desideru: e additava come tali le congregazioni 
governative , e le CQmunali e provinciiilt rappresenUmzer Questo 

I Como ti yide altrove , simigliami esprotsìoni trovavansi nell' «^diUo 
suo del 5 aprile: rpa quello fu segqilo dall' altro del pontefice del 7 del 
mese siesiio, pieno di mioaccie : e da aliri (Vedi Docunienù LXXXVII 
0 Un^lVIII ), nei quali olire r anoulliiaicntD naitirale degli ani della 
rivoluzione, *' istituivano Commissioni militari per giudicare i ribelli. Si^ 
però cbe il governo slesso temesse di andare troppo oltre , sia che (ed 
«t più verisimile) 1^ iosorla questione fra i gibioeiU delle Tuiienes e di 
▼ieooa lo meuéise in soipeUo ; si affrettò, U 30 aprile , a dichiarare 
che la polisia aveva venOcaio CVcdi Documento LXIXIS ) che tulli 
qnantl dovevaco procesisarsi, erauo fuggiti. 1| ct^o DOO gl' ilD^ed^ ja altri 
lempi di empire le prigioni. 




I Y«<ti pocumeod X<SU XCIUj XCIY. 
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parok in bócca del governo romano furono lì solo ribaltato otte- 
nuto a que'giorni dai diplonialioì; i quali ben vedendo i diretti del- 
Teditto del 5 luglio, si tenevano almeno paghi dì avere aporia una 
via per migliorarlo, onde sembrasse resa possibile una transazione 
fra popoli e principe, mediante un diritto di petizione concesso ai 
primi rainislri die più si adopwvano a ciò, orano quelli di Frau- 
da e di Prussia, cioè il conte Sainto-Aulairo, e il cavalior Bun* 
aen. Il primo specialmente sperava neireflicacia di quel mezzo la- 
sciato ai poj)oli por migliorare la loro legislazione; e riconlava le 
promesse ricevute dal papa stesso siill.i ])uoiia accoglienza che a 
iati richiami avrebbe fatto Vane speranze ! Mancava reciproca* 
mente ciò che poteva rendere efficaci gli accordi: la fiducia. E ia^ 
yero non si può comprendere, coinè quei diplomatici vedendo non 
ascoltati i loro consigli , imaginassero che i popoli dall' antica e 
dalla nuova esperienza istrutti dovessero tener per fei mo: che essi ' 
avrebbero ottenuto di migliorare tutto (juanto era cattivo , e che 
l'antorilà de'niinistrinona»eva potuto impedire che Uile riuscisse. 
L'agitazione quindi crebbe , e dilalossi dalle Homagne alla città 
di Bologna, ove i deputati delle Legazioni convenivano per prov- 
vedere a quelle gravi etiiergenze. Hairunati questi nel palazzo di 
fijoverno presso il conte (ìaniiiiilli) Grassi prolegato della provincia 
<iì Bologna, cxuichiudevano che i prolegati nelle proviiicii; doves- 
sero fare immedialo rapporto al Santo Padre dello ^lato di convul- 
sione (siccome si esprimevano) in cui si trovavano le pn)vincie ; 
usando termini rispettosi bensì, ma Iranchi e leali a sgravio della 
loro responsabilità. Le guardie civiche, essendosi in questo frat- 
tempo armale,conlribuivano non poco a mantenere nei popoli la fi- 
danza che il governo avrebbe quasi capilolalo;sperando per la prima 
partenza degli Austriaci, a cagione della protesta di Francia, che 
un intervento in questa congiuntura non si rinnoverebbe. E a to- 
gliere ogni pretesto, si guardarono quelle provincie scrupolosamente 
dall'assumere aspetto di ribellione col cambiare la l'orma di gover- 
no, e col disconoscere la sovranità del papa. In quello stesso con- 
vegno di Bologna furono in certo modo formulati i capitoli della 
resa da ollrirsi al governo del pipa; e stabilivano che una depu- 
tazione delle Provincie di Bologna, Ravenna e Forlì li recasse al 
principe, volendo che gli ambasciatori lòssero scelti dai prole^ati, 

1 Vodi il Hispncrio rfoi eardloale B«raetti« DochhmuIo XCT. 

2 Vedi Documento CU. 
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udito il voto degli ufficiali superiori delle guardie civiche, noe che 
quello delle magislnilare oomunali. Quattro erano gli articoli o I 
patti che dovevano essi presentare: 1" assicurazione in scritto che 
le truppe papali non avanzerebbero di un passo verso le Legazio- 
ni, lasciandole sgombre affatto ; T che 1 editto del 5 luglio non 
sarebbe pubblicato in Bologna e verrebbe sospeso nelle Roma- 
gne^ 3" chele truppe abbandonerebbero eziandio Rimini, e ciò* si 
chiedeva in fbrraa di preghiera; 4^ che la guardia civica sarebbe 
compiutamente e prontamente armata. À questi accordi veniva- 
no il conte Camillo Grassi per Bologna , il conte Desiderio 
Pasolini e V avvocato Girolamo Rasi per Ravenna , ed i con- 
ti Giuseppe Bccci , e Galeazzo Torquato Fabbri , non che 
r avvocato Antonio Santarelli per Foni Verbali risposte fu- 
rono date dal cardinal Bcrnetli ai quattro capitoli, sui quali forse, 
se Hieiio impazienza da un lato vi fosse sUUa e più lealtà dall'al- 
tro, si sarebbe potuto fare un accordo. Ma a conseguir ciò era me- 
stieri che la mediazione dei diplomatici fosse stala più energica , 
più concorde ed ancor essa più leale Da un lato si provocarono 
esagerazioni per trarne piarti lo di ncj:;are tutto, e dall'altro si colse 
l'occasione per uscire d'impaccio. Delle risposte «lei Dernetti serbo 
un ricordo autografo, di mano di uno dei ileputati medesimi '.Disse 
il cardinale ehe le truppe non avanzerebbero se us^n provocate; e 
che il loro avanzare non precederebbe lo rilornic; prometteva inci- 
ti e si prenderel)bero innanzi gli opportuni concerti, perchè la pub- 
blica liaaijiiiiliù non venisse turbata dall'avanzarc delle ti uppe nio- 
desime. Allo sgouibramenlo di lliniini non conscnlì , e cosi alla 
sospensione dell editto del 5 hii^lio, promettendo però modificazioni 
al medesimo, ed aulorizzando i consigli provinciali a presentarne. 
iMa, cosa di sommo rilievo, accoascuLiva il cardinale tìii da ({uel- 
l'istanle in noaie del governo a rendere del tutto indipendente l'au- 
torità giudiziaria, promessa che fu vana , perchè, come si vedrà, 
mai negli Slati romani la legge e la magistratura non furono più 
schiave del governo, come durante il regno di Gregorio XVI. Fu 
peraltro e rimane sempre un gran fatto, l'avere il cardiual Bernctti 
in quei nionienti riconosciuto la giustizia di tale donuanda delle po- 
polazioni : ne alcun fatto successivo {)uò giustificare di non aver 
compiuto ciò che egli medesimo aveva creduto giusto, ed era anzi 
un dovere del governo , che una couccb^^ipue griuiu^a ai popoli, 

1 Vedi Documento XCVI. 
% Vedi Documenta XGVU. 
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Non negava infine il Bernelti un convenienle e UmiUto arnameiito 
de^le goardie civiche, la cai esisienza non condannava; sempre che 
tesbriiigcsscro razione loro a mantenere l'ordine interno delle re- 
spettive città. 

Si mosliò puranco disposlo il cardinale a permettere e tollerare 
ehe i Consigli provinciali s' intendessero fra loro per formare una 
. Commissione, la quale studiasse e presentasse al gpverno i mi- 
glioranicnli opportuni. A tal punto erano le cose, qoando la vo- 
lontà degl' impazienti sospinti dair oniversale diffidenza, e forse da 
occulti provocatori, prevalse. Gol pretesto di sopperire alle spese 
dell' armamento si pose mano nelle pubbliche casse, e non si spe- 
di più moneta alla capitale. Questo fatto foce penlere il fraUo 
di tatto le precedenti trattative ; e il governo romano se ne valse 
per mostrare 1* insufficienza deUe proprie forze e l' intemperanza 
delle popolazioni, e quindi l' inopportunità di ogni riforma e la ne* 
eessita a un intervento straniero. U cardinal Bernetti lo minaccia- 
va apertamente il 14 settembre ai Dopatati di Romagna, i quali 
non lasciavano di porre, sotto i suoi occhi i danni e 1 pericoli che 
il sovemo stesso avrel^be corsi ; danni che il cardmale non disco- 
nobbe, dicendo però che la necessità T avrebbe vinta su tutto >• 
Questa necessità era imjposta dalia segreta azione del gabinetto di 
Vienna e dalle grida dei cardinali devoti a quel potentato ; ma pur 
non conviene, per amore di giustizia, negare cne un grave prete- 
sto, e nel momento più inopportuno, si diè a quel partito dagli 
esagerati, i quali sospingevano le popolazioni di iiomagna e gua- 
stavano l'opera dei moderati. Imperocché, non contenti d* aver 
posto mano nei denari dell* erario, in un congresso di deputati 
oelle guardie civiche, posta la proposizione se doveva o no acceU 
tarsi la coccarda pontiticia, da 19 contro 15 voti fa deciso na- 
tivamente ; e la bandiera tricolore in piii luoghi inalberata, fu un- 
ta rispettare per forza dalla troppa. 1 Bolognesi poi, adunati qua- 
si in popolare convegno, deliberarono 1* annullamento dell'editto 
del 5 luji^io *. Il papa fece un nnovo imprestilo al 65 per 100 (è 
milioni e assoldate tmppe, le spedi contro le Romagne, le quali 
. ninacciafono resistenza : sicché una guerra civile era imminente. 
Correvano i primi giorni del 1832. Un nuovo intervento efa ine- 
vitabile, e si dìé princìpio ai negoziati. Si comincii però dalla spe- 

1 Vedi Docuraeolo XCVU. 
. t VQdi Qoewiitiiii US, GX, CXI, GXU. 
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dizione delle proprie forze condotte personalmente dal cardinale 
Albani, qual Commissario ; e questa determinazione, comunicati 
agi' inviati di Francia, Austria, Russia e Prussia, venne approvata 
da tutti ' : giocandosi la Corte romana degli eccessi dei demago- 
ghi per negare ciò che chìedevasi dagli uomini onesti e moderali. 
La diplomazia illusa dalle stoltezze di pochi, te un fascio di tulli ; 
6 dimenticò le convenzioni medesime che le avevano dettato il Me- 
morandum di cui farò parola nel seguente Capitolo. Cominciò al- 
lora la loUa, ed il primo scontro fu a Cesena *. La vittoria fu dei 
pontifìcii ; i quali essendo indisciplinati oltre ogoì credere, aumen- 
tarono con la loro condotta Y odio contro il governo. Le brutalità 
€ i delitti lino contro le chiese, commessi daqaelle soldatesche in 
Cesena e Forlì, sono incredcbili ed inasprirono le popolazioni ; 
tanto più che ninn atto simile poteva addebitarsi agi' insorti. La 
frappe civiche volevano, anche dopo quella prima sconfìtta » farà 
una resistenza in Bologna, aiutate dai facchini che eransi armali, 
quando le troppe austriache nuovamente passarono il Po , chia- 
mate dal governo romano una seconda volta. Tal era però in quel 
momento l' orrore per le nequizie di Cesena, che furono ricevuti 
come salvatori ; e tanta l' indignazione del popolo contro i cosi 
chiamati Papalini, per nulla frenati dal cardinale, che quando que- 
sti ne fece poi venire in Bologna, la truppa austriaca non potè saU 
vari! da un fìero accompagnamento di fìschi e sassi. 11 fango fu 
Progettato sul viso, etlil colonnello gittate giù da cavallo : poi si 
in^l^ò una zuffa al quartiere, dove gli Austriaci ristabilirono la 
quiete. Conviene però dire che la condotta degli Austriaci in que- 
sta congiuntura fece chiaramente vedere, che essi fiicevano pili per 
sé die per il pontefìce. Cercarono in fatti con molta cura di farsi 
amici nel paese occupato, per trarlo più agevolmente a se un gior- 
no; e furono indolenti spettatori ( e si disse anche partecipi ) dei* 

1 Vedi le leiler*» porse so quello fatali dissensioni fra il ministro di 
Francia e il cav, Tommaio Pojsgi di Cesena , tbe si adoperava vigoro- 
nmeote a illuminare i itinlofiiaiici , e ditporr«> gli animi ad una concU 
liavione. Documenti XCVIIl,ZCIX,0,a,GII,GllI. CIV,CV e CVl. Bsae mi 
aciolgono dall' obbligo di entrare nei Dtnuu particolari di questi avte* 
nimentl. 

t Vedi r ordine def Giorno del colonnello Barbieri comandante te 
truppe papali, inoanxl di marciare alle volta delta RoaQ.i(||ne, DocuniRnio 
CYII ; e il racconto scritto su i fatii di quei ^'innii, Di)Cumento CXIII. 

3 In Cesena manomesaero il Saoiuario della lladonna del Monte ; e 
a Ff>rll searicarono i fucili aeoxa provocaxioiie aol popolo inerme, ao^ 
cSdeodo veniicioqoe peiaooe • e non riapettandone neppure i cadateri* 
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r iasulto fallo alla truppa del papa. Fu allora che noi gabinolto 
francese si risolse di contrappcsare T intervento austriaco, che non 
gì voleva 0 non si poteva impedire, coli' occupazione di Ancona. 
Le speranze dei liberali per questo fallo si accrebbero ; ma la du- 
rala di quelle fu breve, e non tardò il disin^^inna. Otial fosse l' in- 
tonto (lei gabinetto francese, lo esprosscro velatamente il Thiers e 
il ministro Casimiro Périer dalla tnbuna. « Non conviene, disse 
il primo, che menlre cinque polcnlali stanno negoziando in Italia, 
uno vi abbia eserciti, e j^li altri sian ridotti alla sola Ibrza delle 
Note diplomatiche. A queste Note la Francia aji^iim-^erà altresì 
qualche cosa. Essa potrà restare in Ancona o ritirarsene, secondo 
che si ma ntei ranno le promesse fatlele. » ( Tornata del G marzo 
1832. ) E Casimiro Perier sosr^^iungeva : « La nostra spedizione 
di Anc«ma, disognala per 1' utile gt;norale della pace e por V utile 
politico della Francia, avrà por elìctto di dare nuova ellìcacia ai 
negoziali, ai quali concorrono tutti i jiolenUti per accertare la si- 
curezza del governo papale, e insieme la tranquillità de' suoi Sta- 
ti, con mezzi clììcaci e durevoli. Cosi, o Signori, la presenza dei 
nostri soldati avrà per elTetto ( non possiamo dubitarne ) di coope- 
rare a preservare da ogni collisione quosta parie d* Europa, con- 
solidando la Santa Sede, procurando alle po[)olazioni italiane van- 
taggi reali e certi, e molUmdo un terujine a interventi periodici, i 
quali alfaticano i potentati che lì esercitano, e potrebbero essere 
soggetto di continue inquictitudini per la pace europea. » Li ro- 
sUaurazione pontilicia è cosi chiaramente stabilita in (piesle parolé, 
che ninno poteva farsi illusione. Come ognuno ben vt^dova, la Fran- 
cia sotto l'apparenza di volere awr parie noli' inlorveulo, nul- 
r altro cercava che la guarealigia dt;l prosi>iuio ritiro degli Au- 
striaci. 

Si disse che il cardinal Bernetti fomentasse o^li medesimo que- 
sta determinazione per aver modo, passalo il bisogno, di liberarsi 
dai protettori. Opino invero che tale fosse l' inlimo pensiero del 
cardinale, e che vedesse quindi di buon occhio quella spedizione, 
la quale con le sue mire perfetlamente accordavasi : credo però 
che r iniziativa del disegno fosse del gabinetto francese, il quale 
vi fu indotto dal consueto tardivo pentimento, e dalla solila gelo- 
sia sopravvenuta quando non era più tempo. Il cardinale inlese, e 
lasciò tirare il colpo ; e se fìnse dolore od ira, cerlamenle non fU 
sincero, nò molto meno, allorquando ne fu minaociatu, liocene av* 
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TisaU l'Àiistria. Imperocché, se per tutti l'occapazioiie d* AniMma 
fu sorpresa non era tale per il Bernetti. 

£ veramente, ecco in qaal modo i talli si svolsero. L'ambascia- 
tóre francese più volte fece sentire al cardinale, come al suo Go- 
verno punto non convenisse l'occupazione delle Roma$^e; ma non 
. polendo oltenere nulla dal cardinale che abilmente si schermiva , 
diss'egli mi giorno: « Or bene» quando sia cosi, noi ancora oc- 
cnperenio un punto die ci convenga, dello Stato romano.! « Voi 
noM lo tarotc, » rispose seccamente, ma senza farne gran caso, 
il Bernetti. Tornò il ministro in una seconda conl'crcnza a ripetere 
la stessa minaccia: ed avendone ottenuta la risposta medesima, 
$oggiunsc: « E se noi occupassimo un punto del vostro Stalo, 
clic cosa fareste voi? t « Nulla (rispose senza alterarsi il cardi- 
nale): ad un fallo consumato nulla cerio avremmo da opporre. » 
Questa risposta in linguaggio diplomatico poteva equivalere ad un 
permesso non voluto dare esplicitamente, e tale era in effetto IV 
.^pressione del senti mepto dell'accorto segretario di Stato del pon* 
tcirce.ll Sainte-Aulaire peraltro, non contento di questo, giunto a 
casa replicò, a maggior cautela, la domanda con un biglietto , e 
ne ebbe i^ale risposta. Ciò mostra chiaro che senza un implicito 
consenso non ardiva il gabinetto parigino fare neppur questo pas- 
so; perocché il timore della guerra, la necessità dellamicizia dei 
grandi potentati , erano i cardini della politica dinastica del duca 
d'Orléans. Si cercava quindi con grande premura di avere un do- 
cimento in mano per giustificarsi all'occasione col gabinetto di 
Vienna, e gettare sopra di altri la responsabilità di questa appa- 
renza di aiuto ai. liberali, o meglio di questo riscontro all' inter- 
vento austriaco, rappresentandolo come consentito dalla parte in- 
teressata, e quasi richiesto. Era sempre la politica francese, era 
la stessa del 1821. Ma se il governo del 1830 con la piccola spe- 
dizione faceva apparentemente un passo più innanzi , aggiungeva 
però all'errore ed al pregiudizio tradizionale un timore ed una 
servilità, che non era ccrlamente mai nella politica della dinastia 
primogenita, benché posta in condizioni più difficili e delicate: è 
questa una verità incontrastabile. Frattanto tutte le apparenze fu- 
rono salvate. 11 vascello Suffren e due Ircgate avevano a bordo le 
truppe» che sbarcale nella notte, marciarono verso la città; trovato 

*'l Tal erft per latti; « pnreìb quando la piccola fiotta traversò filo 

visto della Sicilia . il puvcrnu napolclauo si •ffretlò COO 4lÌ0p«CCÌO Iclo- 
grafico di avveniroe il gabiaeUo romano. 
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le porle chiuso, e negato di apriiV, fiirono gettate a terra dar 
jju.istatori senza resistenza. In modo ei^Li.ile capitolò la cittatlella. 
Cosi i Francesi entrarono in citUi, non ostante il presidio pontili- 
ciò, fra le acclamazioni del popolo e i canti della marsigliese. A 
torre ogni sospetto, e salvare tutte le ap[iarcnze , il castellano fu 
rimosso e punito: e veramente, a] cospetto del pontefice e del Sa- 
cro Collegio, la sua condotta era stata molto colpevole 11 Ber- 
nctti solo mirava al sno scopo, e conosceva di quanto le conclizìoai 
degli Stati romani si fossero per la temporanea occupazione d'An- 
cona avvantaggiate. Di fatto» non mancando du parte di Francia 
continnamcnle le istanze per domandare lo sgombramento delle 
Bomagne. egli scrissé nna lettera al coi^ Lalour-Manbourg naovo 
ambasciatore, dicendogli aperto, i che il modo dì far partire gli 
Austriaci dalia lUimagna, si era 1* abbandonare contemporanea- 
mente per parte loro Ancona ». Gotalì istanze essendo state fatte 
ila Parigi anche a Vienna, ed essendosi dato hiojgo a diDlomatica 
conflitto, il biglietto del Bernetti mandato dal ministro al re , fu 
da questo trasmesso a Vienna:lo scopo di quella misteriosa occu- 
pazione fu allora manifesto. Francia aveva trovato uno spedienle 
^er impedire le conquiste austriache, e il gabinetto romano ne 
aveva trovalo un simile per liberarsi dalla occupazione. Laceralo 
il velo a questo mistero, TAustria se ne richiamo al tempo; e se- 
guitò intanto a spingere la lenta ma determinata opera* sua, ac- 
cettando la vittima che Luigi Filippo le abbandonava. Si accorse 
di avere nn nemico nel Bernetti, di essere stata da lui celta al 
laccio^ e pensò a vendicarsene. Un ministro qualsiasi ohe cono« 

■ 

i Piinre allora e tembra an^ oggi impossibile che aenia ordini eaprea- 

li »i facessn questa resistenza puramente passiva, osi cedesse senza (rar 
colpo a 1800 uomini una riuà murata , ccn molo armalo e fortezza 
guernila di bOO uomini e 36 pozzi di anij^licria. Ai soldati furouo faui 
caricare i focili due volte eoo una carica sopra i* altra malisiosaiDeo* 
te. Per iscalar<> le mura della città furono recale da alcuni riltndini ai 
Francesi le scale dcslinaic all' uso di adilobhare lo chiese ; e con que- 
ste singolari maccbioe di guerra alcuui marinari francesi salirono un ba« 
Blione. Il colonnello I«aiaarini eomaodanle la fbrtena fa sorpreso in ìeìm 
lo. Il 25 febbraio uns protesta, per forma, era presentata dal governo 
romano ul ministro Saiaie-Aulaire. L* arrivo dei generai Gubiéres aveva 
alquanto mitigato tutto ciò che di troppo soldatesco erasi operato nella 
prima occopasione ; ma fu però inutile, e il pontcfl.'c volle che le aa- 
torità d'Ancona si recassero inOiimo, abbassando armi, bandiere e ogni 
insegna qualsiasi della Santa Sede dai pubblici cdifui. Le proleste fatte 
Ut Francesi e I eonseguenii preparaUW di diCtìsa di <|uesiÌ9 riabarooo 
ancora le vane aiwraose delle popolasioal. 
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sccssc grinU^ressi c il decoro dot suo paese, non poliva, atteso le 
mire del priocipc di Mctlcrnick, coiiYcuire ia lUlia al giibiacUo di 
Vienna. 

Intanto il papa scendeva a più miti consiì2;li , e periiielleva il 
soggiorno dei Francesi in Ancona. Si stipulava una convenzione 
intorno a ciò. 1 comandanti Irancesi (come si usa) furono cam- 
biati: al Combes e al Gallois successe il generale Cubiéres. Se i 
precedenti militari erano per lui, pur troppo la sua condanna pro- 
mulgata alcuni anni dopo dalla corle d*Àssise non servi cbe a ren- 
dere sempre più spregevole ai liberali d* Italia la politica di Luigi 
Filippo,del quale era slata in questa congiuntura odioso istramenlo. 
Ma se l'intervento francese^quanlo al governo papaic,avealo salvato 
dai maggiori pericoli ebe soprastavano, non aveva punto gio- 
vato alla Francia. L'intervento salvò por questa volta, non già l'in- 
dipendenza della Penisola, ma Tindipendenza dei singoli btati; e 
il Gbibellino vide ehe il principio Guelfo non era aneora in sua ba- 
lia, e poteva preparargli forse altre lotte. 

GOffle dissi, questa sorpresa svegliò molte speranze; cosieèhè 
la parte della gioventù compromessa nelle Romagna si adonò in 
Ancona, deve già altra era stanziata, e dove i Francesi medesimi 
non solo la ospitarono, ma Tarmarono e ordinarono. Ma questa 
illusione fu breve. L'imbarco fatto di quella gioventù dalle stesse 
autorità francesi, ed i mezzi di polizia adoperali per iscrutare le 
opinioni, provocandone la manifestazione con 1* esempi» dato dagli 
stessi officiali ed operando per e^sa arresti nottnmi , dettero un 
colpo grave alla lealtà dei procedimenti del governo francese. Sì 
gridò al tradimento; e Y occupazione francese si giudio5 d*aUora 
in noi 0 troma di accordo con lÀustriain prò della reazione o di- 
irisione della proprietà del debole tra i forti, indizio e tentativo di 
rinnuovamento di antidie sventure. 

Frattanto l' esacerbaziene pubblica ogni giorno per il mal 
temo cresceva, e manifestazioni continue di malcontento si vede- 
vano. Gbiedevansi invano riforme politiche, e miglioramenti male- * 
riaU: le volontà fermameùto contrarie della Corte di Roma , la 
mina finanziera crosciuta oltro misura , e Y aumento delle impo- 
ste, esacerbarono gli animi già irritati, in Ancona, ove la presen- 
za dei Francesi , non ostante i disinganni , rendeva il po[H)lo più 
andace, le manifestazioni fìurono maggiori che altrove; la gioventù 
sì rioni « e dai Francesi medesimi fo militarmente eompoela, as- 
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siimoflik) il nome di Colonna mobìlo. ^ve a mofti quella 1* occa- 
cioiie opportuna, lusingati dall'aiuto che sembravano darò i Fran- 
sesì, per ottenere le bramale rilorme, senza lar motto dì solleva- 
re nò di sottrarsi alia duiiiin.izione pontilicia. Si foce un;\ popolare 
uianilestazione, durante la (piale alcuni deputati (pcrsoìie la più 
parte rispettiibili ) si recarono presso il conte Fiorenzi , il quale 
rappresentava il governo pontilicio , a domandare buone leggi. 
Queste domamle giunsero ad irritare talmente il pontelice , che 
pensò a pubblicare una scomunica contro quei deputati. Falso ri- 
medio in tutti i tempi ; ma più falso , più inellic.ice e più impoliti- 
co in questi giorni, nei quali appunto col mezzo improprio delle 
sommosse si cercava dai popoli la soluzione del problema sulla di- 
visione dei due poteri, stante gì' inconvenienti anticamente e no- 
vellamente derivati dalla complicazione dei medesimi. Mai Tira 
contro il governo papale non tu maggiore ne' suoi popoli, i quali 
del mal governo sentivano tutto il peso. La città di Ancona fu al» 
lora funestata da qualche uccisione di parte : il gonfaloniere delia 
città conte Bosaar i venne pugnalato. Le sètte che ivi avevano avu- 
to largo ainipo a stendere le loro radici, e l'esasperazione degli a? 
ni mi per la negata transazione, poduc^vauo pur tropj^ i loro 
turali p deplorabili fru^i, 

CAPITOLO Vili, 

CONFERENZE PI ROH^f 



Ma rcintagonismo fra i due potentati aveva fatto, fino dall' istan^ 
le che fu eseguito il primo intervento del 1831, vedere all' Euro- 
pa ( la quale dopo la caduta di Napoleone aveva determinato di con- 
servare la pace quanto era possibile, troppo essendo tutti spaven- 
^ti dei corsi pericoli ) che nella questione italiana, e spccialraentd 
nella romana, poteva esservi un giorno o Y altro il germe della te- 
muta guerra. Gli alleati comprendevano che la federazione loro 
contro Napoleone era stata ristretta a Vienna al congresso conlrola 
Francia vinta : né alcuno di loro s' illudeva sulla natura di quei 
tjratlali, i (}uali non erano che una vendetta, a danno di Francia , 
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ili sventuro sofTertc, e di vergogne o paure palilo. Tutti quanti ve- 
devano, in conseguenza, clic se uu giorno una guerra si fosse rot* 
ta in Europa, la Francia per lacerare quei trattati, o per ispezza- 
re quelle catene, certamente ne avrebbe ancor profittato, tacendosi 
alleati i popoli ; e che dei bisogni loro, per acquistarne l'orza a sè 
medesima, si sarebbe fatta interpclre, e dei loro lamenti eccitairi- 
• ce. L' Inghilterra considerando questo caso, per non dire questa 
certa esplicazione degli avvenimenti, non aveva perciò cessato di 
consigliare ai potentati continentali di soddisfare i veri bisogni dei 
popoli, di transigere coi prìncipii liberali, c di lasciare in tal modo 
la Francia senza questo espediente; abbamlonando nel partito dei 
rivoluzionarie degli speculatori di rivoluzioni la sola parie dispe- 
rata ed insensata, traendone a sè la saggia ed onesta, e faccntionc 
potentissima forza governativa, 11 consiglio non fu ascA)ltalo. L'in- 
t^liìlterra dall' altra parte, caduto T impero francese, e spezzata no- 
vellamente in più Stati r Europa, era indillcrente più che gli altri 
ai moti interni, ed aveva certo meno di tutti da temere in una no- 
vella conflagrazione. Questa vcritfi però clic ninno volle ascoltare 
allora, per isventnra forse dell' Europa, fu veduta cbiaramente da 
tutti nella questione romana. Quel governo, come più degli altri 
essenzialmente immobile, minacciato dalle fondamenta più degli 
altri, meno capace di possedere forze materiali proprie, e in fine 
rimasto in mano a gente più che altrove ignorante e cieca; aveva 
ostinatamente negato di riconoscere alcuna quasi delle conseguenze 
utili della rivoluzione francese. 11 vecchio edificio caduto era stato 
rialzato alla peggio, e non tencvasi orniai in piedi ne per (juella 
forza di contrasto o d' innnobilità che regge le cose vecchie anche 
deperite e consumate, ne per il credito e la reverenza verso l'an- 
tichità. Le ruinc della rivoluzione avevano tutto conquassato e po- 
sto fuori di luogo; le ti\adizioni stesse erano smarrite; e con que- 
ste, e con gli uomini, e con la loro stima, ogni venerazione era 
cessata ed andata in oblio. Gli altri Stati europei, come attori di- 
retti della n'^tanrazione, forniti di forze vere, di eserciti propri, 
circondati dell' aureola della vittoria , avevano ancora una forza 
materiale vera da opporre all'opinione. Inoltre modificati già ia 
molte cose, massime nella legislazione, secondo i bisogni del tempo, 
erano si stati tutti travolti per un ist:inte dall' impeto del torrente 
francese, ma non senza resistergli; e nella resistenza avevano tro- 
vato un partilo vero interno che gli aveva sosleriuli, e del quale 
più omeno potevano giovsasi; ialine, anele dopo il 1815, o si 
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erano accomodati a poco a poco a molti mi^^liornmenli, o almeno 
avevano (per mantenere doici illusioni e dcoUire interessi conformi 
al nuovo ordine di cose ) preso specialmente di mirala prosperili^ 
materiale, se non il miglioramento morale dei loro popoli. Ma la 
Corte di Roma non solo non aveva neppure per questa parte mi* ' 
gliorato la sorte de' sooi sudditi, ma in molte provincie che ave* 
. vano goduto la buona amministrazione e gii incoraggimcnti in- 
dmitriali del governo francese» le condizioni erano sensibilmente 
peggiorate. U detto che si poneva in bocca ad un prelato, ailor- 
cbè aveva assunto il nimistero delle Fitmuzo (Tesoreria), dipin* 
geva al vivo l' ignoranza intorno a ciò della Corte romana, e spe- 
cialmente della nuova. Dico della nuova, nei primi anni le 
dyse procedevano j^iù regolari: le tasse furono meno gravose, la 
anmmistrazione più integra ed illuminata. La vecchia Corte ro- 
mana cresciuta in tempi, nei quali i suoi nomini potevano edu* 
carsi agli aflari, avendo un influsso politico in Europa^ qoal non 
poterono giammai riprendere dopo la rivoluzione, ed essendo pos- 
seditrice di molte tradizioni, aveva uomini, la cui abilità rimase 
poscia un desiderio. ' Volendo aduntiue i potentati non venisse la 

i Dal prospetto dolio flnanze dello Sialo Romano pubblicato per cura di 
iDomiKiiur Moricbiiii ad uso delta Coosuita nel deireinbre 1847 (Ved. Doc. 
fi* (IX XIX). può rilevarsi questa verità. Nei primi anni trovasi un savio 
«•quilibrio di onirala e usriia, <? un quaniiiaiivo d imposle non jjravose. Ciò 
lino ai 18i0, cioè a tutta l'ammioisirazionfl del carduial Guerrieri Gonzaga, 
ì lumi ecoDomici del quale ood eraooordinari come neppure comuni ai suoi 
colleghi. L'operasìone del censo fari sempre onore a queir uomo, e per af 
verta tentala, c per il modo imparziale con cui volle eseguirla, il non aver- 
lo poioio, le lolle clic ebbe a sosienere e le persecuzioni «uffeno, saranno 
compre una delle maggiori coodaime della Corte di Roma, la qunic op- 
pose cieca resistenza a chiunque spezzasse la lancia contro gli abusi 
ormai inlollerabili. A questo proposilo ed a chiarire mapRioroienie la 
cecità e la mala volontà di quegli uomini , credo utile citare un fallo. 
Voo dei maggiori oppositori che ebbe il Guerrieri alta formasiooe del 
censimento , fu il cardinale Albani. — Richiesto egli un giorno dal 
primo delle ragioni che lo inducevano a contrariare quella K'usta o- 
pera^ione , rispose ; — « 1 miei immensi possessi nelle Marche noa 
6000 allibrati se non forse per un terzo. Noo voglio triplicare i dazj a 
mio carico.! Il Guerrieri io quel lavoro pij^nntosco si era valso dell' o- 
pera d'ingegneri stali ai servizj del ficguo Italico, falli a bella posta ve- 
nire; non che dei lumi lutti che poteva fornire la scienza. La ioa am? 
nÌDiatraitooe del Tesoro fu così bilaociata , c he nel 1819, noo osume 
le speso straordinario per la venuta imprevista deirimpcratore Francesco, 
non vi fu deficit. Fece guerra ostinala ai ladri, e n'ebbe l'oJio nei dica- 
steri; ma ha la gioita d' aver tentato una riforma, alla quale però doq 
potrà giammai bastare la volontà di uo uomo, se non é aiutata da buo- 
ne itUtariotti* Voo dei raoi successorii ignaro anche più degli^alui delio 
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in campo la questione italica, clic temevano gravida di guerra, 
videro la necessità di Iranquillarc i popoli miLjlioriuido la loro sorto; 
e siccome l'agitazione manifcstavasi precipuamente negli Stati 
romani, essemione recente la rivoluzione, più evidenti le piaghe 
e più innegabile il mal governo, pensarono tutti alla necessità di 
migliorarli. 

A questo fine convennero (ino dall' aprile del 1831 iloro rap- 
presentanti a Komaper istabilire uno stalo di cose che assicurasse 
r avvenire. Non guardarono i potentati in quel momento fuorché 
alla parte rivoluzionaria già vinta: pensarono che le moltitudini 
mosse per vero accoramento di mala signoria avrebbero accettata 
una transazione proposta a loro vantaggio; e in ogni modo eoa 
ciò si sarebbe guadagnato tempo per Y altra questione, quella lìel- 
1* indipendenza, non potendo essere persuasi che l' idea nazionale 
si potesse solFocare. Quanto alla Corte di Roma, l'avevano ve- 
duta presso a cadere sotto 1" impeto della rivoluzione; e dovendo 
il riaquisto de' dominii suoi ad estero intervento, la credevano 
forse inchinevole in (juesto momento a buoni ed utili censiti, il- 
luminata specialmente dalla recente dolorosa espi'rienza. 

1 ministri adunque di Francia, Austria, Prussia e Hussia, cui 
si uni Lord Seymour per l' Inghilterra ( la quale, benché non a- 
vesse stabile rappresentante in Homa, non volle rimanere estra- 
nea a questi negoziati, che ragionevolmente giudicava di sommo 
rilievo per la durata della pace in Europa ), compresero che la 
rivoluzione essendo occasionata da mali veri, vi volevano efficaci 
e durevoli rimedii per impedirne il rinnovamento. Compresero 
ancora, che operando una riforma nel governo romano, e- per la 
sua natura di elettivo, e perchè quella doveva necessariamente le- 
dere gì' interessi di un' intera casta, alla quale sarebbe sembralo 
grave V assoggettarvisi, né avrebbe mai deposta la speranza di 
annullarla; eravi assoluto bisogno di maggiori guarentigie di da- 

ftcieoze ecoDomichp, ricevendo le coogratulazioni della ouova carica cui 
era ttiato promosso, a chi gii disse, ossero oggi rannlolairatione dello 
Stato divenuta più agevole e più dilettevole, dacché recooomia pubblica 
f>ra divenuta .una scienza dopo le pubblicazioni di lami in«igni ecooooi* 
alt ooilraoi ed esteri: « Gii! (rispose monsiguore, a quanto si narrò) vr* 
rameme i loro aerini sono quasi lotti all' lodiee, e oon si possono legge* 
re senza permesso. » Questo aneddoto che corse nelle bocche di tuiia 
Roma, fa in ugni modo vedere io quale opinione fosse universalmeaie 
toniiai la acieoaa delle douriue ecoaomicbe della Prelatura, lino da quei 
glorili. 
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rata di quelle che non sarebbe stato d' uopo richiedere ad un al- 
tro governo, ed in altro paese qualsiasi. Convennero adunque, per 
primo principio» nella necessità della secdarìzzazione nel più ara- 
pio senso. Imperocché c ammissione generale dei laici agli uffizii 

amministrativi e giudizìarii » importava anche la secolarizzazione 
delie cariche occupate dai legati e delegati non che dei tribunali 
anche superiori, quali erano esclusivamente serbati alla Prelatura. 
* Riconobbero indire le mostruosità del codice che era in vigore, 
o piuttosto deli' ammasso informe di leggi le quali confondevano 
la mente deF giudici; e considerando le leggi emesse da Pio VII 
e dal Consalvi nei 1815 come un passo verso il codice Napoleone 
( erano difatti più ad esso vicine, ma solo perchè ai giorni di quel 
pontefice la reazione faceva i primi passi ), videro che un ritorno 
alle medesime, ed una più ampia loro esplicazione era la via da 
tenere per compiere, non questa riforma, ma questa solenne giu- 
stizia. Imperocché non era certamente una grazia da implorare, 
il chiedere leggi giuste, uguali per tutti, e conformi ai tempi. Im- 
maginarono poi di soddisfare il bisogno di libertà, emancipando i 
niunicipii, e facendoli nascere dall' elezione popolare. Se ciò era 
un avviamento a libertà maggiori, e se riguardavasi come avvia- 
mento, confesso che pare strano il far precedere per educazione 
r uso di quella libertà, della quale il maggior numero, e i meno 
capaci d' intenderla, erano chiamali ad usufruire. Per sodisfare 
poi a più gravi interessi, pensarono alla necessità di istituire ì 
Consigli Provinciali; i quali non solo dovessero avere la vigilanza 
sulle amministrazioni municipali e la cura degl' interessi maggiori 
della provincia, mw opinarono dovessero essere permanenti e de» 
siinati a prender parte al governo di ciascuna provincia. 

Quanto grave fosse questo diritto , non è necessario il dimo-» 
strarlo. Inline , per i maggiori negozi e specialmente per la fi- 
nanza, dissero necessaria una Giunta di Consiglieri a Roma, 
che chiamarono Stabilimento Centrale in Roma. Uno o più 
di questi stabilimenti erano , secondo essi , necessari ; i mi- 
gliori intelletti e l'alta aristocrazia dovevano esservi ammessi 
per dare loi^ forza reale. I rappresentanti non s' illusero punto 
sullo stato delle cose, e giustamente considerarono che tulle le ri- 
forme senza questa sarebbero state nulle, e (come essi si espres- 
sero) qttesta sola aveva forza di guarentirne la stabi lilà. Pe- 
rocché il governo romano^ come eietlivo» è soletto a crisi peno* 
I. 7 
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diche, e di tali gnarcnligie più che ogni alhro ha bisogno; ' e pii\ 
di ogni altro ha bisogno di un partito conservatore, ilqnale tuteli 
Io Stato dairanarchìa minacciata dai sovvertitori nel caso delle ri- 
colazioni, e da quella minacciata d'altra parie nel caso di una roa- 
xione. In t^di termini vaghi si, ma logici , fu presentalo il 40 
maggio 1831 dai ministri dei suddetti potentati un Memorandum 
alla Corte di Roma. • Chi ben l'esamini, consentirà che voleado 
etiettaare l'ultima riforma, dichiarata Vunìra soHanziale , si ve- 
niva ad una Costituzione vera, la l'ormi della quale solamente ri- 
maneva da stabilire. Ripeto adunque, e credo necessario prender- 
ne nota: tutti i potentati europei nel 18 H considerarono che il 

governo pontifìcio per la sua natura elettiva aveva piii d'ogni altro 
isogno di dare guarentigie dì stabilità alla riforme da operare » 
cioè aveva necessità di uno Statuto; aveva necessità di una legge 
fondamentale, la quale fosse superiore alla volontà sovrana, e in 
salvo dagli arbitrii e dai cangiamenti che dalla medesima o dagli 
elettori nell' interregno potessero procedere; e non poteva aver 
mallevailori della sua esistenza e custodi che ì cittadini slessi più 
ragguardevoli per sostanze e per ingegno. Nel che si accennava, 
chela Costituzione dovesse essere più aristocratica che democra- 
tica; cioè possibilmente più nel senso inglese che a foggia della 
francese Vaga promessa fu fatta dal cardinale Bemetti in rispo-. 
sta a quel famoso Memorandum; nella quale però non lasciava il 
cardinale di assicurare, che l' orservanza fedele e durevole delle 
leggi verrebbe puarcn^tto da convenevoli istituzioni. La necessità 

1 Questa verità era senfila uuiver>aimontc iu E iropa : e per prova 
cito r opera del Lfllau pubblicata nel 1852 a L p^ia , che ebbe credito 
grande in A'oma;^na, iniiiobia Enciclopedni della Scienza degli Sfaf/.— 
Partando df^gll Stali Roooani al < apiiolo del Regno Elettivo, cosk si espri- 
104^: «La più impropria forma di S no che in Europa si trovi , è quella 
» dello Scito della Chiesa... GII abitanti di quello S aio h uino la sven- 
» tura (li obhfdire roti vece alterna ed irrcquìeìa a Sovrani , sulla cut 
f scelta , parte grinicnii intrighi , parte gli esteri iiiQu<si decidono ; 
9 anche nel più relice caso , non si ha giaminai ìj miniaio riguardo 
» all'otite dei sudditi mondani; utile che è sempre subordinato a quello 
» maggiore della Chiesa Caiiolica...» E p'ìi sotto: « I papi cho melto- 
* DO il bene della Chiesa sopra quello della casta , si diportano come 
» il Ganganelli. Al roegiio del popolo non pensa un papa. Il saddito 
» mondano ò sacrificato ai esiorsioni dVgiii {genere , come In mania 
■ d'arricchire e del nepotismo può farcene lesiimonianza : c i è un tra* 
» slullo della ptù ignorante HUiminisirazionc/ P«:r£:;à nessun popolo ab" 
9 gogna di più tolde ffiuaren(i(jic quanto gli ti^UwUi SicUq dtUa 
9 Ch efa. ■ 

2 Vedi Uocumemo G£. 
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d«lle riforme e delle gnarcntiy^ie è cod anunessa dallo stesso Ber* 
noUi in questa sua lettera del 5 giugno al conte dì Saiote-Aalaire<^ 
Ma furono vane parole. Il elencato non si piegava, e forse T Au- 
stria, a quante si disse, sottomano incoraggiava questa resistenza, 
e confortava a non iar caso specialmente dell* ultima parte éà 
Uemorandum, insistendo soltanto suUa prima* 

Non senza fondamento si disse ancora che i maggiori eccitamea- 
ti a non transigere vennero dalia Russia ; come da Lord Sejmour 
venivano per parte dell* Inghilterra le maggiori insistenze a voler 
mandare ad elfetto quanto i potentati nel Memorandum avevano 
richiesto. Infme, quattordici mesi d'inutile aspettativa, e 1* essen* 
z*a1e discrepanza fra gli editti ed i provvedimenti poalifìci eoi ri- 
medi! additali come necemrii aUa tranquillUà dello Sialo delh 
Chiesa dai cinrpie ministri, decisero il gabinetto di San Giacomo 
(ìi ordinare a Lord Si»ymour di ritirarsi ; e questi il 7 settembre 
i832 ubbidi all' ofilinc del suo gabinetto, lasciando una Nota vi- 
gorosa ai suoi colleglli % cheé forse la più essenzial parte di que- 
s-iQ Conferenze, e pone in chiaro il gran fatto dell' ostinazione 
della Corte di Roma, e della sua resistenza al coasigli, ì quali so- 
li potevano salvarla da nuovi commovimenti. Essa è una profezia 
(lì ciò che accadde sedici anni dopo. Venne adunque riconosciuto 
che la mancanza di queste riforme era per sè stessa fonte neces- 
saria di altre rivoluzioni; la quale dichiarazione lu veramente di- 
Siìpprovazione delta pervicacia del governo, anche innanzi che es- 
sa producesse 1 tristi suoi frutti: pare una profezia di novelli do- 
lori, i diplomatici del 1831 videro ragionevòlmente, che era as- 
$;urdo gridare 1* impossibilità delle riforme negli Stati delia Chiesa, 
il diiet;o di educazione di questi alio istituzioni rappresentative, e 
r inconciliabilità dì esse con i poteri del papa; poiché sarebbe sta- 
to, ^r logica conseguenza, lo stesso che stabilire la necessità di 
lasciar quegli Stati in continue rivoluziom, di cui pur si ricono- 
scevano sorgenti quei mali che si consigliava di risanare. £d ò 
assai notevole che il rimedio si consigliava quando la lega nordica 
contro le Costituzioni era ancora in pieno vigore: anzi allora fa- 
covasi r eccezione per lo Stalo della Chiesa, e nella sua essenza, 
non che nella qualità di elettivo, si riconosceva ajqpunto la neces- 
sità di questa eccezione. 

4 Tedi D icomeoto XCI. 

5 Vedi Doforoenlo CXIV. La riproduco, bencliè cognita, qua! doru- 
iDiMiio etfco£ia]e e 4a uoo perdersi d'occbio Q«lla qucsiipac fu- 
naoa. * - ' • • 



9^2 OAriTCLO NURO 

Glii avrebba detto ehe Li diplomazia medesima pochi anni dopo 
9Wbbe ti ovato e discusso sol seriQ i' iQCQinpatibilità della Costi- 
fazione cui Papato, e avrebbe .ancora faitp scaturire qqesta im- 
possibilità dalla sua essenza» e slabilita l' eccezione in senso bp- 

Sisto per gli Stati della Chiesa: e ciòqqaqdq T Europa era di^- 
(a pressoché ti|tta Costila^ioqaie t 

CAPITOLO 



Ma r Austria aveva qualche cosa di più da fare a Roma; aveva 
da stabilirvi il suo intlusso , o piuttosto la sua dominazione* Gii 
dtesi CQflie i^el 1815 non avesse potuto interamente portare a ler-t 
inìne i suoi disegni, stante T oculatezza del cardinale Coosahì; e 
come nel 18^1 egualmente il Clericato avesse saputo appogjparsi 
alla $i;a forza materiale, salvandosi però da quella specie di assor^ 
bimeotoche il gabinetto di Vienna medilava: ora, nel 18«^l,par?e 
al principe di Melternich giunta l' occasione di colurire i suoi di^- 
segni. Cosi gi^andc era il pericolo corso testò dal governo ecclesia- 
stico, cosi evidenti i timori del liberalismo Ibmcnlalo ed incorag- 
giato dallo stato politicp della Francia, e cosi buone le disposi^ 
zionì del nuovo pontefice, nato suddito austriaco, che si poteva 
tentare ancora il vecchio sistema. Mentre adunque sembrava che 
tutti i potentali si occupassero unanimemente ed unicamente nella 
stabilire e consolidare l' ordine negli Stati della Chiesa per evi* 
tare nuovi moti e nuove complicazioni; mentre l'Austria firmavti 
con gli altri il Me^noranduìì\^ teneva per Inviato straordinario 
presso il pontefice un Italiano, cke aveva commissione di metter 
sotto la protezione di Vienna il governo romano: un Italiano cho 
come veneto, e quindi concittadino del pontefice, poteva agevola 
mente insiimarsi nel suo animo, facile ad essere tratto in inganno, 
per quella inesperienza politica che necessariamente doveva avere 
ì\ monaco di Belluno, tanto più nello stalo di abbattimento in cui 
trovavasi appena uscito da tin pericolo che aveva assai colpito la 

^i|a im^mùm, ftredomipi^^ ed es(^(a(^ aaliira ^ 



L^ yi i^uu Ly Google 



IL S£Ba£GO^DI A BOMA 



93 



censivo timore. Il Sebrcgondi fa l^aomo incaricato di questa eom* 
missione» nella qoale trovò maggiori occasioni di buon successo 
nella deboiraza e cecità del pont^ice» cbe nella propria deslerità. 
Uomo di non molto ingegno, di dure ed orgogliose maniere, sor* 
¥iva con tutta T affezione il governo anstrìaco; e più ancora la 
propria vanagloria. Tutti di archivii, tutti i dicasteri forano per 
ordine del p:^ aperti al Sebregondi: non vi fa faconda di Stato» 
non parte d' ammìnistraaione intema, cbe non fosse da lui fru- 
gata ed esaminata. Egli presentava^! dovunque in aria da pa- 
drone I e i suoi modi aggiungevano onta alla cosa di j^r sé stessa 
umiliante» Persino nel riordinarsi del Censimento, cioè nella re<> 
\lsione cbe facevasene in quei giorni, per esaminare i richiami 
delie diverse provìncie» e stabilire uno spartimento eguale d' im<* 
poste per tutto lo Stato, per la quale erano consultati distinti cit» 
tadioi delle diverse provincie adunali a tal effetto in Roma; per«> 
sino in queste ìnlìme particolarità d' interesse provinciale Jl Seb» 
regomli ebbe facoltà di mescolarei. La sua presenza alle i elative 
adunanze, e la presidenza che esso nrrogavasi nelle medesimci 
diventarono inlonprabili ed innillanti ai deputali. Manifestamente, 
più cbe ad un riordìnaiTienlo dello Stato, \m che ad una comuni* 
cazione dei lumi amminislralivi dei servitori dell* impero, più che 
ad una compartecipa /.ione del materiale benessere delle provincie 
rette dairilluminnto dispotismo vicnncse,mirava il governo austria- 
co a prendere un protettorato sul p:o verno romano. Questi disegni 
andarono tulli falliti per te ragioni che dirò ((iii appresso. Proteg* 
gendo gli Slati del pontefice con una parte del suo esercito e éì" 
rigendone l' amministrazione, V Austria avrebbe potuto in breve 
tempo riguardarsi come assoluta padroiia colà, e soQbcarvI ogni 
alito di nazionalità alla propria sicuretza pericoloso. 

CAPITOLO X. 

IL SEBBfiGONDI fi IL CARDINALI BERNBTTI. 



Ma questa volta pure 1* Austria trovò nell* accortezza clericale 
pili resistenza che non aveva imaginato. Era alla direzione della 
politica della Corte romana in quei giorni il cardinale Bemetti, 
«omo di finissirno ingegno , educato i^i affini presso quella parte 
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del Sacro Collegio che possedeva ancora le vecchie tradiuoni di- 
uloniaUche di Roma; presso quella parte ostile al cardinal Gonsal\ i , 
la cai remozione aveva essa patteggiato nella elezione di Leone 
XII. Cosi il Bernetti non era legalo né da alcuna simpatia né da 
doverosa reverenza al sistema inaugurato a Vienna nel 1815. Pid 
Tetrograda» se vuoisi, era una parte di quei cardinali, ed osteg« 
gìata nei trattati del i815 piùìe transazioni fatte» die quelle o- 
stinatamente negate: ma odiava anche quella dipendenza da Vienna, 
la quale indirettamente derivava da quel congresso; 1* odiava per 
antiche gelosie diventate abitudine, per le recenti discordie rài* 
giose che essa rammentava nel lempo di Giuseppe II, per T umi- 
liante viagmo e per l'altiera e sprezzante accoglienza fatta in Vien- 
na a Pio Vi, e mfìue per sentimento della propria dignità. 11 Ber- 
netti usciva da quelle scuole, e quindi non era pr sua natura 
cieco strumento in mano ddl' Austria, quale sarebbe stato, a modo 
d* esempio, in quei giorni il cardfnale Albani. Egli infatti profitti 
dell' intervento austriaco, poiché una forza materiale era neces- 
saria; ma non si che non {studiasse il mezzo di .averne il minor 
danno possibile per il presente, e di evitarlo per 1* avvenire. Fa 
sua cura dunque di cercare, contro i desideri! dell' Austria, che 
r occupazione armata no^ sì eternasse; e nello stesso tempo stu- 
diò i modi coi quali riparare nell' a\ venire a questa penosa ne- 
cessità. * 

Quanto al presente, non scorse altro rimedio se non profittare 
della gelosìa francese: e lo usò scaltramente. Si vide già innanzi 
come il Bernetti indirettamente pcnnettesse l' occupazione di An- 
cona, quale {];uarcnligia per lo sconibra mento delle Homagne; e 
come Luigi Filippo denunciasse al)' An ' ria, a propria discolpa» 
queste insinuazioni del cardinale. Ma egli non si stette a questo. 
Pensando a formare una forza propria intema, mandò ( 1832 ) 
ad arruolare due reggimenti s\izzeri. La pro\ata e proverbiale 
fedeltà di quelle truppe cheservivano di puntctlo a molti altri troni, 
e la loro prodezza ntilitare, erano le ragioni che lo determinarono 
a questo ingaggio; c l' occasione si presentava opportuna nel re- 
cente scioglimento dei reggimenti che solo a Parigi avevano fatta 
onorata e vigorosa difesa al cadente trono di Cario X. Il Bernetti 
fu accusato in ciò d' aver rovinato le finanze delio Stato, impe- 
rocché le paghe patteggiate con questa milizia e le spesed'ii^Si^gio 
erano gravissimc.L'accusa è vcra;ma volendo aver troppa propria, 
nell' impossibilità di porre una legg^ di coscrizione, era forse il 
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mij^lioie e 1' unico partito cui potesse appigliarsi: imperocché i 
reggimenti svizzeri erano truppa, e io ho per tristissime le condi- 
ziont di un Stato qualsiasi ciie non ne abuia. Il non essere que- 
sta poro del tutto propria ma mercenaria, e il non avere almeno 
formata a poco a poco attorno a quel buon nucleo una forza 
nazion.de , lece sì che quella fu odiata universalmente; e più 
che lorza di governo , diventò suvciUe arma di [artilo, imba- 
razzo ai governanti. L' essere stranici a la gravava di un' odiosità 
maggiore, eia l'acexa segno di vituperi! non sempre meritati. I 
reggimenti svizzeri perlettamente onlinati dai loro utUciali, senza 
alcun merito, anzi sovente a ilispetlo del pontilicio ministero della 
guerra, ' sì trovarono talvolta costretti di ubbidire, come fedeli 
soldati, ad ordini capricciosi, ed a prestare forza ad un governo 
irragionevole ed arbitrario. Essi non facevano che serbare un giu- 
ramento prestato. Molto si gridò per tal causa contro di loro an- 
ciie dagli uomini moderati, i quali a torto addebitavano a quella 
milizia r errore del governo; e non pensarono allora a suflleienza 
quanto cattivo consiglio sia il desiderare 1' intelligenza delle baio- 
nette, 0 il provocarne l' indisciplina. L' errore poteva essere, ed 
era, del governo nel preferire i mcrcenarii ai sudditi, ed annul- 
lai'e per questi l'onorala carriera delle armi: ma questo errore 
Bon poteva in verun modo portare un'on!a sopra un corpo per 
militari virtù, per onore e per coraggio, rispettabile, lo adempio 
fm d' ora a questo debito di giustizia verso gli svizzeri, percliè cosi 
mal i;iuilicaLi da molti innanzi al i8iO. E bensì vero che il di- 
spendio per il loro mantenimento era gravissimo; ma neppur di 
questo io fo rimprovero al governo romano: solo lo addebito del 
nou es^i'seau servita a costituire una forza propria , stabile 

1 II capitano Leniulus non giunse se non con infitiiie conlrarieli a 
formare la taa batterìa d* artigMeria , la quale poteva dirai uo modeMc, 
il juiiiiftlero della guerra npg;iv.') coslaolemente 1' occorrerne , mentra 
si derubavano somme ingenti per il manteoimenio delle alire iruppo 
di linea, accozzaglia di gente corroUa e vile , molti reggimeuli della 
qaale aon meritavano neppure il oome di milisla. 11 Lentuliin , aUòr« 
giovntie, era slato raccomandato al governo romano dalla ciucliessa di 
Berry, e la sua abilità non era comune. E^ii superò molle ditlicoità fa* 
cendosl catlotico, e ài disse che causa impelleiKe del suo cangia menti» 
di religioBe fosse appunto 1* amore deli* arte, e la brama di veiier cei- 
aaie le opposizioni dei ministero della guerra. Ln raccomnnduziooQ 
della duciiessa di Berry fu più volle poi cou amarezza ricordala da al* 
culli caidioali, e specialmeote dal cardinal Do Angelis, il quale enoiido 
'Munziu io Svizsera « aveva arruolato per il gaveroo romano quello mi^ 
liiiio «raoiere. 
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e duratura. Ogni savio governo deve ricordare le parole 
Macliiavelli: « essere le oruil le buone fondamenta d'uno Stato, 
senza le quali convien che rovini; » e che « senza avere armi pro- 
prie, nessun principato è sicuro; anzi tutto obblii^ato alla fortuna, 
non avendo virtù che neh' avversila lo dil'enda. É Tu sempre opi- 
nione e sentenza degli uomini savii, che niente sia cosi infermo ed 
istabile, com' è la fama della potenza non fondata nelle forze prò» 
prie. E le armi proprie son quelle die sono composte di sudditi 
0 di cittadini o di creali tuoi. » * Ma questa verità non era del 
tutto sfugp;ita neppure al cardinale Bcrnetti. Avverso però per si- 
stema alle truppe di linea, per antipatia inerente alla sua casta; 
persuaso ancora che in ispecial modo allo Stato ecclesiastico gli 
ordini veramente militari non convenissero, fantasticò sopra idee 
tutte sue, dalle quali nacquero errori gravissimi, che moltiplica- 
rono i mali e le sventure di quel miserando paese. Convinto egli 
adunque della necessità di rendere forte dentro il governo, nella 
cui durata però egli non aveva una fede illimitata, " e del quale 
per consep;uenza non disconosceva i vizii più fatali, ' pensò che 
si sarebbe potuto far prendere parte al popolo nella sua conser- 
vazione, ed armarlo senza pericolo. Errore gravissimo; imperoc- 
ché, sognare il popolo difendesse una cosa non propria, quale UQ 
ffoverno di casta, era utopia di chierico, il quale credeva con le 
misteriose forze del clericale poter disporre delle moltitudini sera- 

fre a proprio piacimento, e fare argine alla soverchianle forza ilel- 
opinione liberale. Necessariamente poi, non potendosi far fon- 
damento che sopra una parte afiatto devota al clericato ed all'an- 
tico ordine d' idee e di cose, venivasi con ciò soltanto ad ordinare 
ed armare un parLilo di più, ed a costituire una fazione, una setta 

i Maehiavelli, il prtncìpe. 

S 11 vitcoole di Chaieaubrì<-)nd cosi dipìngeva dH 1828 il cardinal 
Bernelli: « 11 coonaii le siècle et n'.i accepté le chapeaii de cardinal 
qu'à poa corps défendant... Il croil à des révolutiou:) , et il va i'isq'à 
penser , que A ta vie est longue , il a dea chances de Toir la «hiite 
lem porcile de la papaaié.» Mimoim d^OfOreiombe^ lib, ▼.Ito SII «l let 
Cardinaua:. 

Z •Oa ne peul mìeux caractófiser ce goaveroameot que par ce 
que m*eo disalt S. B» le cardinal Beroeiti, aeiaellem#»ni pro-ieerèialre 
d'Btat, torsque je le vis la première fMt à Bologm . C*eat comme un 
gooveroemfni, rais h ferme , où chacim pense à soi , sans s'occuper 
du bien géoóral. » Lettera; inedita del barone Vittorio Crud ai conte 
Sauraii, nioistre austriaco In Toscana, del IO marso i85l , sulla rivo> 
lozione di BologM e delle Romagne* La leuara esiala presso di ne 
in originale. 
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di pià. Il disegno del canlioale, riavuto dai primi Umor! die lo a* 
vedano fatto proclive alle più estreme transazioni» era di rimet* 
tere noli' intemo le cose nello stato in cai erano qóattrocento anni 
innanzi, senni tenere alean conto dell' opinione: voleva distrng- 
gere il sistema di accentramento governativo, e far gradire lo itatu 
^ ai cittadini, specialmente delle province , tenendoli a bada 
con i piccoli interessi comunali; voleva ridonare la più ampia li- 
bertà ai comani, come distrazione da ogni idea di libertà politica. 
Ed anche in questo si commetteva errore gravissimo; poiché le 
libertà cbmnnali, se quaii furono nella loro ori^'ìne si renderne, 
erano vere libertà politiche, sovente anche più larghe delle mo- 
derne: ntopia poi massima, il far dimenticare i grandi coi piccoli 
interessi, e tornare gli nomini in una serie d'idee angusto, spa- 
rile con la vita e coi costumi universali. Che se anche fosse stato 
possibile il ritornare ai comuni le antielie franchigie, quali erano, 
e che appunto, perchè iali^ rendevano allora i sudditi a suffi- 
cienza sicuri dair abaso dell' autorità , a sufficienza parte- 
cipi della medesima ; ne sarebbe venuto 1* assurdo , ai no> 
stri giorni intollerabile , di vedere uno Stato governato da 
tanti codici quante sono le città delle quiili è composto. Percioc- 
ché non conviene dimenticare, che il potere legislativo faceva parte 
essenziale negli Stati romani dei diritti di tutti i comuni, i quali 
ebbero ciascuno leggi proprie, sanzionale solo dal principe. L* i* 
dea fondamentale però del cardinale 8i era, che lo Stato romano 
dovesse rendersi clipendente unicamente dal Pontefice, ed eman- 
ciparsi dalla protezione sia di Francia, sia d'Austria. Istituì dun- 
que un corpo di volontarii, diviso in centurie, con capi a ciascuna 
iidati, e d' idee retrograde e rJericali conosciute: ma il non essere' 
"vera milizia, l'ordinamento quasi segreto, la scelta di capi appar- 
tenenti allatto ad un partito politico, il giuramento che fiiceva&i 
prestare a ciascun milite, fece di questa istituzione una vera sètta* 
Questa milizia fu chiamata il corpo dei centurioni. Lo scopo ap- 
parente e confessato era quello di comballnre i carbonari eili- 
perali; il fine segreto, quello che ho detto, di dare una forza pro- 
pria al governo, tale da renderlo indipendente. Non è forse lungi 
dal vero chi crede pure che il finale scopo del cardinale fosse di 
' armare il paese ed avere una forza importante air occasione, an- 
dbe per aiutare a cacciar T Austria d'Italia; e molti che conosce- 
vano il cardinale, lo tenevano per fermo. Ma il fine che si con- 
fessava era tale» che ne costituiva necessariamente una contro 
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seila. Il barone Della Noce e il Bartolazzi furono formatori e capi 
di codesta nuova sorta di milizia, clic nelle Marche e nelle Roma- 
gne si distese in particoiar modo, generò una novella razza d' as- 
sassini, divise interamente quei paesi in due partiti, e attirò sui 
medesimi tutte le sventurate conseguenze (lolle fazioni. 11 pugnale 
si oppose al pugnale; e più che d ono ai delitti che desolavano Ro- 
magna, i centurioni furono occasione e mezzo di raddoppiarli, la 
pochi mesi (1832) si ebbero non meno di cinquanta mila iscritti a 
questa che appellavasi truppa di volontarii, la quale dié forza di 
terrore al partito antiliberale , che cominciò in qualche provincia 
a tiranneggiare insopportabilmente i cittadini 

K già por questa novella tbrmaziune di milizie, nascevano qua 
e là confusioni e disordini. Nuove e vecchie milizie stavano l'una 
contro r altra: le antiche aventi nelle (ile tuLtavia alcuni avanzi 
delle campagne n:!poleuaic]iP, ma in diilidenza del governo, abor- 
rite e disprezzate, sp cialmenle dopo la rivoluzione; le nuove 
sciolte e disordinate, giovani nel mestiere delle armi, più pratiche 
a maneggiare il pugnale che la spada, ma careggiate dal cardina- 
le, come cosa sua. Trovavansi ancora sotto le stesse bandiere 
corpi privilegiati e non privilegiati, i primi doppiamente pagati, 
ben vestiti e corredati ; i secomli abbandonali e negletti : ma quelli 
foi csticri, questi nazionah ; gli Svizzeri e la Linea : indi odio re- 
ciproco da corpo a corpo, e per conseguenza risse frequenti. Que- 
sto stato di cose (1833) non taceva che protrarre la necessità del- 
l' intervento, per timore di novelli rivolgimenti. Quindi la rovina 
finanziera, la quale tolse reputazione al Bernetti; e quindi nuovi 
malcontenti nel paese, che si sentiva male amministrato e ag^a- 
Yato dalie imposte ogoì giorno più jasuUiciculi, findiè si thoQ a 

1 I cenluriooi erano «pecialmeote estasi nelle Uarche, ove li coman- 
dava, come bo detto nel testo, uo tal Bartolan}, uomo di perduti co- 

•turai, e chn por nefandezze d'ogni sorta cblie a subire dipoi aDCbe 
una condanna d'enopieii da{ snnto uflUio medesimo. AUora gli fu dato 
un succe&sure nei comando. Non eisseodo ricooosciuii con uuiformo , 
erano questi volontari il terrore delle Marche. Il barone Della Noce 
ne ebbe il comando nelle Uomngne. Credo che non sarà discaro co- 
noscere alcuni Documenti su quesii volonrari che in pochissime roani 
circolarono; cioè il modo della loro formazione, e due ordini del gior* 
no del siionominato Bartolan! , notevoli « non tanto per la stranifxza 
dello stile o delle idee, quanto perchè discoprono le qualità del par- 
tilo di cui prciendcva far.si l'orlc il governo romano ( Vedi Documenti 
CXV, CXVl e CXVII). Chi Ici^gondu questi atti non vede le cause delle 
TÌvoioslooi aegocnti , e non reata maravigUaio «diÌ ' del luogo leflipo 
che etie tardarono a prorompeie? 
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venire air odioso spcdiente di porre di nuovo in vigore, a tìtolo di 
queste spese straordinarie^ le imposte abolite lino dai primi giorni 
del nuovo regno. Questa faina finanziera giunse poi al colmo, e 
gettò la cosa pttbbliea in gravissimi imbarazzi, e per le mediocri 
cognizioni del ministro del Tesoro monsignor Matteì, e per la 
noncuranza dello stesso Bemetti ; il quale dei minuti particolari, 
speciabnente di finanza, non voleva né sapeva tener conto. Di 
qiaeste favorevoli congiunture non lasciavano d'approfittare gli spe- 
culatori ; e i più onerosi contratti condannarono il paese ad euor< 
mi sacrìficii, solo profittevoli a chi meno avea di coscienza, giac- 
ché d' amor patrio sarebbe qui vano il parlare. Fd il tempo degli 
appalti, dei prestiti e dei subiti e immensi guadagm*. 

li* Austria però non dormiva solle intenzioni del cardinale. Es- 
sa cercò in primo luogo di cattivarsi le popolasioni dei paesi occa* 
pati, quindi di opporre contromine alle mine del Bemetti ; ed infi- 
ne di liberarsi da questo incomodo ministro. 

Quanto al primo mezzo, usò ofrni arte, in Bologna singolar- 
mente, per togliere al governo pontificale stima e rispetto. Allor- 
ché la truppa di lìnea od ponteuce fu insultata e svillaneggiata in 
quella citta, ove era stata chiamata dal Commissario cardinal Al- 
•bani ; gli Austriaci, non che impedire II tumulto, non che salva- 
re il decoro e la forza di un governo che dicevansi venuti a pro- 
teggere e sostenere, non che riguardare gì' insultati come fratelli 
d*'arme , stettero spettatori silenziosi , e quasi manifestameuto 
contenti. 

Inoltre, al volontarii o centurioni opposero un' altra setta» che 
fu esclusivamente austriaca, e per solo vantalo dell' Austria do- 
veva congiurare. Ghiamossi dappoi Società (erdinandea, la qualo 
nel 1838 e 1839 toccò il più allo segno, se pure non Ih una sèt- 
ta diversa ; e questa ebbe per capì Achille Castagnoli, e li cav. 
Baratelo di Ferrara, il quale (^rendeva gli ordini direttamente dal 
generale Nngent. Questo oartito aiutava d'interessi dell'Austria 
e preparavate il terreno nelle Romagne, cao quella non disnerava 
poter un giorno prendere e tenere. Il Baratelli era uomo sul qualo 
l'Austria poteva fare sicuro fondamento. Il gov^no romano noa 
potè a meno, scoperta tale iniquità, di esiliarlo, tanto più che egli 
era aibra Commissario Pontificio a Bologna ; ma la protenono 
austriaca rese vano un tal ordine. Imperocché, oltre all'essere 
stato costretto il governo di pagari^i. scudi 20»000 per pret^ 
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servigi da In? )ires(alì, anche il suo esiUo fa soUanto apparente* 
Scelse Modena per domicilio, ma non abbandoni^ eìaoiniai Fer- 
rara, ove» non ostante le replicate intimazioni, resto sempre sot*^ 
la latela della guarnigione austriaca a servire la pt^iiia del ga- 
binetto di Vienna/ 

i Due parole su)ia vita di costui, che fu principale slroinehto della 
politica di Vietimi, non taraono inutili. I («nitori di lai, nati a fliglia* 

rino npHa prorincia di Ferrara , vivevano di elemosina : e ancor egli 
nella sua fanciullezza partecipò della loro miseria, ed andò ad accat- 
tare il cibo presso famiglie, che poi quando fu in auge rovinò. Preso 
a ben volere io 'una di queste case, portato a P^ rrara, e procuratogli 
istruzione, trovossi ai pri.ni rivoljiiniptiii republ^lif^ani, nei quali sfoggiò 
per esireme opinioni: presiedè i Club^ scrisse libelli contro il governo 
temporale non solo , ma contro la persona atessa del papa. Ciò gli 
frullò di e.c8or fatto Commissario del potere esecutivo nel primo trieo* 
nio della Repubblica Cisalpina ; nel quale ufficio presietfè alla tassa» 
aiooe per opinione degli arit>iocraiici, e io questo lavoro 6Ì disse aver 
guadagnato per tè 10 o 1< mila aeadi. 81 die io questo frattempo alla 
vita pià acandaiosa. Alla donna altrui , eoo la quale conviveva lai* 
pudentemente, fece atto di donazione reciproca, ed avuta la sua tir* 
ma, egli si fece chiamare all'improvviso e parti senza apporvi la pro- 
pria, spogliando cosi di tono queirinretice (ia Mooari), che laaciò pò* 
scia languire e morire nella miseria, lovìso per le sue nequizie, nono* 
stante le sue opinioni, niuna Loggia di Frammassoni lo volle accettare; 
ed il governo italico, avendolo conosciuto, lo escluse da ogni impiego* * 
IL Micbel diedegli rammiitistraxione del beni della Mesola , la quain 
perdé per aver rubali 6000 scudi in cassa , fingendo di essere stalo 
derubalo, ma nel modo più sioUf», imperocché il fìsco verificò che la 
tavola da lui stesso posta alla tìucsira, sulla quale egli diceva passalo 
il ladro, non aveva orma di piede, tuttoché iropolvoraia. Il preaideote 
delta Corté di Giustizia avv. Ronchi, già suo protettore , lo salvò dal 
bagno , facendo sospendere il processo , mediante lo sborso di acudi 
4000 che egli stesso, quale ageote di M. Michel, per conto e' con li- 
cenza di questo , ai fece fare dal Baratelh. Nel 181S al pose ai ser- 
vigi dell'Austria come spia, e segui il Nugent come Commissario di 
Polìaiii. Molle iniquità commise allora a Parma; e non dubbilo, a quanto 
ai diaae,éi rubare anche molti libri a quella pubblica BìbHoteca,non ebe 
a quella di San Donnino. Nel 18^1 andò ancora Commissario dì Poli* 
zia a Napoli con {jli Ansiriaci; dove processò arbitrariamente, e vendè 
sempre ia giustizia , liberando gì' imprigionali che si ricompravano , e 
ehi non voleva o 'non poteva , malmenando. Io quel giorni mandò a 
Ferrara in tanta cambiali 25,000 scudi. Il governo napoletano, consa- 
pevole delle sue infedeltà, volle disfarsene ; ma l'Austria non permise 
che ciò potesse eseguirsi senza la precedente promessa di pagargli 
tl,000 ducati lo taiKe rate. Né eooleoia di ciò, lo fece oooiloar» dal 
papa amministratore delle valli di Coraacchio con 10O scudi mensuali; 
impiego nominale e benefizio semplice , imperocché non andò mai a 
Comaccbio. Nei 1831 bervi l'Austria egualmente , e fu aoroinato Com- 
niaaarip PvMiBclo a Bologoa. Come e perchè fosse rimandato, ho detto 
nel lesta» ITel tempo del ano appareMe esiglio , si disse che aiutò il 
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Finalmente il governo austriaco, tu ispecìal modo dopo la de- 
nuncia fatui da Luigi Filippo, risolse di far togliere al cardinal 
BerneUi il ministero, a qualunque patto. Il Sebregondi tu incarr- 
cato d'invigilare il minislro, d'indagare le sue mire, di tener die- 
tro ai suoi maneggi, e nello stesso Uiupo di adoperarsi presso al 
pontelice, affinchè venisse rimosso. 

Qui le cure del Sebregondi raddoppiarono, tanto più perche la 
condotta del Bernetti, a malgrado delle buone disposizioni del pon- 
ivi fico verso di quello , aveva fatto andare a vuoto il vero scopo 
della sua commissione. Non fu dillicile persuadere Gregorio XVI; 
il quale volle bensì, ma o per timore del Bernetti, o per roppO" 
sizione di Francia, non seppe prontamente nò con efficacia vole- 
re. Tre volte a proOtto dell'Austria fu tentato il colpo a Roma 
dal 1833 al 1830, La prima volta, essendo determinalo il cardi- 
nale di allontanarsi da lìonia per cagione di salute , innanzi alla 
sua partenza si era non solo designalo l'interino successore, ma 
uscito ben anche il 5-ovrano biglietto di nomina. Questo successo- 
re , al quale si des^iiiava |a stabile eredità dei mioisteiQ, era il 

figlio a falsificare cambiali per 180,000 scudi. Se 1* opinione pubblica 

10 spregiava e aborriva , n*aveva beo donde : se un governo qualtiasl 
di lui si valeifH, noe procurava con ciò né stima né lispetlo a'suoi ser^ 
vilori. V figlio era ufficiale al servigio austriaco J e conviene dire che 
quando il iribunale «li Commercio cousiaiò il fallo della fulsiUcaziooO 
delle earobiali, gli alHciali austriaci protestarono di oon volere più n^t 
loro consorzio un uomo cosi iuf imf*. Da Verona venno la ricliiei<U ('h« 

11 trihunale criminale di Ferrara se ne occupissp. Il processo comiu- 
ciato fu sospesq per bontà d'animo del nuovo pontefice Pio JX, il qua^ 
le introiDise la sua autorità por sopire quella causa. Oa^** acceudeniA 
lo inducesse a ciò, e quali tioiori ne veisscro a un certo partito da 
quella causa, è per sé chiaro abbastanza. Assicurata la venti dello cose 
soprascritte.Don sari ^uor,di luogo aggiungere il ritratto ciie oe faceva 
nel giognp 1S47 dopo la sua morte la Cancelleria Aulica di Vienna, 
Trovasi ioscritto in un Dispaccio del visconte Ponsooby al viscoiUe Pah 
morstoo , datato da Vieon^ il *^ di auei mese: 

•Baraielli ^laft un propriélairé aise dann la Mgaiioo de Ferrare, et 
4ana In temps des conquéies dea Franrnis en Italie, teur grand ad- 
versèire. Quaod l'Auiricbe doctara en 1813 la guerre à Naf>olcon, lei 
firm^tis autricbiennes avancéreni rapidemeut au deli des Alpe^, et Ba« 
rateili se mit eu relaiioos d*amUid avec le gènèral conta Mugent. 

p Baraielli resta dans lous les temps fidèle i ses principes d* ordre 
public. Il prit, lors des moiivemcoi révolutionoaires dans l'Etat de rc- 
glise» loujours le pani de 1 auioriié, ei fui pour cela memo per^écutè 
per le parti Carbonaro. 

n Aujourd'hui il vieni d*cire tud. 

* Le barou Baraiclii (^lait cu rapporl 4vM iljef MiUvìiia auiri^bieDoef» 
et ^{ì s'eu catiiaii uuileipcQt, cu. > 



DIgitIzed by Google 



m 



Capitolo degdk) 



c;uiiiniile Laiiibruboliini , clic del partito antilil^craJc aveva ben 
^joritato sempre, e sopra liUto nella recente sua niinzialnra ter- 
minala in conseguenza dei cambianienli accaduti nelle t;iorm(e 
di luglio a Parigi: uomo npcnssariamenle nemico ed inviso alla 
nuova dinastia, e perciò in braccio alla politica anti-francese. Ma 
la diplomazia austriaca fu troppo in quei giorni precipitosa, e la 
fretta le fece fallire il colpo. 11 ministro di Francia conte Lalour- 
Maubourg si adoperò callamenle, e scongiurò con destrezza il pe- 
ricolo. H Ponldice stesso, fatto zimbello della politica dei più 
scaltri, alle rimostj-anze di Francia esitò; e per risparmiare uno 
scorno al Lanjbruschini, fece sospendere al Uernptti la p irtenza. 
Invero, era cosi recente la rivoluzione francese, e tanto noloria- 
menle intima era stata la relazione del cardinale allora nunzio con 
Carlo X, elle il governo di Francia, combattuto dai legittimisti, 
si dovea mettere in so.n[)("ìIo : dall'altra parte. Luigi Filippo avea 
dato tali aiuti alla conservazione della pace in Europa, che il pon- 
tefice ben dovea fuggire di porsi con lui in aperta lotta, per quan- 
to bramasse compiacere all' Austria. E ciò tanfo più che l'accorto 
re dei Francesi, per guadagnarsi forza nell' interno, si cattivava 
il clero, favorendolo in guisa che dopo la restaurazione non si era 
fatto altrettanto. Le relazioni specialmente con la Corte di Roma 
erano spoglie dell antica acrimauia gallicanij, e Gregorio pontefi- 
ce trovava nella novella dinastia e nel nuovo governo un'insolita 
condiscendenza. La scelta dei vescovi, punto di eterna questione 
Ira il papa ed i principi, non era che una ragione di consolazioni 
per il pontefice: e soleva dire che le migliori proposizioni di tutta 
cristianità gli giungevano di Francia; poiché le terne che veniva- 
no a Roma ciano più dettate dal clero che dal desiderio sovrano. 
Ciò faceva si che Y episcopato fosse esente dall'apparenza degre- 
dante d' impiegato governativo ; e in questo massimamente Gre- 
gorio non cessava di fare un tristo paragone «on le nomine au- 
striache. Le relazioni scabrose fra Roma e Vienna su questo, im- 
pedivano si facesse intima la politica alleanza fra loro, sotto un 
pontefice zelante, quato altri mai, di ciò che in Corte romana ap- 
pellasi libertà ecclesiastica e supremazia pontificale, da lui dilesa 
e sostenuta con la prniia ; il che gh aveva valso la fama nel cle- 
ro, la porpora, e inline la tiara. 

Ma la longanimità del gabinetto di Vienna vinceva ogni difficol- 
tà con l' iai>isieuza, e poneva tonnine alle dubbiezze del ponteiicc 
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con ragioni poliiiche, giovandosi soprattolo dell eccessiva panra 
dalia quale egli era dominato. 

Tornò qninrli all' assalto im* altra volta, ed in parte rioscl. Àn* 
dato il cardinale a Napoli, l' Ànslria non potè porre nel suo luo^ 
Lambruschini, ma fece si che al sostituto monsignor Capnccini, la- 
sciato alla direzione del ministero , fosse imposto T obbligo ésplì- 
cito di comunicare tutti gli airari, e prender consiglio ed ordini in 
ciò dal cardinale genovese. Gregorio non osò fare per allora di 
pili : r Austria acquistò la sostanzi di quello che bramiva, Fran- 
cia non salvò che l' apparenza, e per poco. Questo però fu il pre- 
ludio della sconlitta totale d'ella sua politica ; c infatti non tardò 
guari a sopravvenire un* occasione opportuna, della quale Y accor- 
ta diplomazia viennese si seppe approliltare. Correva l'anno i83(>; 
il conte Latour-Maubourg ministro di Francia era assente, e il 
Cernetti infermo, come a! solito, per ostinata e fiera poìlagra. Le 
insistenze austriaclie si fecero allora più stringenti, ed il pontelice 
fmalmente osò, e s'indus<?c ad un atto, per compiere il quale sem- 
' brava niancarirli il corai^ejio. L' attomler^i fra breve il ritorno del- 
l'ambasciatore francese, tolse o?;ni indugio ed oixni dubbietà dal- 
l'animo suo , poiché, cono^cenilo la projìria debolezza e gli ante- 
cedenti fatti, sapeva che ciò che oggi avrebbe compito, non lo a- 
\rebbe più osalo il giorno appresso. Determinossi quindi a coglie- 
ri' r occasione per (iisfarsi del ministro; e i modi che il poulefice 
usò sono abbastanza fuori deli' ordinario, e perciò meritevoli che 
se ne serbi memoria. 

Giaceva dunque immobile per fiera podagra nel suo letto il 
cardinale Bernetti, quando Gregorio ( cosa inusitata, o almeno ra- 
rissima a farsi dal pontelici ) amiò egli stesso in persona a visi- 
tarlo. Fermato alla sua porla, discese di carrozza, recossi alla ca- 
mera dell' infermo con aria gioviale ed allegra, quale soleva pren-» 
dere a tempo; e informatosi della salute di esso : « Cardinale 
( gli disse), noi abbiamo p -usalo alla sua salute. É necessario 
per questo che V. E. rinunci subilo alla segreteria di Slato, che 
senza soverchio incomodo non può ormai più ritenere. Ma convie- 
ne che lo faccia subito. » Non lasciò il cardinale di osservare, co- 
me la cbiragra gì' impedisse di secondare i desiderj del suo prin- 
cipe in quel ujoniento, e promise farlo appena sarebbe in grado. 
Dopo inutili insistenze, il papa partì dispiacente che il tratto (os- 
segli tornalo vano. Seguendo però la sua mentita prenuira, la se- 
ra Slessa mandò il suo maggiordomo a compiaueulario, e preudc« 
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re le notizie ; il che valeva quanto ricordargli la promessa. L' ac- 
corto Bcrnotti lo ricevette allegro più del consueto, e schivando 
ogni discorso del presente, narrò ampiamente e minutamente tut- 
ta la sua vita, e massime i servigi resi da lui alla Santa Sede non 
senza p;rave pericolo, in specie nel tempo della prigionia di Pio 
VII a Fontainebleau ; quasi per tacilo rimprovero dell' ingratitu- 
dine con cui era in quel momento dal pontefice rimeritato. Ma il 
papa che ormai aveva presa la sua determinazione, temendo che 
nel suo accorgiFuento il cardinale mirasse a guadagnar tempo , e 
profittare dell' arrivo dell' ambasciatore di Francia ; la mattina se- 
guente scrisse una lettera autografa di due ampie facciate al car- 
dinale, con la (juale accettava la sua riniuicia, non ancora fatta. 
Incaricò poi il venerando vecchio cardinal Pacca, ignaro di quan- 
to si era trattato, di porliure egli stesso, qual Decano del Sacro 
Collegio, il sovrano autografo al cardinale infermo. Questo tratto 
personale del pontelicc e sullìcieiUe a far conoscere la sua nalura: 
fornito, come gh uomini deb ili sono per lo più, di malizia volpina 
non si ritrasse da un passo che avviliva la maestà sovraaa \ ed 
era una insigne mala l'ode. 

Dolse poi amaramente al cardinale Decano di essere stato ignaro 
ministro di cosi indecorosa azione, mascherata sotto il manto ipo- 
crito di straordinaria benevolenza. Cosi 1' Austria ebbe ottenuto il 
suo scopo; e la Francia destinata sempre ad essere diplomatica- 
mente lo zimbello di tutti, come accade agli avventati e presun- 
tuosi, non fu più in tempo a riparare questa disfatUi, già preve- 
duta e inutilmente scongiurata. Pensò, in compenso, il gabinetto 
delle Tuileries d' istituire nosellamente il protettorato di Francia, 
carica da lungo tempo abolita (idea più d' antiquari! che di politici 
nelle condizioni presenti della Corte di Roma in Europa); ed offri 
questo posto al Bernetli, il quale noi volle accettare. Così egli usci 
dal ministero, e lu inaugurato il regno del cardinal Lambrnschiai, 
La sua caduta non fu compianta, perchè i liberali lodiavano per 
la formazione dei centurioni, peri' intervento invocato e per la rea- 
zione compita: in generale poi il mal contento per la rovina finan- 
ziera, per i contratti onerosi fòtti dallo Stato e per griramenzi 
guadai^! dei banchieri, degli appaltatori e dei favoriti suoi, feco 

i n cardinal BcroeUi soleva diro , cbe quando non avesse più comò 
pagare i «noi debiiifAvrebbe venduto caro qucirautogrofo aKl'iaKiesi. U 

cardinal Pacca qu.itiJo s'accorso dclb mata f<ido del poni€fiC6« pcOTUp* 

P9 iD uu'e»^ reiéioiia «iiféiica di disprez^u veno di lui. 
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sorgere d'ogni parto recriminazioni contro di lai; il quale peródae 
volle ministro ( sia dello a lode del vero ) ebbe il merito non co- 
mune di non essere diventalo opulento. " Era forse restato urllfco 
tipo nel sacro Collegio dell' antico costume di fare una carriera 
meramente politica, sotto le vesti ecclesiastiche; poiché l' abito 
clericale essendo in altri tempi a^'j:;uagliato ad un uniforme diplo- 
matico, i costumi e le maniere allora avevano più delle finezze di 
Corte che non della severità di Chiesa. 11 cardinale Bernetli an- 
cor esso non aveva gli ordini sacri, e soltanto dopo il suo ritiro 
dagli atì'ari accostossi al generale dei Gesuiti, ed entrato in un giro 
d" idee, anche politiche, tulio diverso dal precedenlc, si fc prete. 
Gli ultimi anni del suo governo furono pili tranquillii ma legù ai 
&UGcesbore i germi dei maggiori disordiui. 

CAPITOLO Xh 

IL CARDINALE LAMBRUSGUlN'l. 



11 cardinal Luigi Lambruschini genovese, cresciuto agli afTari 
nella scuola del Consalvi al tempo del Congresso di Vienna; all'o- 
dio contro lo spirilo rivoluzionario, che avea comune col resto della 
sua casta minacciata dalla francese rivoluzione, aggiungeva 1* ido- 
latria per le formule conservatrici approvate nel 1815 a Parigi 
ed a Vienna. Nolo per la fermezza de" principii e nel tempo del 
suo episcopato in Genova e in quello della sua Nunziatura in Fran- 
cia, aveva preso posto iu Corte di Roma fra i primi campioni di 

. i Tornò alla vita privala senza la sodisfazioDO neppure delle ricom- 
pense che BoglioDo toccare ai mioisiri. La prima velia che osci dal mi- 
nistero, alla morte di Leone XII, benché avesse concluso un trattato eoa 
rOlanda , le tabacchiere ed il (ìran Cor<1one del Leone Belgico tocca- 
rooo. al suo successore, cardinal Albani. Offerto poi (vista V inconveoieo- 
za) ancora a lui il Gran Cordone dell' Ordine medesimo , egli lo riiolò 
dicendo: « avere a bastnnza bestie in pollo ; non poter fare un serra- 
, glio.» Aveva l'Aquila Bianca di Russia ricevuta colà , quando andò a 
* eomptimeniare l'imperatore Niccolò novellamente eletto. Per singolare 
riseootro , anche nel 1R36. all'uscrre dal ministero , aveva concluso ua 
concordato con la Repubblica dell fi luatore. Quattro giorni dopo la sua 
riouozia, il ministro di quello Stato americano recògli in nome del $uo 
fovemo il dono destinatogli, ed era un bel corno di Riooceroote. Bgli 
rise do] caso, e, scherzando, ionottEiava agU amici ^ eiaere uscito dal 
mioittero con un corno* 

I. 8 
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qàella sm(Aà che voleva fare opposizione ad ogni costo al torrente 
che straripava; e preferiva innalzare argini e dighe, ed impedirne 



(lamento. Grato a Carlo X ed a tutta la seqaela dei legittimisti 

francesi, la sua parola in proposito del duca di Bordeaux aveva 
latto il giro del mondo, diventando il segno di un intiero partito. 
« Non è questo (egli aveva detto) il figlio éeUa Francia; ma il 
(iglio dell' Europa. » Questa frase era T espressione di un siste- 
ma; guarentigia cioè delia durata in Europa dei patti della Santa 
Alleanza, mediante la conservazione della dinastia pricnogenila dei 
Borboni in Francia. ' Uomo dotato di molta dottrina eanonica , di 
indole ferma, di lealtà e di costumi ecclesiastici irreprensibili, a- 
'veva molte parli per essere ottimo ministro: ma la soverchia in- 
flessibilità dei principi!, che egli chiamava d' acciaio, in un tempo 
di transizione; il soverchio attaccamento ad un passato ormai lì- 
nito che gli faceva tenere in non cale un avvenire piiì grande, lo 
rendevano praticamente ed alla lunga un politico rare volte felice, 
imperocché, se talora con 1' ostinazione si riesce a portare a buon 
line un affare, riman sempre vero che il più delle volte si ruina; 
non essendo altro la scienza della politica che la scienza delle 
transazioni. A questa inflessibilità contribuiva molto la sua natura • 
austera. Inaccessibile alla corruzione, non era ugualmente tale 
all' ailulazione: volova il governo assoluto non solo per principio, 
ma sì ancora per amore dell' autori là L' esser pieno della gran- 
dezza del suo slato 1' accierava sovente, e non facevagli osservare 
e curare se non quello che era dovuto a lui ed alla sua carica. 
Questo lo renilev;i spesso minore di sè; come son piccole tutte le 
ambizioni che dell' altrui abbassamento credono inalzarsi. Alcuni 
suoi gesti, alcune sue pretensioni divennero proverbiali, ed egli ne 
ebbe discredito e derisione talora, ed odio oltre quello che merita- 
va; ne scapitò poi il governo, che fu più inviso e più pesante per 
le forme del coman-lo,e pel contegno di chi governava. Ciò appariva 
tanto peggior consiglio, inquantochè il momento di circondare il 

1 Allorché ii duca di Bordeaux viaggiando e viaitaodo l'Iialia recossi 
■ lloma.i legKliDìstt li dolsero amarainente del LanibrusehinU e rìpete- 

Tooo quella frase come un rimprovero; ]>orchè il duca non trovò nel 
pontefice e nel suo governo Paccoglienza da essi bramata, e che avreb- 
bero voluto fosse lalo da polersi riguardare come una ricognizione dei 
ittoi diriiti io faccia aH' oiiiverao. Ma il pontpfiee io quei giorni voleva 
amicarsi la dinastia d'Orleans, o. le p;iiJa c gli ioCefeiil dei legitUoiieU 
a quelli della Chiesa ragiouevoimeoie pospoaeva* 




conveniente , e regolarne V an- 
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governo di ua* aureola di vunìtà, di soiio%ar)o all'occhio dei pro- 
faai, era assai male scelto. Era il tempo appunto che i popoli .n* 
niversalmentc aspiravano a libertà; che il cieco rispetto al potente 
era svanito; che lo spirito d' analisi aveva tatto invaso, ed esami* 
Dando i doveri da nn lato, ne aveva contrapposti dall* altro, asso- 
ciandovi ancora la reeqpmaaza dei diritti. In questi tempi sarebbe 
stato miglior consiglio e più savia politiea farsi perdonare che non 
farsi in\ idiare, il che è pur quasi sempre un far odiare l' auto- 
rità, rivestendola di forme ribultanti od assurde, lo volli delineare 
l'indole di questo cardinalesche ebbe perdieei anni la somma delle 
cose nelle sue mani, afiìnché possa trovarsi la fonte di gioiti mali/ 
e non giudicare nel tempo stesso esageratamente nè falsamente le 
sue azioni. Non taccio i suoi ditétti pur troppo fune^iti, come rende 
il debito omaggio alle sue virtù, e massime alla dottrina, alla lealtà 
ed alla indole sua profondamente religiosa. 

Ma la calma che da qnnlclic anno appariva negli Stali romani, 
non era fuorché alla superficie. Gli animi erano esacerbati, il cle- 
ro in dispregio, e la prolungata occupazione austriaca e francese 
faceva quasi riguardare il governo stesso come straniero. Il nu* 
mero grande degli esuli, e le prigioni riboccanti di detenuti poli- 
tici, erano sorgente di odio per i numerosi congiunti ed amici dei 
medesimi. Un'amnistia si vedeva impossibile per la natura del 
ponteiìce, aliena dal perdonare, stante il timore di novelli pericoli, 
e non pf^r ferocia. (Condizione dei deboli fu sempre l'inferocire 
per paura. Questa im|)ossibiliià si accrebbe, allorché sali al go- 
verno il novello ministro, il quale nella soia ed unica forza mate- 
riale e neir inflessibilità vedeva la guarentigia dell'ordine, il rime- 
dio contro novelle ribellioni. iMa il governo stesso comprendeva 
che i prigioni, come troppo numerosi, erangli d' imbarazzo c di- 
spendio non piccolo; oltreché, p(bti sotto gli occhi delle popolazio- 
ni, non erano per lui senza pericolo, destando simpatie ed alVelli 
più che gli esuli lontani, e quasi dimenticati. Pensò quindi al mo- 
do di togliersi d'un tale imbarazzo, e credè trovarlo dando facoltà 
ai medesimi di recarsi al Brasile in perpetuo esiglio, se consumar 
non .volevano la loro pena nelle prigioni di Stato. Libera fu lasciata 
la scelta (1830), non poteuilo cangiare arbitrariamente sentenze 
già promulgate. Pochi però accettarono questa offerta (anche fra 
coloro che erano condannati alla prigionia perpetua) ; preferendo 
) più una lontana speranza di perdono, o attendere il line delia pena. 
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alla qnusi corizza di ma rivedere il suqIo nativo, divisi dall' im-^ 
mensità dell' Oceano. ,.«,1^1 
Fu noloi^giato un brigantino njipoldano, del quale si amilo la 
condotta aUapilano Alessanaro CiaKli, i^iovane inlelli^^ente ed au- 
dace, nella diilicilc arie della marina espertissimo -sopra quantj 
trovavansl ai servigli del governo romano, e dagli stranieri slessi 
più volte ammirato ed encomialo. Furono Ili i origionicri alai 
allidati per condurli a Bahia, ove una Società di colonizzazione gli 
attendeva, con 1' agente della quale aveva il governo romano gi^ 
fermato un contralto. Gli esuli però ebbero tulti a firmare un fo- 
•elio nel anale si obbliijavano a compensare col prezzo dei lorq 
lavori tutta la spesa che la Società avrebbe incorso per quel viag- 
gio In questa liilanza il governo non forni neppure d denaro 4 
(lucilo necessario; come non preparò mezzo alcuno di difesa per 
guarentirsi da una sommoss^i di quei deportati, 1 quali dolevano 
paturalmente esser tentati di volgere la prora a lidi meno lontani. 
E ciò tentarono infatti di eseguire sulle costo della Spi^gqa, favoriti 
dai venti clie ve li trattenevano, contrariando lo sbocco dallo stretto 
di Gibilterra. Eguale tentativo si rinnovò nell' approdare ali* isol^ 
di Tenei illa; e (iuesti disegni non andarono a vuoto, se non per le 
cm e Q meglio per le preghiere del capitino, alle quali non twNm^ 
sordi allorché ricordava loro r obbligo contratto. L,a spedìzioiM 
duni?eva in Bahia il 2^ nprile mi, dopo 73 giorni di navip, 
ziono Colà giunti, fu ad essi ricusato ogni seryigiQ dai Diretton 
della Società, i quali disconobbero per tal mQdq l'operato in Rpm^ 
dal loro agente, conti astanJoue le tacoHà. Cosi quegli spiagurati 
trovaronsi abbandonati, senza speranze e senza danaro, m quelle 
lontano e inospite regioni, aqdandp 4 vuoto [uilG le pratiche fatte 
si col '^overno di quel paese, come con l' arclvcscpvp di Bahia, cai 
erano raccomandali , A ggi ungi a ciò che le dif^colli si fecero pij gravi, 
quando il popolo si levò a rumpre, perchè era corsa voce che sottQ 
mentite spoglie di cappuccino si trovasse u^sto fra loro il prin-: 
cipe Don Michele di Braganza. pretendente al (rpnq portoghese. 
Tali falsi rumori furono smentii dal governo, e assicurati per tal 
modo nella persona, per gli sfondi del qialdi e .di alcuni canate, 
voli cittadini, si potè alla perone collocarli tutti congniamente, e 
radunare il denaro necessario per soccqrrorli, non che per pagare 
i debili occorsi in quella spedizione e per preparare il ritonic. 
fortunata presenza di un anconitane, Cario Bernardo ban Midide^ 
, ji| ijuci piiesi, e la su^ cilMin;! f^ di ^aaftde sQllieyo a (j^m 
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meschini ahLandoAati ia modo cosi improvido dal gQTemo ro«. 
roano. ' 

Frattando la novella ararainistrazione, non cho migliorare lo 
slato delie eose, cominciò a peggiorarlo immediatamente. Le een-^ 
cessiom fatte nel iSZì, benché inferlorì alle promesse del primo 
UbsòIMo, heùAè di motto minori a quelle che chiedevansi come 
guarentigia d' ordine dai potentati nelloro ifomorandtìm, parvero 
ancor esse soverchie. Uno spirilo di cieca reazione^ ana vertigine 
direi quasi di retrogradazione» s' impossessò del governo, cui som* 
brava di aier troj^po concesso allo spirilo del temjpo, d' aver sn« 
blto violenza; e qumdi credeva esser libero» sia di ritogliere, sia 
di rendere inefifii»ici le noche concessioni date, e ritornare sull'ani 
tico piede anche in qaeQe cose» nelle quali fin allora non si era 
osato. 

Le larghezze monicIpaìi> concesse come polvere da gettare so^ 
^ occhi ali* Europa» rimasero nulle in effetto. Il diritto dei Dele- 
gati di assistere ai Consigli ed approvarne gli atli, fu in tal modo . 
applicato» die anche la libertà ammniistrativa dei Comuni divenne 
una derisione. La padronanza era totalmente nelle mani govema- 
iive, come non era stata giammai. 1 Delegati divennero veri Bas- 
sà ; e a tale e tanta abiezione, a tale e tanto discredito scesero i 
Municipi» che in breve non trovossi più neanche chi volesse cari^ 
carsi ddle civiche majpstrature, ridotte odiosa e pcsanle schiavi-* 
tù : i mìf^ri cittadini e gli uomini più onesti disertarono i Con- 
digli» il più delle volte per non essere neppure testimoni delle pre* 
pcSenze dei Delegati. Il governo conosceva ciò benissimo, e noa vi 
poneva riparo. Que^ ordinamento municipale poi, oltre all' esse- 
re effimero, era eziandio multiforme. Roma era rimasta senza Mu- 
nicipio, e nel centro dello Stato la tutela governativa diventava 
assoluta padronanza: con che novello formile di malcontenti si jp- 
nerava. Imperocché questa esclusione sembrava pesante alla Ca- 
pitale; e duro soprattutto le era il vedere confondere le rendite del 
dazi locali di consumo, le quali altrove erano dei Municipi, entro 
le. casse del pubblico tesoro» non a prqirio esdosivo vantaggio, ma 

1 Vedi cinque Docameoci ra qneala ipeditionet cioè la lettera d' in* 

vio dei prigioQÌerì, l«i rarcomandazione dei medesimi all'arcivescovo di 
Bahia, il racconto della soromessa popolare qua! trovasi descritto in una 
narrasiODft eabteiite nella aeitreteria «li Stato, ia dichiarazione del foglio 
ufficiale di Bahia, od infine l'ohblignzione fatta firmano in Uoaia ai do- 
porUU. DoouoMoU GIXI, ClXll, CXXIIl, GXXIV e GXXV. 
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,zÀ universale detto Stato. Oltre ravviUoieato di vederci tolta ogQi 
specie di amimnistrazioiie (tal che Roma era da tre secoli oramai 
assaefalia), si aggiungeva lapparente disuguaglianza delle impo- 
ste. Dico apoarente; poiché, fatta ragione dei coóipensi e dei van» 
taggi cbe dall^accentramento venivano alla Capitale, forse non era 
ii^ realta. Ma Tapparenza ésisteva ; e quando si credeva, il mal- 
contento ne era inevitabile eonsegoenza» cosicché i*ingiaslizia di 
tale anomalia appone nn istante anche agli occhi di Gregorio XVI. 
Favvi nn momento (1836) in cui si disse ch'egli voleva toglierla. 
Allora due dell'effimera magistratura romana (imperocché i pon* 
telici, abolendo il Comune, avevano conservate le caridie , noó 
die le vesti sfarzose, le scem'ehe pompe e i distintivi onorifici dei • 
Us^istrati; ed eranvi un Senatore e quattro Conservatori di nn 
Mnnieipio che iM>n esisteva), più degli altri cora^iosi o confiden- 
ti, il i^tfohese Fargna ed il marchese Sacripanti, datarono una 
Memoria» netta quale dimostravano il diritto e Fatife della restaa-^ . 
razione del Comune di Roma, con buone e solide ragioni. Parve' 
il pontefice non ctie soddisfatto» coljpito. e quasi persuaso daUe me- 
desime; e convocò una Congregazione Cardinalizia, della (;[uale 
monsignor Marini fu segretario e relatore. Le discussioni si aY« 
irolsero nel mistero; ma la conclusione fu un consìglio ai due au- 
tori della Memoria di astenersi da altri passi, se era loro cara hi 
propria libertà. Perocché la Corte di Homa, la quale aveva lottato 
accanitamente e durato molti secoli a distruggere la potenza del 
Hunicipio romano, e conosceva i replicati pericoli che per esso a« 
veva corsi il temporale dominio dei pontefici, aveva su ciò la mas- 
sima tradizionale di non tollerare altra autorità in Roma ; né il 
cangiamento dei tempi, dei costumi e delle idee, le sembrava tale 
guarentigia da permetterle di ridonare la vita ad un'autorità per 
essa domala ed estinta. Li campana del Campidoglio parevate ri- 
cordar tutti i pericoli del medio evo; le sommosse, le tirannidi, le 
prigionie e il bando dei ponlefici e il loro forzato ritiro in Àvigno« 
|ie; iuQne la congiura del Porcari, nella quale si videro per Tulti- 
jna volta le l)(mdiere Regionarie» e gli ultimi lampi minacciosi del 
Comune di Roma. 

Mn olire che la propotenza e le baronali discordie erano stale 
le più latenti cagioni che produssero qnèUe vicende > essendo ai 
Comuni successi gli Stati, ed a questi i Regni; le fono di quel pri- 
mo elemento assorbito da altri di esso ma^iori e più gagliarde, 
rimasero prima secondarie^ e poscia Airone del tutto annullate. 
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QuiiiJi era assurdo il temere questi pericoli; tanto più col sistema 
di protezione sulle anuninistii/joni coiimnali, adoperato dal go- 
verno. Si fece (liiaque una inutile e ridicola anomalia; e queste 
stesse pretese libcrià niunicipili , quanto erano più malamente 
e più vagamente ordinata: , meno erano solide e reali , me- 
no avevano la sostanza d'istituzione dello Stato. Sognare poi che 
i sudditi pontifici di queste soltanto, quand'anche fossero state una 
realtà si contentassero; e credere che paghi del diritto di votiire 
un'imposta per una strada comunale o per una scuola elementare, 
riniinziassero allatto ad aver mano nello Stato ; lasciassero questa 
volentieri, senza compenso alcuno, quale proprietà di una casta , 
e non partecipassero punto al movimento generale delle idee, alla 
commozione universale dei desideri ; era un'illusione che non po* 
trebbesi in alcun moJo qualificare. Ma di ciò si pallerà altrove. 
Queste stesse eiìlmere concessioni adunque rimasero di fatto an- 
nullate, e la pienezza dei poteri , cioè la pienezza degli arbitrj, fu 
intieramente ristiibilita. 1 ministri, fidenti nella calma apparente , 
ere Icvansi forti abbastanza da alfrontare non solo 1' opinione, ma 
anche lo sdegno che naturalmente è prodotto dalle speranze deluse. 

E non contenti, infatti, di restringere le fortne «governative e di 
concentrare tutta l'antorità nelle loro mani, vullt;ro togliere ogni 
speranza ai laici di parteciparne, fuorcliè negl'i uqjieghi secondari 
od amministrativi che avevano sempre ritenuti. Dopo le rivoluzioni 
del 1831 e 1832, leLegiizioni erano governate ancora dai laici. 
Quantunque niun diritto con ciò si fondasse , e si facesse questo 
più come temporanea neccssiUi che come vera concessione , era 
peraltro un migliuramenlo che ognuno sperava potesse divenire a 
poco a poco stabile, e principio d'una savia ed equa secolarizza- 
zione. Ma una casta non cede che temporaneamente , e i suoi di- 
ritti non sono prescritti neppure dai secoli. Un editto del 30 giu- 
gno 1836 dichiarava, le cose essere restituite sul piede antico; ed 
i laici ebbero a rimettere di nuovo l'autorit^i in mano dei prelati 
e dei cardinali. Non è a dire come questa volontà del governo ro- 
mano, così apertamente dichiarati!, di non transigere mai stabil- 
mente, di non modificarsi sostanzialmente a qualunque patto, gel- 
tasse nel cuore dei sudditi la disperazione , nel vedersi tolta ogni 
speranza di sorte migliore. «Coi preti non si transige,» tu detto 
universalmente con tuono di mestizia da coloro che si erano illusi- 
ci, e in aria di trionfo dai settari che vedevano con gli errori del 
gomuo crescere la probabilità della riuscita dei loro disegni. In 
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questo stato di cose, mentre i molivi del pubblico malcontento cre- 
scevano ogni giorno per colpa del governo, gli Austriaci si ritirap- 
Tano dalle Homagne, e alla loro ritirata seguiva immedialamente 
quella dei Francesi. Si disse che i primi lasciarono simpatie ia 
una parie della nobiltà che li riguardava come tutori dell'ordine; 
in una parte della citladinanza sovcrcliiaiiionl^^ municipale, special- 
mente di Bologna, la qnnio odiava per gara di cilLà e città la dipen- 
denza da Roma, e purcliò potesse slarcarsi da queirodialo centro, 
sarebbesi volentieri coiiL^iunta anche allo provincie lombanie; eia- 
fme in tutti quelli nei quali l'odio alla casta governante faceva la- 
cere per un poco ogni altro sentimento. Queste frazioni non erano 
però a bastanza forti da poter formare, al bisogno, un partilo fa- 
vorevole all'Austria. Conciossiachc il sentimento nazionale è cosi 
generalmente e cosi altamente vivo a Bologna e nelle Homagne , 
che queste secondarie ragioni sarebbero svanite di necessità, qual- 
volta la bandiera dell'indipendenza si fosse sollevata. Per sottrarsi 
' al dominio de'preti, quelle provincie avrebbero forse anche tolle* 
rato di diventare sorelle della sventurata Lombardia; considerando 
(so.to l'impero della passione) che i replicali interventi li tenevano 
egualmente soggetti alle baionette austriache, e che emancipan- 
dosi dal dominio del papa e dal suo mal governo, di due mali elio 
loro gravavano sul collo, uno almeno sarebbe venuto a cessare : 
ma contro allo straniero ninno avrebbe mai agguagliati i Roma- 
pnuoli nell'intensitii dell'odio, nella forte volontà dell'indipendenza. 
Il solo partito austriaco che in tal caso sarebbe ivi rimasto » era 
quello formato dagli ascritti alla turpe scita Ferdinandea. 

Dal fin qui detto però ognun vede che dall'inlervenlo niuna for- 
za, se non momentanea, aveva guadagnato il governo di Roma. 
Bologna era rimasta più che mai segregala dal centro , più clie 
mai disprezzalrice del governo ; meno che mai , per dir tutto ia 
una parola, conservatrice. Il desiderio di un cambiamento cre- 
sceva ogni giorno nel cuore di tutti, la rivoluzione degli spiriti si 
compiva irreparabilmente ogni giorno ; ed il governo che non la 
secondava, o non ne toglieva il fomite, non jwteva tardare ad es- 
sere gittato a terra. Ancona , abbandonata dai Francesi , rimase 
ancor essa centro di liberalismo, e ritornò nelle mani del ponte- 
fice più irrequieta che mai. Questo era rcffetto naturale di una 
restaurazione voluta compiere con le armi straniere. Un piccolo 
. moto a Faenza nell'anno medesimo (1838) cho lo sgombramento 
dello Stato si compiva» indicava al |;ovemo che il hxoco non era 
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spento, ma cobbolliva minaccioso. La segreteria di Stato erainqud 
gioroi soccorsa da nionsignor Capacciiii, nomo nelle diplomaiicha 
Iratlazioni assai speriiueutato; nja il suo incjegno e la conoscenn 
che egli aveva delle vere condizioni dell'Europa, erano per lo pii 
cagione di gravi sospetti sopra di liii,i quali non potevano essere 
aliatati neppure dal novero degl'immensi servip^i da esso resi alla 
Chiesa. Presso i retrogradi era egli in voce quasi di Carbonaro, 
perchè non disconosceva gli errori del governo, e a molli bisogni 
del tempo credeva doversi fare ragione. L'invidia lo tenne basso 
m;u sempre, e con onorevoli pretesti si \olle inlhie alloiUanarlo dal 
centro degli aflari inviandolo in Portogallo, non ostante i suoi ri- 
chiami per i danni che quel clima recava alla sua già logora sa- 
lute. Egli era designato universalmente come il successore del 
cardinale Lambruscbinì, allorché sembrava deiraulorità di questo 
stanco il pontefice medesimo. Ma il suo allontanamento rese cid 
impossibile; nè al suo ritorno la porpora premiò subito, com' era 
universale ere/lenza , le durate fatiche. Scherni Ione quasi da un 
cortigiano del Lambruschini stesso che a si vile uiìkio l'orse spon- 
taneo ancora non isdegnò prestarsi , come noji i sdegnò più tardi 
abbandonarlo per correre a piene vele verso opposti lidi, ne sentì 
siffatto dolore ed ira, che fu tocco da un colpo apopletico. A tale 
stato ridotto che apertaiuente anauoziava la prossima sua liney 
consegni finalmente il guiderdone dei suoi meriti; oia la poroora 
copri un cadavere. Con lui sparve ogm competitore airautorita del 
cardinale genovese. 

CAPITOLO m 

JL mNISVEItO OBLL' DtlBRIIO. 



L' amministrazione centrale aveva però subito in questi anni 
una sostanziale modificazione. La Segreteria di Slato per lo in- 
nanzi aveva tutta la somma del potere esecutivo irresponsabile ; 
ma sotto U cardinal Consolavi questo potere era diventato gravoso 
agli stessi cardinali, i quali per tale concentramento d' autorità si 
trovavano resa più difficile la via alla compartecipazione detta so- 
vranità, eome essi sempre la intesero, e si vedevano qnasi pa< 
reggiati ai sudditi, per essere soggetti andi'essl aDe volontà mi* 
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nisterìalu Da ciò ne Tenne h gnerra al cardinal CcmM» e k 
saa suGoessiva cadala.]lla il sistema di concentraniento tenofo dope 
Ja restanrazione del governo romano , la cura assunta di totle le 
particolarità, la qoale eara prima abbandonata aUeprovineie cai 
governatori locah, e veniva trascnrata dal governo centrale, die 
serbava più che altro la sapremazia ed il prolettorato ; aocamidà 
tanti affari nella Segreteria distato, che ne sarebbe in breve avve- 
Dota una inestricabile confusione. Convenne quindi scindere ì Mini- 
steri ; e dalla Segreteria dì Stato, la quale con gli Affari Esteri ha 
In mano tutte le relazioni religiose della Corte di Roma, slaccare 
tulio ciò che spettava all'amminislrazione, istituendo un Ministero 
deirintcino.V*era bensì il cosi dello Buon Governo, il quale altro 
non era che il dicastero incaricato della tutela dei Municipi; odiate 
generalmente dai medesimi, anche innanzi alla rivoluzione fran* 
eese. Quella dipendenza era mal tollerala, benché non impedisse 
punto che la maggior parte dei medesimi» anche ricca di capitali, 
li disperdesse o si gravasse dì debiti per un valore a quelli supe* 
riore. ' Sotto il regno di Leone Xll, i debili furono liquidati dallo 
State con la vendita di tutti i beni dei Comuni in massa : il che 
lu un generale fallimento di questi pupilli, ed una prova manifesta 
della insipienza ed inutilità del tutore. Ed infatti» lafiengregario» 

1 Non pnò tacerti che questi debbili provenivano in gran parie daU 
V ignoranza dei priocipii di buona economia nella tegislaziooe de^ 
6tati poniificii, e nell'aiiiniiiiitirasiooe del Buon Governo. Si credeva attò 
di saviezza il cosiinperc i Corouol a manienere i geneifi di coomiido a 
a VÌI prezzo: a (al fine 5* istituirono in Roma e nelle provtocie i tribù- 
D.ili della gras€ii<; a lai fine i Comuni erano coslreiti a comprare i ge- 
iii*ri, allorcliè il loro pretao passava un certo ItmUe, alPaatero, e rivea* 
derli nella propria città a remissione. Era un saggio dì aocialismo teo* 
tato dairamministraziooe romana, che produsse necessariamente il falli- 
memo. All'ignoranza però faceva sempre seguilo la perpetua idea di 
privilegio, ebe fece odiare Boma dalle provincìe. Questa città credeva 
lutto a sè dovuto lutto a sè dovuto, c innanzi ai suoi bisogni dovevano 
tacere ^li altrui. Coni una legge ( iacredibìle e dirsi ) ordinava che il 
grano non potesse volgere le spalle a Roma: oud'ò che il Perugino non 
poteva vendere il suo grano a CUià di Castello, il Temano non poteva 
venderlo a Foligno o a Spoleto, perchè in direzione opposta alla Capi- 
tale. Queste scempiaggini , non solo del fallimento dei Comuni, ma fu* 
reno causa principale dell' abbandono dell' agricoltura. Qual meraviglia 
se le Provincie, vittime di questa ignoranza menala in trionfo, allorché 
la scienza e più i pratici esperimenti di un principe vicino ^.Pietro Leo- 
poldo), ne mostravano chiaramente l'assurdità e il daono, spregiaroao e 
Odiarono I* amoiìnistraslotte roosana? Va la corrotta borocrasia cbe oe 
profittava, e i monopolisti ciie ancor essi se ne aftaotag^fanOf ioaio 
potano ad iDeuragfiaTaiio qaeale rovinoie folUa* 
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ne del Buon Governo era una isliluzione deperita ; e come tutte 
le altre ruote di questa vecchia macchina del governo romano, a- 
\cva bisogno di essere o restaurata o rinnovata. S' istituì adun- 
que un Ministero deir Interno ; e questo fu un sacrifizio di auto- 
rità fallo dal cardinal Bernetti, che forse non si sarebbe compiuto 
da altri cosi agevolmente. La vera onnipotenza di quel posto fu 
in lai modo diminuita, e la cosa pubblica non poteva avvantag- 
giarsene, specialmente se i poteri di entrambi i dicasteri fossero 
stati ben dchnili. Ma questo non fu ; e quindi, se ciò in parte di- 
minuì la prepotenza, ne crebbe a dismisura la confusione. 

L* alta polizia fu serbata al Ministro doijli AHari Esteri, e quin- 
di la direzione politica delio Stato, senza peraltro alcuna superio- 
rità sopra il Ministro dell' interno. Questi all' incontro disponeva 
a suo piacimento degl' impiegati; e il toglierli, ammetterli o tras- 
locarli non apparteneva punto all' aitilo, neppure nelle parti da lui 
dipendenti e piiì gelose , come la polizia. Ognuno agevolmente 
comprende quale e quanta confusione da ciò si generasse. Una 
Commissione, dipendente dal Minislero dell' Interno, era come il 
Iribunale degV impiegali d' ogni specie. La burocrazia, piaga u- 
ni versale dei governi europei, a Roma è irera cancrena : essa fof'* 
ma una classe a prte, un proletariato, direi quasi, il quale è or- 
inato ìd tal guisa, che rassomiglia perfettamente ad una sètta. 
Presso un governo debole, ignorante e corrotto, dovevano 
sariainenlo i sqballerni costituirsi oome in un corpo, per profittar- 
ne. É proverbiale la corruttela e la scaltrezza di quella genia, la 
quale oppone e opporrà la più adda resistenza a obi si accinga a 
riformare il centro dello Slato romano. Questa è una delle cause 
éhe telano maggiormente separate le nrovincie dalla capitele, e 
fanno piovere odio maggiore sul capo di un governo, il quale la- 
flcìa compiere sotto i suoi occhi le maggiori nequizie, i furti pi& 
impudenti e smisurati. La classe degl' impiagati romani rappre* 
senta veramente ancora la corruzione di quella vecchia Roma» 
alla quale Giugurte volgeva nel partire quelle parole di disprezso : 
c Addio, città venale, che venderesti te s^ssa, se ci fòsse dii te 
potesse pagare. ». — Ora volendo quasi della restaurazione che 
si compieva dopo la rivoluzione del i831, assicurare la perpetua 
durate dei disordini, non so se con Y intenzione di formare degli 
imnicgati un partito conservatore come argine alle rivoluzioni (ma 
invero non era che un partito interessato a conservare le stato 
qua deOe rqberie ), fu istituite presso al Ministero dell' Interno. 
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quella clic già sopra fu detta GoamiìssfOftc òv^Y inipiogati. Da es- 
sa le ammissioni e le dcbliluziuui, e quant' altro a^P impiegati 
spettava, era dipendente. Ognuno può iniaginarsi qua! l'onte di di- 
sordini fosse questo novello organamento : tulio fu venduto e com- 
prato ; e un vero mercato d* impieghi fu d' allora in poi lo spetta- 
colo che offri l' amministrazione romana. * Questo novello mini- 
stero fu retto sempre da uomini incapaci di lìrenare la corruzione, 
e di porre rimedio al male che ogni giorno cresceva. 11 cardinale 
GamBerini, uomo di curia, con tutti i vizi e difetti che sono ine- 
renti alla medesima ovunque, ma più singolarmente nel paese do« 
Vessa è più corrotta, violento e aroitrario per natura, portò nella 
amministrazione tuttala stravaganza della sua indole, e codcqIcò a 
fece eoncalcare le leggi quante volte gli tornò a proposito.Le Inter* 
prelazkntà di queste, le eneolarì segr^^le modificazioni cbè erano 
sovente vere abrogazioni e cambiamenti che dovevano aw forza 
ietrQattìva,spedile per lo più ai trìbanaliper comodo d'nn dato caso 
particolare: tntti «jaesti disordini giunsero sotto lasnaamministra* 
zione e per lai,an'ecoesso.Iia maggior confosione per i gìodlei nèOa 
incertezza della le{^ da applicarsi, e ona serie d* ingiustizie per 
i cittadini, rendevano più che mai odiata e spregiata un* autorità» 
per la qnale non era neppur sacro il santuario della giustizia. 
Sembrava che h mkmmò delle leggi, come ad abile canale non 
fessegli discara. Nella sna gioventù era stato liberale, o come al* 
lora dicevasi, giacobino ; sotto il governo francese ebbe foma di 
avvocato insigne, e i servin resi a quel govmo posero grandi- o* 
staceli per qualche tempo aha saa carriera prelatizia. Le sae azio* 
ni in vecchiaia furono un perfetto contrapposto alle idee da lai pro- 
fessate in gioventù ; * e la saa condotta divenne grave aHo stessa 

i So di un giudice morto poche settimane dopo ìa sua nomina, che 
non lasciò il necessario per i funerali, sianlecbè la meli delia sua paga 
era da esso rilasciala a ^uegT impiegati cui doveva il suo posto. La 
tassa ordinaria dei così delti agenti d'impie gbi era di 6 mesi del soldo 
deU'ioipiego che si otteneva per loro mezzo. Dopo il 1831 un impiegato 
postale che aveva tradito il suo impiego , aprendo le lettere dei parti- 
colari per cooto del governo , domaodò per ricompensa del turpe sei^ 
ìrìgio che fosse provveduto ud suo figliuolo. Gli fu Dandata una ooniot 
di giudice d'un tribunale; rispose che credeva avessero sbagliato, per- 
chè il giovine 000 aveva studiato mai legge. Replicarooo che se uoa 
wìfif^ il posto, rfonosltase. Egli «€66110, ed alcuni ansi' dopo, il tribù* 
mie dove sedeva doveue esser disciolto. 

Nemico dei fidccommessi e delle sostituzioni, mori lasciando della 
sua fortuna accumulala coi guadagni del foro um> dei p^ù sifaoi fide- 
eommeiai clw aiaoò oonoaclttli» 
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papa Gi'e^orio, che avendo tentalo Imlarno più volte di aver la sua 
rinuncia, ' lo ;\]lonlanò qtiasi di fatto, e gli tolse por sorpresa il 
portafoglio. L'amministrazione dello Slato poscia pt^^giorò ancora, 
c il regno dell' arbitrio, o meglio 1' anarchia, crebbe ogni giorno. 
Mai la genie piiì perduta nou clihe maggiore onnipotenza ; mai la 
tirranide burocratica non l'u più assoluta e più irresponsabile ; non 
mai più pazzamente sfacciato d favoritismo ; non mai più iinpoten^ 
te la legge. Il pontefice si inoltrava negli anni, e conseguentemen» 
te si fiiceva ogni giorno più debole. Li assolutismo non era quin-f 
di più esercilato dal sovrano, ma dai ministri ; il che por uno Sta- 
to è la più intollerabile cosa che sia. • Anzi la potenza dei mini- 
stri era talora un nonnulla in confronto della potenza dei famiglia- 
ji, che ad essa si associava, o con essa e per essa governava : e 
niuno ignora a quali eccessi la debolezza del principe per un ca- 
meriere facesse crescere la venalità nelle anlicamere del palazzo. 
' Il tempo del nepotismo era ricordalo come il secol d' oro, in con-^ 
froQlo di questo men ragionevole e men generoso favoritismo da 
serraglio. Il vecchio e debole pontefice slava tulio in loro balia, e 
anche il parlargli e il vederlo era grazia raramente concessa ; 8 
perchè questo monopolio non corresse pericolo, nè il pontefice a- 
prlssegli occhi giammai, non concedevasi (cosa inaudita) ai sud- 
diti il parlargli, se promessa non veniva fatta di non intratlenerb 
di affari. ' Cosi Y anarchia fi^ ooD sqIo ridotta asià^aia, ma per- 
fettamente assicurata. 

Io non ricorro le memorie e i particolari di quei dolori e di 
quella corruzione governativa per ismania di declamazione, ma 
per due potissime ragioni, che voglio una volta per sempre siano 
notate, specialmente per quanto riguarda gli Stati romani. In pri- 
mo luogo, per ispiegare la tensione degh spiriti, la quale fu chiusa 
deUa sussdgueu^ f ivolu^i^ae, ui^vef s^e poayimione di un iu- 

• 1 Sole?» egli replicare, avergli la madre iotegoato a interpretare Iq 
leliere poste sul iirocifisao: I. M. B. 1. « io dod rinunziò io eterno. « 

8 RngionevolaeoiA perciò Maasimo d'Azeglin {Casi (h flonw^na) chie* 
deva al |i;overno papale per i suoi sudditi la grazia di ebsere un poco 
più assoluto, uQ poco più dispotico di quello che era,aDà di esaere gov 
▼eroo veranente assolalo e dispoticoi eb'egti credeva ea9ere,e oon era, • 

3 GII si era fatto credere ciò necessario per evitare sorì»reae : e se 
alcuno avesse osato mancare a tale prescrizione, avrebbe cummesso de* 
lilto. Si racconiò che ad uno il quale ardi far prova di violare que- 
. at*ordioe, toccò uno sfogo dfira violenta. l\ pontefice, quasi fosse aatfa« 
lUo da un lailro o da un sicario, suonò il campanello, e fece caccialo 

queUu aciaguraio clie voleva pai:Uri»li <U ciò ciie uoa era pcrgteMO* 
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loflerabile mal ossero, c d'una immoraìilà governati^ clic ai pìi\ 
onesti uomini aveva fallo voaire in odio il presento, remlcva ine* 
vilabilc un rivolginienlo; c se ({xkAù fu deviato per un i^stante eoa 
ragionevoli speranze di bene futuro, non doveva se non prorom- 
j)cre in modo più terribile e ruinoso, dappoiché quelle furono de- 
luse. In secondo liiop^o, volli manifestare la profondità della can- 
crena clic rodeva lo Slato, la quale doveva presentare ostacoli in- 
superabili forse a chi troppo tardi era chiamato a curarla, dopo 
che se ne crii no s[uva;iati i consigli disinteressati, finche era 
lempo di ascoltarli. La corruzione biirocralica, amministrativa e 
giudiziaria, organata quasi nel centro del Ministero dell' Interno, 
minacciava pur troppo di rendere impossibile quella riforma che 
pure da tutXe le parti era domandata, e a cui dovevano poscia a- 
doperarsi uomini di buona fede, e far mala prova contro il itlìcollà, 
la forza delle quali era, nei momenti d'ttu cieco entusiasmo di ii- 
ducia, uuivcrsalmcntc ilimeiUicaia. ^ 



\ Qnfsio ho volato por tompo noiare ^ anlicipaodo sulla storia della 
tilorma cominciala e poi abbaii.lonaia nello Sialo romano, non per ti- 
loouoare accuse,!»» ansi fw ii|>legare le difiìcolià con »e quali ebbero 
a eombittero |H uomini del panifo moderato; i laici cioè chiamali dal 
ponlcfice a secondarlo nella sua improsa.Forae le più vaste menu avreb- 
bero naufragato contro questi scogli che laciH'nitttia aeiraminiiHSiratiOBa 
tmnaaa da liiOKa nano preparavaoce questi scogli erano la fonrocrazia e 
la catta clerlcale.L'opera fondameoiale della riforma degli Siaii romani 
doveva consistere nell'abbaiiere codesti due acogli, i quau rimarranno, 
pur troppo, terribile inciampo a chiunque vole«e riteotarla glatnmat, a 
coatro coi crede die avrebbe urtalo invano lo stesso Pellegrino Rossi. 
Di ciò potrebbe essere testimonio la condiziene m cui egli troyavosi 
all'aperiura della sessione legislativa, risultarne chiaramente dal discor- 
so che doveva inaugurarla, il giorno die quel potente ingegno cadeva 
vfitiroa del Manale di mi altro partito estremo, egualmente cieco, raa 
Più impaziente: Vincere queste dmicolià era forse pm opera del tempo 
e delle isiiiuz ooi cbe della abilità degli uomini, più deUa costansa che 
dell ing-gno. K il nome di coloro che lo tentarono e a ciò sacnflcarooo 
tfeneroianente sé medesimi, rimarrà sempremai benedetto da le popo- 
faiioni degli Stati romani , allorché le gmM avranno folto luogo da 
iaiic le pani a piU a»icDaaù cornij^lU 
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CAPITOLO Xlii. 

IL CABDINALS TOSTI £ LA FlNAKZà. 



Già dissi coito Ifì finanze fossoro rovinate; l'eccesso delle spe- 
se sopra r entrate ogni anno si aumentava. 1 prestiti falli dopo i! 
i83l erano si enormi, die il fruito dei medesimi, uniloa ciò che 
era necessario per il sostentanicnfo d^iresereifo , nssorbiva non 
solo le rendite ordinririe, ma le nuove che si erano proeiir.ile allo 
Stato, sia con dazii noverili, sia con ìj;1ì appalli, per i fpjali (nono- 
stiinle l'immenso gnadai^jno dej:;li speculatori ) il governo si era 
avvantagjgiato ; oltre quello che aveva fin allora messo in essere, 
sopra alcune imposte che sendjra losseio atTatto per lo innanzi 
consnmale ed nsufrnile dagl' impiegati del pubblico tesoro. Dal 
prospetto sommario delle rendite e spese dello Stato romano, pnb- 
nlicato per cura ilei governo stesso ad uso della (Consulta di Stalo 
nel 1847 », si vedrà il progressivo squilibrio, i crescenti etletti 
di una mala amministrazione, T «aumento incessante dei gravami 
dei sudditi; e si comprenderà le lagnanze di questi aver «ivuto 
fondamento nel vero. Lo sperpero delle finanze ha sempre prece- 
(liito le rivoluzioni degli Stati: queste ne furono sempreniai l'ine- 
vitabile conseguenza. H irò è che uno Stalo bea amministrato si 
commuova, i gravami modici ed equamente distribuiti, e l'agia- 
tezza comune 1 ormano attorno al governo un tal partito conserva- 
tore, che solo si costituisce di per sé ostacolo insuperabile alle 
violente commozioni. 

Non ostante però questa mina economica nello Stato romano, 
le spese anche di lusso aumentavano ogni gi(nno, e la dilapida- 
zione, non che diminuire, cresceva. Si sarebbe detta una casa in 
lìanmie, nella quale tutto si gettava dalle tiiiestre. 11 cardinal To- 
sti che per molli anni diresse questo dicastero, era uomo di na- 
turale ingegno, benché di nessuno studio econòmico, e dotalo di 
spcdienti svariatissimi. EgU aveva una facilità niaravigliosa nel 
pon'e ripai'o al pericolo immedialo del fallimento ; ma consuman- 
do preveotivameule ogni capitale ed ogni mezzo , auiucutava gli 

t TeJi DocuDioDlo cxxix. 
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imbarazzi avvenire. Si colmava una fossa, spalancando una vora- 
gine. Appena sarebbesi potuto perdonare e comprenderò una tale 
amministrazione, so si fosse avuto la coscienza e la certezza della 
cessazione prossima del governo. 11 pubblico mormorava e freme- 
va di cotanta stoltezza, e gl'impiegati di qael dicastero gavazza- 
vano ; e quasi non conienti di esser soli a godere della dilapida- 
zione, si erano in pochi anni quasi triplicati di numero, quan- 
tunque i* amministrazione sì fosse resa più semplice, mercè del si- 
stema degli appalti, che portava nel Tesoro somme certe, senza 
alcuna cura por il governo. 11 cardinale Tosti, di assai (iacea in- 
dole ( malgrado di un'apparente durezza ) , dominato da costoro, 
senza abilità nè forza per introdurre un sistema di savia economia, 
incapace uerciù di rimcdi:u'e al male, lo lasciò crescere fuor di 
misura. Il suo coraggio in mezzo agl'imbarazzi, e la sua fran- 
chezza per uscirne, faceva sì che il pontetice lo tenesse per un de- 
stro finanziere; tanto più che Gregorio XVI, odiando le cure e 
temendo le rovine , amava sentirsi dire che tutto camminava in 
regola, che i mali erano senza pericolo, e non richiedevano prov- 
vedimenti forti ed immediati. Egli non altro desiderava che mo- 
rire in paee. Cosi le iìnanze andarono di male in peggio, e i furti 
crebbero oUremodo; e con essi le morniorazioni popolari, le accu- 
se e le recriminazioiii auche piil esagerate, e talora false. Ma il 
cardinale ammioislrava lo Stalo, come tatti gli ecclesiastici so- 
gliono ammioistrare i loro beni ; a modo cioè di veri asufruttua- 
rii, seoz* amore ad n^a còsa non propria, non interessati punto 
alla conservazione del fondo, e non curanti degli imbarazzi del 
loro successore. Una Commissione istiluila per rivedere i conti del- 
lo Stato, detta CongregazUme di Reomone, li domandava inva- 
no dorante 1* amministrazione del eardinal Tosti. £ra accasato 
nniversalmenke di questa incredibile decennale ricaldtranza il com- 
putista della Camera Apostolica Angelo Galli, le cui idee economi- 
cbe manifestate eoo gli scritti, venivano da tatti condannate per 
la toro opposizione ai primi elementi di sana e buona economia. 
Grave somtto di fammarico era por troppo il vedero «frette le 
finanze dello Stato da chi della scienza ecoiM)mica si chiariva eed 
incrodibilmente ignorante. Dal fondo delto Romagne non gli man- 
carono GOntradittori ; e si levò da Pmara a combattere le sne dot- 
trine la voce autorevole di Gaetano Rocchi , con quel corredo di 
scienza che non è ruttimo de' suoi pregi. ' Ma se le dottrine del 

l « La libertà ilcjili scambi sostentila Ma Gaetano Rocchi in opponi* 
litmi at siguorAugelo Galli. t—Ainfl/t di SioiisUca di Milano /84j, 
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Galli palesavano in lui l'uonio incapace a queir ufficio, isuoi attr, 
ai quali accennai, chiarirono cgualmcnle come i polcntali clie pre- 
senlarono il Memorandum non si fossero male apposti, volendo 
non una Commissione in Roma, ma una istituzione vera, perchè 
fosse guarentigia di buona e oiit sLa amniinistrazione. La Congre- 
gazione di llevisione era computa di uomini potenti come princi- 
pi romani, di uomini di risoluta indole, specialmente il principe 
barbcrinì e il principe Prospero Sciarra di lloviano; e conlultociò 
non valso per ben dieci anni ad ottenere neppure il rendiconto. 
Essa non t ra una i.^tituzione, non aveva ima lorza intrinseca che 
scaturisse dal diritto del paese; e quiiuli in impotente contro l'in- 
trigo e contro le concussioni, come saranno sempre tutti i pallia- 
tivi coi quali si voglia evitiU'e il governo rappresentativo, unica gua- 
rantigia vera del paese, unico Ireuu degli auimiuistialori, tutela 
unica degli annuiniiilrati. * 

CAPITOLO XIV. 

LA PRELATURA, 



Cosi )] elencato, mentre mostravasi ogni giorno più impotente 
ed ignaro del governare, stancava viemaggionnenlc i sudditi, ed 
affrettava la necessità della riforma. Che cosa era infatti questo 
governo clericale? Una vecchia macchina voluta rimontare per forza 
e porre nuovamente in opera, sebbene molte sue ruote fossero 
consumate, e molte, che per lo innanzi vi erano, ora mancassero 
dei tutto. J^en potrebbe dirsi di questa ciò che di altre dice con 
viivacissima espressione il visconte di Chateaubriand. « In questa 
> epoca della società, la restaurazione d' un monumento del me- 

I Fra i membri della €<»ngregaiìeiie di Befi«ioae meriia distinta mcn* 

7Ìone il marcheae Filippo Solari, uomo di molto sapere ncllu cose eco- 
nomiche, e di rara uuesià. Nei primi icmpi della sua isiilU2Ìuae la Con- 
gregazione di Revisione fece molli imporianti lavori conteieosa, corag- 
gio ed Indipendenza; lanio clie il Governo infastiditone proiM cAe pre- 
tentasse più i suoi rapporti in iscriiio . ma ordinò cho venissero l'alti a 
voce al cardinal presidente (era il Briguole^ clie le riferirebbe poi all'è» 
mioemiMifflO acgreiarlo di Staio o al Somoo. Non ebbe più i conaun- 
livi dopo quello del 1834, ed i contraiti relativi atracquitto e succesiva 
vendila dei beni del duca dì J*eu€li(€niberg le (uroDo comunicati dopo 

I. 9 



• Digltlzed by Google 



CAPITOLO DEaMOQDARTO 

i» dio evo è impossibile cosa; poiché il ^euio che qncU' architet- 
» tura animava è morto: si fa solo del vecchiume credendo far del 
» goLico. » ' Allorché al sistema dei Vicariati e delle inleduazioni 
successe con Carlo V Y incentramento, e fondossì il governo as- 
soluto in Europa, anche la Corte di Ikma lo volle. La Prelatura 
fu un concetto di Sisto Y, sotto il quale il governo passò totalmente 
in mano dei preti, mentre che prima non era tale sovente fuorché 
in apparenza. I cardinali in Boma occupati negli afiaii eedesiasUei 
e nella politica generale d* Europa, in cai potevano lanto, non a* 
vevano per lo più che il titolo di on governo; e i wi governatori 
delie città anche prìncij[)alt 'dello Stato che in nome loro r^^v ano, 
erano laici. Ma l istituzione detta prelatura^ sia perchè fatta in un 
secolo nel quale il clero era soverchiamente corrotto, sia perchò 
il concetto (osse falso in sé stesso, pareggiando 1* àbito di Chiesa 
ad un uniforme di Corte, era già decrepita dopo un secolo, e con- 
tenne ad Alessandro VII riformarla per rìporla in onore: la sua 
Bolla è testimonianza del corrompimenlo di quella istituzione. Non 
ostante però, essendo nel secolo XVII, e in parte del XVill, Roma 
divenuta centro di molti aCfari europei, dacché specialmente i Ri- 
chelieu, i Mazzarini, i Ximenes e gli Alberoni avevano potuto ini- 
natronirsi della direzione degli aflari dei maggiori Stati d* Europa; 
Je ambizioni si videro aperto vasto campo in questa carriera, e a 
batterla accorsero d* ogni parte dell' Europa liatlolrca forti inge- 
gni, e membri della più elevata aristocrazia. Roma pertanto di- 
ventò centro di molli negozìi , e T oro dei popoli cattolici che ca- 
lava nella Dateria, rendeva quest* afflu^a di stranieri per nulla 
pesante allo Stato. Questo anzi il più delle volte si avvanta^iava 
delle loro avite ricchezze, o delle pensioni che molti di essi rice- 
vevano dalle Corti che avevano moUvi di serbare in Roma, e con- 
trastarsi e comperarsi la maggiore iotromessiòne. Come però si 
vede apertamente, in tutto ciò non vi'avevad* ecclesiastico forché 
r apparenza o V abito, e quindi la sostanza era perfettamente se- 
colaresca. Anzi la corruzione e il mal costarne che vedevasi sotto 
neir uniforme, fece scapitare il clero nell* opinione popolare, e 
come già era accaduto nel secolo XVi ) diede armi ai riiormatori 
polìtici* per assalire anche la religione. Forse la scostumatezza del 
cardinale Poliguac fa una delle cause dello spregio e della perse- 
cuzione del clero nella rivoluzione; come quella del Reggente con- 

la ruo Prou\a de«ir«c.* 
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tribui a rcn^lerc sprej^cvole presso al popolo, e quindi vulnerabile, 
la nionarcliìa. 

Non si attenui a iiuolli) che si stima o si venora; c il timori^ non 
è buon tondamonto, né durevole, di alcuna autorità. Cosi alla line 
del secolo Wlll tiovavasi la prelatura di bel nuovo corrotta, in 
parte s})re<j;iala, e stante il cangiamento avvenuto nel sistema eu- 
ropeo, di nessun pesf> m^lla bilancia politica. Da ciò proce<lclte che 
al momento della restaurazione ebbe dìlctlo di uomini pari ai iem- 
pi ; e che fu pep:'^!o ) successivamente i posti dei mancanti non 
si poterono riempire, come nel passato, non essendovi ormai più 
in quella carriera stiniuli per le '^Tandi ambizioni. Chiusa la car- 
riera volontariamente agli stranieri ricchi d' ingegno e di fortune, 
abbandonata anche da quei deHo Stato, si per queste ragioni e si 
per la rivoluzione delle iflee che ninno vale a frenare; rimase, salvo 
poche eccezioni, aperta ad uomini secondarii e per condizione so- 
ciale c per ingegno. Più cadeva in dispregio nell opinione, e più 
ancora era abbandonata: ouile per forza delle cose, più che per 
mala volontà, fu in breve riempita di gente dannila; di preti (poi- 
ché si volle anche to?;licre quanto era possibile quella (inzione per 
la quale laici servivano lo Stalo con abito ecclesiastico ) inetti per 
mancanza e di stndii e d' educazione a govermirc; c sovente di 
stranieri, non sempre per origine neper ingegno stimabili, i quali 
venivano ad esser d' auv:ravio ad un piccolo Sialo, a cui anelic 
gì' introiti deila Dateria, a cagione dei Concordati, erano quasi del 
lutto cessati. Da questo, oltre al dispregio, ne venne lo sde«:no ; 
poiché ancora in dommi'j straniero quel che più adira i sudditi, 
si è il vedere occupale da forestieri le cariche dello Stato, e il do- 
ver pagare le inqioste a loro profitto. Vcdevasi in ciò l'asNunlo gra- 
vissimo, che i laici, quantumpie smlditi e fortemente conlribuenli 
con le loro sostanze, fossero reputati come estranci al governo, c 
non potessero dir proprio quello Slato, il quale veniva rignar^lato 
come sua proprietà diU primo straniero che arrivava d' abito cle- 
ricale. Lo Stato romano era perciò negli effelti infeudato ad una 
Casta. Questo gravame, per le condizioni da me esposte, si rese 
più intollerabile che non fosse slato mai; imperocché intollerabili 
divengono 1 pesi quando spariscono i compensi. Fu esso che fece 
alzare il grido generale di secolarizzazione; e fra le domande dei 
rifonnalori dello Stato ramano, questa fa fatta suonare più alta- 
mente di ogni altra, perchè la più intensamente e universalmente 
sentita. Alle duo gi\andi idee che agitavano il resto d' Italia, iu- 
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dipendenza e libertà, questa negli Stali romani si aggiunse; c per* 
ché espressione d*un desiderio universale, e domanda di cessa- 
zione di mali reali ed effettivi, diè forwi e lece più clic mai popo- 
lari le idee dì coloro che proj^airanQ ]e moltitudini ad uq rivol- 

^ CAPITOLO 
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IH fatto Vagitazlone cresceva ogni giorno, e I segni die a quando 
^ quando apparivano, davano vista di una minaccia continua. I 
dolori erano gravi, le condizioni delle cose insoppor^ili, perchò 
j mali che avevano causata la rivoluziono del 1831, erano non già 
dlmìquiti, ms^ raddoppiati. I^a Giovine liaii4 erosi formata a Parigi, 
e contemporaneamente la Giovane Alomaj^nae 1^ Giovine Ungho* 
ria, con gli avanzi del disgregato Comitato cosmopolita (183^) e 
coi numerosi esiliati. Accora un vasto disegno di rivoluzione eu- 
ropea si rinnovava iiclccntrq della Francia, sotto gli occhi di quel 
principe, che, cavatone il suo proliito individuale, aveva tratto a 
ruina e latto riuscir xano T antecedente. Ma siccome gii uomi- 
lU pii4 illuminati e onesti rimaserq dai fatti più che mai 
convinti deir inutilità e del danno delle congiure e delle sct-i 
te , s impadrqnirquQ di questo mezzo gli avventati e i ra- 
dicali; i quali, non ostante l' erroneità, e sovente V assurdo delle 
loro macchinazioni, ebbero il vanUiggio di formulare un program- 
ma più preciso, e di tenersi ordinati c pronti all' occasione. Ma 
n lesta forza,non meqo ch§ l'audacia di essi, fu nocevolc alla causa 
stella libertà e dell' emancipas^ione delle nazioni: iniperoccliè nulla 
più nuoce in politica al buon successo di un' impresa, quanto la 
tervìcada esiili{$iva,)a quale impedisce o^^ni sorla di transazioni. 
Le più esagerate opinioni si posero a fondamento delle loro dot- 
trine; le piilf mistiche ed assurde utopie furono Ki formula , nella 
quale CQtiipendìàrono i loro disegni. La riforma politica si 
Iraducevà chiaramente in repubblica; la riforma sociale era il 
socialismo, in una delle tante maniere sotto cui si prosonUìva tal 
pazza teorìa dai suoi novelli campioni. Questo movimento si fa- 
ceva grande in Francia, e quelle opinioni si dilatavano, non tanto 
iper opera di una congiura, ^uaa(o ipef lo stolido ^ìiUq che 
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quasi lotti gli scriUori si di filosofìa come di romanzo prestavano 
loro senza saperlo. Era una vera congiara dì moda, tulli congiu- 
ravano ignorandolo; e ciò è nalarale conseguenza della fatua na- 
tura di quella nazione. Conlcnipor.meamente, gli uomini che ave*- > 
vano combaltuto nel 1830 a Parigi, e non poterono condurre a 
termine la loro rivoluzione, si ordinavano e si stringevano ancor 
<'ssi, (iocisi a rinnovarne la prova quando che fosse. La morte di 
Luigi Filippo da tutti riguard.ivasi come la più opportuna occa«' 
• sionc, non rifiutando però qualsiasi venisse loro presenzia. In- 
fatti i repubblicani, solo colla mira di fare un movimentoche spe* 
ravano volgere alla line in proprio vantap;gio, tentarono secondare 
anco quelli operati a prò dei la monarchia; e fu per poco che \6 
stesse pretensioni dinastiche di Luigi Buonapartc non avessero il 
. loro incoraggiamento ed aiuto n^li' improvvidi tentativi di Slra« 
sburgp e fik>ulogne^ 

Ria di pari p.uso colla rivoluzione repubblicana maturami an* 
Cora la sociale. Non dico già che tutti i repubblicani fossero so- 
cialisti; ma inconti avansi in paraccbi punti a meraviglia le due 
opinioni, poiché tulli i socialisti erano repubblicani. 

La società della Giovine Italia aveva fatto rapidi progressi non 
solo nelle llomagne, ma nelle provi ncie ezianilio che meno ave^ 
vano partecipato alla rivoluzione del 1831, e in Homa medesima. 
Ogni minaccia di guerra in Rurepat 4^i turbolenza in alcuna 
parte della Penisola era occasione di speranze vane, e sovente di 
stolte prove parziali» nelle quali la vita della nazione si consumava; 
e ciò che doveva essere imprésa nazionale, appariva sfogo di lo- 
cali e parziali dolori, terminando anche sovente col brigtntaggio. 
Una colonna mobile per inseguire i ribelli, una Commissione mi- 
litare per punirli , era la fme consueta di questi piccoli drammi 
male iraaginati e affiliali quasi sempre a malvagi o incapaci esecu- 
tori , per i quali daujio ed onta*alla causa nazionale derivava , c i 
guai ialerni si accrescevano a dismisura invece di porvi rimedio. 

lino Ira questi moli fu il viterbese , il quale ebbe lu)go nel 
4837, un anno dopo che lo Stalo rimase si^onihralo dagli Aiislria- 
ei. Le rivoluzioni napoiclane e siciliane tentate in qucli'auuo sotto 

1 Quanto allo pratiche tenute in Londra da Luigi Buonaparte coi r^- 

piililiiii-ani di Frnncin, o al dis^enao )tii>urto fra loro mnan/i il (cniniivo 
di UouUigne, vedi la Storia di olio anni {\^éO-ìS,i^) <li Klia Rr;;iiaull, 
eia strgroiario (lo! Lciini«lli)llin nel (lovttriio 1*iovvum>iio del 18S8 , voi. 
I. Le pa<!iiir» che riguardano i pi « palativi fatti prr quella spcdìiÌMiee 
gr imptilii clie hi moMcro, toou aasai octcvoli e cunoae. 
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lìrctesto (li vendicarsi dci^li avvelenatori, allorclw il Cholcra Mor- 
Dus inlicriva a l*alerino , dettero esempio ed animo a quel molo ; 
e l'orse il vilerbcsc fu parziide e tardivo sei;no di niasrgiore con- 
giura, tentala e non potuta portare ad esecuzione dalhi Giovmc 
Italia. Sembra che (]ues(a dall' allontanamento dci^li Austriaci vo- 
lesse co'^lierc occasione di non so i{nale tentativo, il cui coacelto 
era identico a (jut'Ili in appresso latli da lei. Il j;o verno pontilieio, 
e l'orse anche ^li altri gtivurni italiani, ne ebbero sentore, o si ten- 
nero in guardia, lo credo bensì, che se in (juesto anno la (iiovi- 
iie Italia s'agitò più del solito , non ebbe però precisa volontà di 
fare una rivoluzione immediata, come temeva il ^ovr^riio roiuaiio; 
c se quella era forse bramata dai più impazienti , il nucleo ilella 
sètta non faceva che preparare T avvenire. Per la prima volta nel 
suoi disegni troviamo l'indizio deH'ordinameuto per bande ; la 
qual cosa p:ilcsache fino d'allora l'utopista Mazzini vagheggiava 
le guerriglie, e sognava premiere a suo tipo le bande spaguuole 
di Don Carlos , le (juali allora con varia fortuna , ma con imiega- 
bile valore, al governo in Madrid coslituilo contrasLivauo il regno. 
Checche sia tli ciò, la rivoluzione attesa pnr il mese di febbraio* 
non ebbe clTctto. Ma sì a Viterbo , come a Palermo , si scelse il 
primo momento dell'apparire in Uoiua l' epidemia funesta; e fu 
preso il pretesto di opporsi alle trup|)e che appunto nella Capitale 
\olevansi concentrare, ed alle ({uali, pruliltaudo c del disordine e 
della (piasi assenza d'azione go\ernaliva in quei giorni, si pensa- 
va poter negare il passo. Stolia e pazza cosa in se stessa, senza 
scopo ben detcrminato, senza mezzi per eseguirla; era questa an- 
zi che u]^ rivoluzione, una sommossa parziale , ideala da impa- 
zienti setlarj , i quali spingevano la gioventù più calda , anelante 
non solo di migliorare la sorte ilclla propria palria, ma di avere 
occasione di poter ridurre ad allo i principi che doveva per forza 
nascondere gelosamente. Imperoccliò la iicra polizia di quei i;iorui 
non solo rendeva mai sicuro il commercio epistolare , ma stveva 
piene le città e le case di spioni; ed anche le mezze parole dette 
fra tre amici potevano essere pericolose per chi le prwerìfa. Era 
nuovamente tornalo in piena verità l'antico adagio: t De Beo pa* 
fttm, de Principe lUhiì: • e questa gioventù tanto compressa, ap- 
priva altrettanto più Tacile ed impetuosa a prorompere , quando 
ioccasione si presentava. Non erano veri congiurati, sebbene rool- 

1 Vodi fm i Docuiuoiiu C.XXVI una Cucolarc rùcrvaia del go- 
veruu roiuituu in piopovìlo di quei timorit 
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li fossero legali alla Giovine Italia genericamente, ma Lstrumcnlo 
di coloro che, usciti dallo aiiliclio Log<]^c e Vendite, di sèlla in 
sèlla crapo passati, ed avevano consumato la vita in una non in- 
Icrrolta congiura. Di questi promotori , fra i quali sovente si n)e- 
scolarono come provocatori, agenti di polizia, non mancò il picco- 
lo rivolgimento viterbese. Alcuni di costoro servivano per ordine 
del geverno, ed allri sponlancamenle: i primi spingevano a moti 
parziali per vincere il nemico alla spicciolata, e coli' esempio di fal- 
liti tentativi scongiurarne dei maggiori e più abilmente combinati. 
Vecchie arti di polizia, vecchio costume dei Sanfedisti , dei quali 
sovente il governo non solo non era complice, ma apertamente li 
disapprovava Non vedevasi peraltro che con ciò si propagava 
r idea, e con le vittime si aumentavano i proseliti. Gli spontanei 
poi erano coloro che speculavano sulle sommosse a proprio utile. 
E invero, essendo il governo in couLinuo timore delle medesime, 
essendo sua prima cura scnoprirle e sventarlo , chi a questo si 
adoperava, e ne denunciava alcuna meglio combinata,o nella quale 
lusserò compromessi uomini notabili e quinili più pericolosi al 
governo, aveva assicurato a se ampi vantaggi. La segretezza dei 
processi faceva poi sanzionare e seppellire nelle tenebre qualun- 
que iniquità. Se di ciò altro esempio non vi fosse, basterebbe 
quello del conte Pichi d'Ancona per somigliante causa tradotto in 
Castel Sani' Angelo a Roma, ove languì lungo tempo, sebbene in- 
nocento, j)cr vendetta particolare del Delegato di quella provincia 
e non dovette la sua libertà che all'imprudenza di costui nel la- 
sciare scritta la traccia della propria iniquità, la quale (osservata 
t<ardi) delle l'arme in mano al difensore per salvarlo. Era un pat- 
io, risultante da una lettera del Delegalo che faceva parie del pro- 
cesso, fra lui ed il giudice istruttore, del pagaraenlo di una som- 
ma per portare quel processo ad avere le bramale risultanze di 
reità. Ho detto che anche il moto viterbese ebbe i suoi provocato- 
ri di tutte le specie. Le vittime furono molto incaute, frai quali il 

1 Dai Hispacci della Sop:rotpna df Stato del 18*2 , che fanno parte 
del proce.vso fannoso del Ì8i7 inienlaio ai Smf'HJisii per prolesa con- 
giura, risulta che il coloouello Freddi di quelle armi fece uso, e « in- 
itiriKzaiidosr (come io quei fogli vieo detto ) segretamente a persone, 
facev.ì loro crcdore imminotue Io scoppio di una rivoluzione, infervo« 
randole lalmetuc eri erciiandole fino al punto di ronderai egli roedesi- 
iDo autore priocipate di quelle mene; alle quali quelli cooseDlivano, ter* 
nortnando coti coll*eMcre poi presi nella rete.* €od quei diapecci ap- 
punto la Segreteria di Stato ammoniva ii Froddiy ditapprovaodo queaU 
tua condotta, e le ani ^cbe adoperava. 
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figlio del Gonfaloniere della città, giovine di accesa fantasia, me- 
scolatosi in quel pazzo movimento , e la cui avventatezza porse il 
destro a chi voleva eccitare ad ogni costo senza proprio rischio 
quella sommossa; la quale, benché conosciata, non si prevenne , 
come potevasi, e si lasciò prorompere, e fu poi cosa no» malage- 
> Tole il soObcarla. Giunse, secondo il costume , la Commissione 
mililare: carcerazioni , processi e sentenze di morte fecero palpi- 
tare famiglie desolate e troppo fidenti nella condotta del governo. 
La grazia sovrana intervenne a pompa, cangiando la morte in 
prigionie. Era elh una grazia? La qualità del delitto, il modo 
stolto con etti era eombìnate, il nion penoolo grave dte il gòver- 
no e la sociefò potevano oorrere, rendevano forse giottifieabile la 
applieazione non della pena non eseguita, ma anehe il quella che 
per grazia si concedeva ? Questo movimento fa la biona fortuna 
di Monsignor Àntonelli, allora delegato in Viterbo. La prima volta 
si parlava di quesToofflOyche ebbe tanta narte nei làttisasseguenti; 
e dovendo metterlo qaanto prima sotto gu occhi del pnbblico , mi 
sono trattenato in qualche particolarità di questo piccolo rivolgi- 
mento, la compressione del quale dìò principio alla sua luminosa 
carriera. Imperocché mandalo immediatamente t Macerata, e 
ouindi chiamato a Roma in qualità di Sostituto del ministero del- 
1 Interno, potè In giovine età farsi via ai primi onori, ai quali for- 
se senza ciò non avrebbe potuto che dopo lungo tempo aspirare. 
D' ingegno sottile e di modi frandii e politi, era fra i prelati l'uo- 
mo che la Corte di Roma poteva additare lira i più abili a gOTonia- 
re. Ma le vittime del mote viterbese fruttarongli non poco odio, 
benché egli dopo cominciate le procedure si tenesse in disparte , 
evitendo l' apparenza di esercitare azione, o di iar procedere di- 
rettamente con tutta severità la giustizia. Innanzi a qud temf|0 
però le sue maniere e la sua abilità governativa, a cui quelle mi- 
sere popolazioni non erano pur troppo assuefatte, avevangli'procu- 
rato amici non pochi (che poi scemarono bensì, ma non cessarono 
del tutto) anche fra la gioventà ; e anco fra quelhi parte di essa 
non solo conosciuta per opitiioni liberali, ma che si era altre volte 
compromessa nelle sommosse, ed aveva i suoi nomi segnati nelle 
tavole nere ddia polizia. Ma questo vero cerbero (tale invero può 
chiamarsi la polizia|, che se ha sei occhi per vedere, ha tre bocefaa 
per mangiare, era il vero flagello delle popolazioni: cercava vitti- 
me 0 riscatti delle medesime , e le cercava con vera rabbia fame- 
lica. Chi dicesse di quale genia fosse composta , e a qual grado di 
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corruzione fosse crosciata, correrebbe pericolo di non essere cre- 
duto, se pure nou narrasse latti consumati sotto i suoi occhi. 
Erano ({uesti uomini addetti al Sanrrdismo, crciture dell' Au- 
stria quasi tutti, e imposti sovente al governo rumano. Infatti, i 
capi non da Roma ricevevano i;li ordini, ma da Modena; cioè da 
Francesco IV, il ({uale dirii^^eva la politica austriaca in Italia. E 
abboccamenti frequenti con quel principe aveva appunto il colon- 
nello dei (Carabinieri in Bologna Stanislao Freddi , il quale a que- 
ste misteriose protezioni dovette la sua rapirla carriera militare. 

Nel corpo dei Carabinieri la sètta Sanfedi>ta aveva gì' islru- 
menti suoi più (idi e più attivi, nella scella dei quali non era mai 
norma l'onestìi, e primeggiarono fra tutti un Xardoni ed un Aliai. 
Del secondo il governo conosceva e biasimava i cusLumi, e la sua 
condotta era soggetto di richiamo anche per parte dei medcsiini 
generali austriaci, come intollerabile ai cittadini: * del primo non 
ignorava il passato, e singolarmente una condanna di furto subita 
ai giorni dell' Impero Francese. Ma la scelta degli uomini non è 
libera per un governo, allorché queslo è guidato ed avviluppato 
nelle sue spire tortuose da una setta, che necessariamente impone 
gli uomini suoi. Questa sètta sembrava aver fatto centro d' azione 
in Faenza^ sia per la postura della città, sia per la natura degli 
abitanti pronti di mano e coraggiosi, sia per il caso dì aver po- 
tuto ivi trovare strumenti più attivi. 1 nomi di questi e la vita loro 

.e inutile registrare: ma non può tacersi come tutti riconoscessero 
un capo in Virginio Alpi, e come costui direttamente corrispon- 
desse con le polizie austriache. La natura lo fece coraggioso; la 
coscienza di servire un gran potentato, la supeibia di esser da 
questo credulo utile e quasi necessario, lo rese temerario. Non 
ebbe che uno scopo nella sua vita, il trionfo della sua sètta. 
«Virginio Alpi è di sorprendente attività (dice la biografia che ne 
fece il Commissario di Polizia pontificio, il Pei (citi, nei 18-Ì7 ), 
e sagacia non disgiunta dal coraggio. Propostosi un fine, ci non 

* bada all' onestà dei mezzi per giungervi. » Credendosi sicuro del- 
l' impunità, si lasciò andare a molti eccessi, come usavano i bravi 
in altri tempi. E ben poteva credersi tale, dacché riusci non solo 
a far sospendere il processo contro il padre suo Gioacchino, am- 
ministratore del Monte di Pietà di Fori), intentatogli per furti e 
concussioni da lui fatte o lasciate fare per la somma di scudi 

1 II generale topei£b wneiiiio colla «uà auiorìiA nolU ricbiami con* 
(ro tii lui. 
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4*3,072, ma giunse a farlo anclifì c:rati(icarc d' una pensione per 
ordine sovrano. Ciò accadeva noli' aii;o.sto del 18'30. Fatto ricco 
il padre suo por eredità ricevuta, Virn;in!0 lo fece interdire da 
papa Gregorio, e la sostanza passò nelle sue mani. Uso così ad 
oltrapolere, gradì 1 essere temuto, sprefriò l' essere odiato, servi 
sé per la sèlla e la setta per sè, e usò di tutte le anni e dei mezzi 
clic quella gli somministrava. Tali erano i campioni del Sanfedis- 
mo; tali gli alleati, o meglio i padroni del governo clericale. A loro 
singolarmente doveva questo 1' essere odiato; come ad essi la raag- 
^'m parte delle iniquità che lo bruttarono, debbono, credo, attri- 
buirsi. Costoro servivano la politica viennese: siccome il governo 
non poteva ignorare le mire di qnesta, non avrebbe dovato egual- 
mente porsi in balia dei suoi clienti e servidori. £ qui, poiché 
parlai di Processi e Commissioni, reputo necessario sofTernianiil 
alquanto sa questa materia, ancor più delle aUre dolorosa. 

CAPITOLO X¥L 

« 

I TRIBUNALI E LB COMMISSIONI. 



Già accennai come la giustizia medesima venisse stranameotA 
manomessa nei dominii del pontefice. Le leggi incerte e mo Itì^Uci J 
i codici rinnovati ad ogni elezione di novello principe , questi e II 
suoi ministri padroni e facitori di legsd» moltlplici , discordanti a 
retroattive: i tribunali ordinarli, incerti ancor essi nelle loro at-1 
IribozIonI, contrastale sovente da non meno di diciassette altri J 
tutti d' eccezione e di privilegio; I primi poi formati , qoasi peri 
massima^di quanto Vera pili ignorante e piii abietto nel Foro, e di 
piccoli governatori o giubilati o de$tituiti;posto quindi o di riposo 
0 di pena*:i tribunali supremi poì,o di Cassazione, si nel civile come 

1 TeslirooniaoM della mat:i amminisirazione delta giustizia npgM Stati 
romani c\ por^e «"zintidio il }»nbiiicilo vionii<*:*e, e questa cerio non sa- 
rà tenuta dai meo liberali 808pcii.-i. Nella Memoria altrove citata, chfì 
uacl dal Dicaslei^ Aulico Innanii ai I8il, enamerando i miflioraiiieiili 
nooi's^arii a farsi in Italia per assicurarne la tranquillità, proe per quarto 
« V indipendenza dei tribunali e i incorruilibililà de' giudici;» al che »o«;- 
giunge uumediuinmeote: « l a giustizia è la parte fii governo più vizio- 
» sa, pariinolarroeote nel rngno di Napoli e ne^li Siati Papali. L'ordini 
» publiHco 6 minaccialo quamlo i tribunal; , invccn di proteggere \* in- 
« aoceiisa e grioiereati privati, ne divengono i primi oppreaaori ecc.» 
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nel criminale (la Sc^aiara e la Consulia ), oompoetl di prehli 
ignari sj^sso di o^i studio legak; e quo*;!* impieghi rigoardtitì o 
conio principio dì carriera per i medesimi» o come carlGoe di con* 
donna. Invero erano date o a giovani appena usciti dall' Accade- 
mia Ecclesiastica» o a prelati caduti in (iispregio, perché ricono- 
sciuti nelle cariche governative inetti o prevaricatoci: quindi l'ap- 
plicazione di le$;gì cattive affidata' a peggiori tribunali. E non il 
malcontento solo da questo si generò, ma la corruzione ancora. 
Tali tribunali in governo cosi arbitrario erano necessariamente 
schiavi e ministri deir autorità, e nuli* altro; e più che dell* an- 
toritày sovente «iella Polizia. Si vide perciò questa talora mesco- 
lata nei processi criminali, in cui tutte le sue tarpi arti adope* 
rando, i:i corrii^Jonc, elio in lei era, nel popolo singolarmente si 
dilaiò. Hofk si può né sì deve tacere fra le cause che prepararono 
la popolare coi ruzione, sorgente poi di tanti disordini, questa de- 
gradazione della giustizia e questa scuola di ogni malvagli;!, fatta 
sovente dalla Polizia slessa e dai tribunali complici della medesi- 
ma. Non fu raro il vedere processi, nei quali i .riinlici ricevevano 
gli ordini, anche seduta stante, dai Delegati o da Homa medesima, 
tmanco in cause capitali, iniziate a danno d* innocenti, a sodisfa- 
cimento di private vendette. La Polizia in questi casi cercava e 
pagava testimoni falsi, e con le paure e col* mezzi più infltmi co- 
sirin^va gli altri al silenzio, lo scrivo mal volentieri siffatte ne- 
landezze, ma non voglio tacerle, perchè la responsabilità del cor- 
rompimento del popolo cada su clii ne ha la colpa. Se un governo 
cosi immorale non avesse priTcduto la rivoluzione, questa forse 
non sarebbe uscita dai limili della moderazione, e gli uomini 
nesti avrebbero frenato più agevolmente e guidate le moltitudini 
0 istupidite 0 corrotte con lunga e cieca opera da coloro, che poi 
contro gli eccedisi a cui esse si abbandonarono, non riunirono di 
menare cosi alti lamenti. 

Wa se cotanto operavasi nei comuni processi e nei tribunali or- 
dinarli, Oii;nuno può iniaginarsi a quali eccessi si trascorresse dallo 
Commissioni iMiiitaii, a cui la sola ragione di Stato era codice, 
e che si adunavano sovente con la sentenza già fatta e imposta dal 
governo. Queste odiose Commissioni desolarono lo Stato, e Ro- 
inac;na principalmente, ed empirono le prigioni, o mandarono al 
patibolo persone anche innocenti. Formate di gente ignorante, e 
spesso malvagia, sn|iei ar(ino anche i desideriidcl governo e niua 

mezzo ìaiquo iaseiaiouo intentato per avere i brauiati riauUameoU* 
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Le sentenze sono il documento dell' ignoranza di quegli nomini; o 
delle nequizie loro la fama ancor parla, dappoiché specialtiiento 
furono danunciale alla pubblica indignazione da Massimo d' Aze- 
glio, lì governo slesso, dopo i pubblici clamori, si persuase del- 
r iniquo procedere di tribunali di simil fatta; peri quali molli no- 
mi ebbero infame rinomanza nelle Romai^ne, e massime un Atti- 
lio Fontana, lo cui sccleratezze nessuno agguagliò, e adunarono 
un tesoro di odio e 1' universale imlignazione sul capo del governo 
slesso. Allora le cause politiche furono rimandato alla Consulta. 
Subonlrava al tribunale eccezionale in apparenza 1' ordinario, ma 
in sostanza le cose non cangiarono; iinpriocchè le forme eccezio- 
nali si niiintennero. Il codice di procoilura non era il niedosimo 
per questi reali, come per gli altri: non libera la scelta del difen- 
sore, ma imposta fra quattro destinali dal governo, e vincolati dal 
giuramento del segreto, come noi tribunale del Sani' Uullizio, di 
trista ricordanza: i testimoni ignoti al reo, i giudici slessi non co- 
nosciuti. Era un ordinamento che si era preteso modellare su 
quello del tremendo tribunale di Venezia. Tanto al progresso dei 
tempi e alla forza dell' opinione credeva la Corte di Ùoma potersi 
per essa impunemente volgere le spalle ! 

E poiché mi cadde dalla penna il nome del tribunale dell* In- 
quisizione, non taceiò come ancor questo si serbasse in vigore 
( cosa forse incredibile a molti ) ncu;li Stilli romani. Non già che, 
a dire il vero, la sua |H)lenza fosse veramente temibile o temuta; 
poiché gli stessi Inquisitori retrocedevano in faccia a si assurdo 
anacronismo, e non ardivano esercitare un' aulorilì che di diritto 
possedevano ancora. Le carceri del Santo Uilìzio non furono più 
popolate; ma I registri del tribuuale annotavano sovente le azioni dei 
citUidiui e dei prelati stessi, i quali non andavano esenti da quel 
sindacato: molle niisteriose persecuzioni e vessazioni non erano so», 
venie, fuorché una conseguenza del trovarsi sotto il peso di un'ac- 
cusa,provala tlietro regolare e arcano processo concliiu<o, senza sa- 
puta del reo, per ollese alla reli«;ione, o per mancanza alle pratiche 
cristiauc Talora però lo zelo inquisitorio andò più oltre, e quel 
tribunale volle far atto di potenza, per impedire forse la prescri- 
zione del suo diritto. Varii di tali atti poti cbbero registrarsi, ma 
vale il pregio d' essere ricordala in singoiar modo la persecuzione 
latta agi' Israeliti; i quali furono cosUclti da queir autorità ccce- 

1 Gli slessi prelati, rome Ik) detto , non ernno esenti da quA«ti pro- 
ccMi, cbe mollo poievaoo duo di rado sulla loro aiesta carriera. 
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zionalc a vendere i loro boni ad un trailo; c nel 1813 i più strani 
ordini, dei^ni del medio e\o, si pubblicarono per regolare le rela- 
zioni Ira essi ed i cristiani. Tra i documenti reco il decreto del* 
r inquisitore generale su lai subictto, ' non cbe quello di Leone 
XII, per il quale molle e ricche lauiii^lie spatriarono, e niollissimi 
capitali sottratti al conuiiercio dello Sialo andarono ad arricchire 
quello di altri paesi. Da questi decreti e da' loro elìetli si rile- 
\eràche quel tribunale era ancora in pieno vigore, per aumen- 
lare le anomalie,, e crescere 1' auorpliia delie «lulQrilà ÌDiiaile cUd 
bisb'uUavaoo quelle j^roviocie. . 

CAPITOLO XVII, 

YIAGGIO m GH^GOIUO ^Y|« 



Non ignorava però Gregorio XVI quanto i popoli fossero slan- 
cili del suo governo; ed avrebbe forse voluto volentieri ricorn-» 
prarne l'alletto per assicurarsi da novelli politici sconvolgimenti. 
Uud' è che in questo Irattempo ( 1811 ) credè l'osse utile e savio 
consiglio tarsi conoscere nelle provincie; e non senza ditricollìi, a 
quanto si vocilerò, per parte dei ministri, risolse di visitiule per- 
bonalmenle. Ottimo consiglio, se prendevasi questa occasione per 
conoscere i inali e mettervi riparo , per perdonare i troppo nu- 
merosi compromessi nelle passate rivoluzioni, e infine per can-^ 
giare abilmente politica: Gducia, generosità e premurosa indagine 
dei gravami dei sudditi, erano le tre condizioni necessarie a l'are 
di questo viaggio un'occasione propizia di conciliazione, c forse un 
principio di riforma. l\la (juesta necessittà di riforma non era sen- 
tila dai pontetice, stazionario per se stesso ; e chi lo circondava 
avrebbe avuto cura di scacciare ogni voglia di tal fatta, che l'us-! 
segli venuta ; la quale ostinazione fu causa in appresso di nudi 
peggiori. Così nel secolo XVI la negata riforma nei costumi eie-» 
ricali e negli abusi della Corte romana, rese infrenabile la riforma 
(lei doaimi, e slaccò ^ialla Chiesa Cattolica quasi un terzo deirEui 
ropa. In egual modo l'animo del pontetice era chiuso ad ogni sen-» 
tinicnlo di misericordia, e la scarcerazione di un liberale, o il ri- 
|.orno di un esule riguardavasi da)ia sua spa|^utatu iautusia come 

1 Vedi pucuiucuiu C;!k^Yll. 
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lo spri^iomimcnto dì una Jena. Già dissi conid Arsi ì detitnnti po* 
lilicì lìD^ framaiista ad uomini onorandi genie d'ignobili sensi e 
disonerata. Io lo so benissimo, ma so altresì die il darle eredito 
non era il modo di liberare il mondo dalle suo frenesie; so altresì, 
cbfi imprigionamenti ai'bitrarj,processi negati o Catti in forma ini-» 
qua pongono quasi nel ^do d'innocenti anche i rei. Imperocché 
l'ingiustizia non è mai giustificata, a danno di chiunque venga ella 
commessa; e l'uomo non è reo> finché non é colpito da una legge 
giusta ed imparziale. 

Ma la Corte di Roma tra&curé anche qde^ occasione che le 
si presentava per transigere coi suoi popoli, a scongiurare le fu- 
ture tempeste; mentre , dopo una compressione anche eccessiva , 
si poteva far le parti di riformatore, senza pericolo di essere tra* 
scinato 0 calpestato.. Erasi forse tuttavia in tempo a dominare con 
le forae proprie ogni tentativo degli sfrenati, che avessero voluto 
turbare il piicifìco esplicarsi degl'interni miglioramenlì, poiché il 
popolo delle princiiKifi città dello Stato non aveva ancor avuto so 
non parte secondarfa nelle sommosse , né immedesimato le sue 
idee vaghe .e praticamente progressive, a quelle dei liberali. 

U papa dunque* diffidente e pauroso all' eccesso, cominciò dal 
commettere un errore gravissimo; cioè di escludere dal suo viag'» 
gip le quattro Legazioni, nelle quali non saprei dire se temesse 
incontrare pericoli personali \ o se si aspettasse importune do* 
mando di perdono. Cosi, in luogo di una pacìiicazione, crebbe re* 
cip!'ocanientc a dismisurala separazione e la dilli Jcnza. Niuno tra* 
di mai lauto il (lontcfìce, quanto chi lo consigliò in quei giorni, c 
stabili i luoghi che doveva visitare, e ì modi da usare in quella vi- 
sita. Perocdbé , inebriandolo di preparati ed ordinati trionfi che 
costarono alle provincie enorme dispendio, e fnittarono in appres- 
so, perle squilibrio dello iinanzc comunali c provinciali, maledir 
zioni al princi[)e ; impedirono al medesimo di attendere in ver un 
^lodo agli aiTari, di conversare ed osservare. Circondato da preti, 
affaticato nel visitare monumenti dei quali egli era vago (sentendo 
egli ed amando il bello dell'arte), e nel benedire tutti i monasteri 
d'ogni città, entro i quali gli si faceva passare l'intiera jj;iornala ; 
non potè vedere che in pubblico ed alia rinfusa i citladiiii p ù no- 
tabili, senza aver agio né modo di poterli ascoltare. À tale effetto 

1 Qupsli Umori erano tali che Io iodussoro ad oj^pnisi all:i formnz'o- 
Dc u'uii ponti* di kiru a Uìpctia, siaoiccUc qou k^ì,^ a o^gcwiaxa Uaì 
c«o(ro di Anfloa U vìa al V«ucaao. 
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era già slata ilal Ministero dell'I ntcmo spedita una lollora jTecet- 
tiva in tutti i luoghi dove il pontelice doveva transitare o Icrmarsi, 
|K!r impedire che gli si presentiissero suppliche, o ^\'\ si pai lasse 
(l'ainiri. Tornò quindi il Prìncipe a Roma ignaro dello stolto vero 
delle cose, lusingato dalle dimostrazioni festive, e per ({uesle per- 
suaso di ben governare, e deliberato di non intraprendere ril'or- 
me, deirinutilitfà delle quali fu convinto. I sudditi delle provincie 
visitate rimasero, come delusi , piìi malcontenti di prima; e l' in- 
sensaio modo prescrittogli dai ministri diminuì ognora niii la sii- 
ma del Principe, e gli tirò addosso viepiù il ridicolo. L* aureola 
stessa di forza che eing^valo, fu perduta; e le proporzioni deirEr- 
cole che già si vedeva da lungi con la lente dell'imaginazione, r 
la vidnanza diminuirono: dò natoralmente accade m un*autorilà, 
come quella del poneiice, la ((ual ha tanto deirideale. Osservando 
la differenza di stima ehe il papato ha In Italia, da quella ehe ne 
ha fuori, ognuno si persuaderà facilmente di questo. 

CSosi rientrò il pontefice nel Vaticano, chiuso ad ogni con>iglio, 
fermo nella sua politica , consolato anche e rassicurato alquanto 
sui propri pericoli, grato perciò ai suoi favoriti; e quindi loro sdiia- 
vp più di prima. £ ì fav(»iU rappiarono il mal governo e V arbi- 
trio, quanto la debolezza del principe cresceva, e quanto s'abbre- 
viava il tempo loro concesso per usufmttarla. 

CAPITOW XVIII. 

I RIVOLGIBiENTI DI ROMAGNA. 



La Romii^ frattanjtó, più di tutte le provincie dolente, si com « 
muoveva; ed ogni indizio di cangiamenti europei era ai piii an- 
daci incitamento a prorompere: la congiura e la repressione sta- 
vano del continuo l'una a fronte dell'altra. Nell'anno 1843 gli 
animi erano prò che mai caldi, quando le vessazioni finanziarie, V-'' 
pel nuovo ordinamento doganale , viepiù gli esacerbarono. La I ; 
Gloxiue Italia soffiava in quel fuoco, ed istigava ad un movimento. 
Precetto fondamentale del Mazzini era il lare, perocché da cosa 
nasce cosa; e cosi, operando all'impazzata, non si faceva se non 
moltiplicare le vittime. LÀustria era ancor essa informata di que< 
$(e irame, che, siccome stoliei si guardava bene dal prèveoire , i 
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ma le lasciava invece precipitare, ailinchè rispiarmiassero mag- 
giori conati che potessero aver seguito, o per la qualità degli uo- 
mini che gli avessero diretti, o per prìncipj più clTettuabili che si 
fossero posti innanzi. L'Austria dunque s'incaricò d'invigilare bensì 
ma di aiutare ancora dal suo canto il privato gabinetto del Maz- 
zini. Qui ci basta aver fatto conoscere il fatto ; il che era neces- 
sario per ispiegare gli avvenimenti. 

Ideossi adunque un movimento a Napoli, a Bologna e nelle 
Roniagnc, da suscitarsi contemporaneamente, impadronendosi del 
governo per quanto ora possibile, e dando principio alla guerra 
dei partigiani. Stolto concetto; imperocché né l'Italia era geogra- 
licamente e moralmente idonea ad una silliitla specie di guerra; 
nè vi era nulla di pronto per condurla a buon line, c né anche 
per sostenerla alenn tempo decorosamente. 1 congiurati poi non 
avevano scojio uniforme. Il maggior numero di essi , consigliato 
e diretto da un partito che può nominarsi la sezione moderata dei 
congiurati e perciò erasi slac<:ata dalle sette, c nò operava a prò 
della Giovine Italia, voleva il movimento nel senso della riforma: 
non distruggere il governo, ma costringerlo a modificarsi, era il 
suo scopo. Questo cangiamento nelle opinioni fu un gran passo : 
imperocché le cose cominciano ad essere praticabili soltanto allora 
che si abbandonano lo vaghe teorie, e il terremo deirimposslbile. 
La Giovine Italia però andava sempre innanzi col vago motto Dio 
c PopolOf ma insieme con la formula ben precisa della lie^iubblica 
sotto la quale era un altro indefinito, che appressavasi e somigliava 
al socialismo > ed .avea forza di eccitar le passioni e T ingordìgia 
popolare. 

È notevole in questo tempo un faito, del quale è necessario fin 
d'ora tener conto. Il tristo concetto di cui parlai, di condurre cioè 
la rivoluzione con le guerriglie (come oggi si appellano), portò la 
necessitai di arruolare in anticipazione , o carezzare pel bisogno 
avvenire i popolani più lieri ed audaci; come lecesi in Bologna 
principalmente. Facchini e contrabbandieri dovevano essere se non il 
nucleo, certo una parte assai sostanziale dell'impresa: il percliA cer- 
cati, lusingati e pagati, si trovarono cosi a contatto de'politici congiu- 
rati, da'fjuali appresero l'arte di congiurare ancor essi per proprio 
conto e di costiiuirsi incorporazione; al che aggiungendosi il con- 
versare co'ricchi signori e con altri delle classi agiate del pao^;e,a 
cui in quel momento si sentirono necessari , si avvidero di essere 
divenuti lo strunieiuo e la forza di una polente volontà. 6upeihia, 
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prasQDzkMie ed audacia crebbero da quel giorno in qaella plebe 
corrotta, dedita per abitadine al defitto, e per necessità al contrab- 
bando: una massa d'indt?idai tristi si elevò per tal guisa a po- 
tenza, direi quasi, regolare. Fa errore gravissimo nraovere questa* 
ipente, con la qoale non poteva che infornarsi qn movimenlo poli- 
tico se non riusciva; e, riuscendo, coloro chele conducevano si 
preparavano assai gravi imbarazzi nell'avvenire. 1 liberali (senza 
eccettuare i moderati) di ciò non si accorsero oer allora. Fallita 
la rivoluzione dei 1 843, non fecero più capitale di costoro; e sol 
quando non era più tempo, conobbero senza prò il doppio errore 
commesso, coH'averli cioè prima carezzati inutiboDenle, e poi tra- 
scurati imprudentemente. 

Cosi stavano le cose in Bdof^na, ove la propaganda era più o* 
porosa, e dove trovavasi un maggior numero d impazienti. Raven- 
na con la Romagna dovevano consentire a quel movimento. Ma 
siccome i moderati romagnuoll non volevano dar mano a quel le 
nrecipitazioni, informatone da Bologna il Mazzini e il Comitato 
Parii^ino, ricorsero al consueto artilizio delle false novelle ; spe- 
rando coi bulli-tlini e colle notizie delle Calabrie vincere la ritro- 
sia dei primi, che (come i mazziniani stessi avevano dichiarato ) 
erano i più forti, e padroni del paese. Perciò dagli agenti della 
Giovine itiilia asserìvasi che Napoli fosse pronta ad insorgere, e si 
eccitava con questo ad un atto imprudente , mentre che di e«;*uali 
lusinghe si pascevano i liberali napoletani. r\'utirono da Bologna 
più esploratori per inriagare lo intenzioni del Regno; ma la rispo- 
sta era sempre quale bramava il partilo, al quale rinviato appar- 
tava. Se Mazziniano, dipingeva Napoli pronta ad insorgere co- 
me un sol uomo; il re avvilito, la truppa o vile o mfil iì(ia. Que- 
ste frasi erano sovente dettate da accorgimento agli agenti provo- 
catori, e talora eran parto di fervide fantasie, le quali inii^i^anti- 
vano fin anco a sé stesse quello che avevano "visto ed udito; e 
dalle cose a bassa voce asserite in una stanza bene appartata, 
formavansi il criterio delie condizioni di un intero paese. Se Rin- 
viato era dei moderati, narrava le cose come er mo , e diceva il 
momento inomiortuno, Napoli (iiiente nella sola Bologna per nulla 
da sé preparata ; e se abbondante di caldi e intelligenti congiurati, 
piena era ancora di un popolo men d'ogni altro di Italia jcapace 
di ribellarsi fuorché neirislaole (U H im, e. die meno d'ogni altro 
sentiva il bisojjjno della nazionalità. Imperocclie cpicsta che secondo 
il concetto de' moderati, doveva essere l'idea ioudainentaie del mo- 
I. 10 
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^lineato, era a Napoli, czianjio noi mozzo (Ielle coiv^iiirc , poco 
Gompreài'e poco dilatata. In questa tluiuiazionc d'opinioni e di- 
scordanza di ragguagli si passò qualche tempo, quamlo si ofTn di 
recarsi a Napoli Livio Zambeccavi, uomo ((naiito altri mai dotato 
di personale audacia, ma di nessuno iiUt^Uetto jìolitico; uno di co- 
loro che più si orano frammisrliiali coi popolani, il che per le sue 
semplici e soli'.atcschc maniere i^li In a'j^evole; interamente gui- 
dalo e indettato dagli agenti delia Giovine Italia, i quali loinciita- 
vano in lui quell'amore all'esagerazione c quell'improutitailine che 
per temperamento egli aveva sortito dalla natura. Lo Z;\ud)cccari 
dunque fu a Napoli, e, tornalo, narrò a suoi compagni, non che ai 
liberali della bassa Romagna segretamente congregati a Uussi, 
mirabili cose intorno allo'stalo di quel paese, da lui dipinto coi 
più accesi colori, e come già tutto in (iamme. Non è a dire come 
. gli animi dei più fervidi e per la natura loro più impazienti fra i 
\ moderati stessi se ne esaltassero; on lc non fu più possibile il ral- 
' Icnrrc le precipitose risoluzioni dei x^lazziniani. r 

Ma il partito moderalo ben comprese quanto stolta cosa fosse quella 
iniziativa, alla quale ninno avrebbe corrisposto ; e alle lusinghe 
di Napoli , 0 a dir meglio dello Zimbeccari, non volle dare orec- 
chio, ma invece scongiurò, per quanto fu in es-:0, la tempesta. 
Inutile cosai Gli audaci avcvan già preso il loro partito, e non 
fu possibile far loro inten lcrc la ragione. Naia così scissura 
d' opinioni, la congiura in Bologna stessa non iscoppiòche in par- 
te. Gli avventati si gettarono innanzi ali* impazzala ; e V immen- 
sa maggiorità de' più savi non volle secondare un movimento che 
avrebbe avuto viitime inutili, e peggiorato le condizioni avvenire. 
Così la Giovine Italia operò solo quel moto, e sola ebbe la re- 
sponsabilità di molti alli'i dolori che si agravarono su quel misero 
paese. Le llomagne ezian:lio, guidate da giovani saggi e moderati, 
benché consapevoli della congiura', non si mossero in venni mo- 
do, serbandosi a migliori tempi ed a più assennati consigli. Cosi 
la parte che doveva corrispondere sulle montagne d' Ascoli, non 
fece neppur essa alcun molo. Que:^ta mancanza però fu meno 
per cagione dei moderati ,che per la vigilanza della Polizia di Ho- 
ma; la quale informata di quanto accadeva per 1' opera diligente 
di persone devote al governo, potè impeilire che fosse colà cono- 
sciuto (juaulo accadevi snlf Appeimino bolognese. Coluro eh'*- 
nelle ÌVlarclio dovevano coA corrispondere al concertilo solle- 
vaiuculo , ciano compoiU dei duo elcmoiUi che ij'à notai m 
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ì{oniaG:iia, c inoltre di un U'i/o, il ([uwh '\\\t\[h'si:\ provincia non 
esisleva, od era minimo; ma invoco nelle Maioho era il pni nii- 
niiTO-o, e nella presente ri\ola/ioiie disponeva di più l'or/.e. e di 
nia';;^i()ri iiicz/i .[x^cnniari che non s" avessero ^jli altri due. 
Era ((lu'sio il partilo del duca di Lcnclilcnibcr'j,',i;enero dcH'lm- 
pi'raLare delle llnssio, clic jinssedeva T apn inna;jgio assei^nato a 
ì>iio padre dal (lon'y^resso di Vienna, e lunnalo da immense ric- 
chezze territitriali conliscale <j;ià dal Demanio ri^ancese ai conven- 
ti e luoi;hi pii ileda l'rovineia delle Marcile. Se il dnca stesso l'o- 
nirntasse questo parlitj e lo palpasse, s irebbe didicile asserirh»: 
e< i to è però cb' esso era lornito di danai o in ma'^^gior copia de- 
i;li altri, e che il pjovenio di llonia dubitò della sua complicità, o 
cercò lOi^liersi (piesto incomodo possessore dallo Stalo, eoaie al- 
trove vedrcuio. Anche constatato il latto, riinane sempie didlcilo 
ad indagare lo scopo di queste complicità rivoluzionanti del ge- 
nero deli' Imperatole; il (juale non può riguardarsi che come is- 
trnmenlo della sua politica, e non come un venturiere che si ab- 
bandonasse a so^ni di ambizione individuale, o si facesse trascina- 
re dalla memoria delle tradite speranze del suo genilorc. Tre 
aduaque potevano essere le cause che spingessero 1* iniperatore 
Niccolò a romentare ìndiFeUaroete le insurrezioni nello Stato ro- 
asano. Prima, una personale vendetta coalro il pontefice Gregario, 
il quale con le questioni religiose lo poneva In odio a tolta TEo- 
ropa cattolica, gittando luce sa quanto si operava entro i chiusi 
ed inaccessibili confini del grande Impero; e rendeva sempre pi& 
difficile il soggiocamento dei Polacchi, che ai dritti di conculcata 
nazionalità aggiungendo quello di violata religione, avevano prete- 
sto di continuo malcontento, e ogni giorno crescevano nelle sim- 
patie dell* Europa, che erano an indiretto incoraggiamento alla 
rivoluzione. Le quistfoni religiose cosi acerbamente agitate fra i 
capi delle due Chiese, Latina e Greca, potevano danque aver fat- 
to nascere nel secondo il desiderio di vendicarsi, tacendo provar» 
fà pontefice romano per le sm Marche quelle angustie medesime 
che per la sua.Polonia egli stesso sperimentava. La seconda cau- 
sa poteva essere un sentimento meno meschino di questo, un pen- 
siero pi& vasto che forse fin d* allora germogliava nella mente im- 
periale, e poi senza dubbia ebbe a svolgersi più largamente: cioè 
il concetto di assorbire la Chiesa Latina nella Greca, e compiere 
il trionfo della seconda con l' abolizione dell* autorità papale, pun- 
to essenzialissimo di divergenza fra te due Chiese, Questa rivolu- 
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zione religiosa, unita alla gran propaganda slava, erano eert». 
mente i due grandi mezzi, snperiori ancora ai mihom d armati e 
alle ricchezze deUe minierodi Siberia, coi quali l imperatore Nic^ 
colò credeva forse preparare, se non la dominazione, certo r asso, 
luta preponderanza russa in Europa. Ora. la cessazione del domw 
nio temporale dei papi cadalo sotto la scossa di ana rivoluzione 
lìoteva essere un grave colpo eziandio ali aulorilà spintuale; la 
ouale inoltre, per nn conflitto diretto e continuo Ira essa e i 
SoDoli, non poteva non teder naufragare quella morale autorità m 
CUI tutta la sua forza consiste. Ancora la sola lotta con opinio- 
ne uabbBca e con i pubblici bisogni poteva essere un abdicazione 
del Dolere morale e di quella stima che la Santa Sede avea scra- 



la 

ranze 



della Chiesa Greca, ì qnali potrebbero paragonarsi a quelli dei 
Biblici, se non avessero per loro il soccorso deUe baionelle, appara 
wro poi pi* evidenti ne* tempi posteriori. 

La terza causa che poteva spingere Niccolò imperatore ad eccn 
tare un tal fuoco in Italia, si era di tener occupata rAuslna nella 
Penisola, come già aveva fatto durante la guerra con la rurclua; 
ovveWp^ in quelle province un pretendente che avesse 
essai simoalia e sufficiente potenza, da poter fare che 1 eredita 
Svenisse raccolta da lui. anziché dall' Austria o da alcun 
m incipe della Casa di Lorena, quando gli eccessi della mala am. 
ministrazione pontiBcia rendessero necessaria la soluzione di (lucl 
difficilissimo nodo mediante la partizione dello Slato romano, su cui 
PAostria tendeva gli avidi sguardi tino dal 1815. Questo eccessivo 
aocrescim<mta della preponderanza austriaca m Italia poteva non 
essere'dosiderato dall(( Czar; il quale non volendo la distruzione 
dett* Impero Austriapo, vplcvalo in pari tempo mantenere in uno 
ttatu «IO inoftensìyo, pefcbè non si opponesse agli ambiziosi suoi 
disegni e però era avverso ad ogni suo accrescimento. Checche 
s'^di'quSe iuduzipni, lo svolgimento degli avvenimenti euro, 
nei farà conoscere qua! sia la vera tra le cause da me accennate. 
I^nchè Ip iiiten^ipm Fuss^^ si iplfavyedano Qrmai pm apertaniett, 

1 Una Momoria d'un diplomalico roiso sulla qaestioBO romana puln 
LUeaia nel 1849, della quale rese conio la Revuede^ Deux .Wonde5. può 
nei^riai^ limi un^ v«ra riv^lwioiie. Cito li» «e^uenu r^l c^e p«*f 
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te , oootattoeiè nnlla é ancora compiuto; e 1* avvenire earopoo è 
tattora un problema, per questo appunto che le mire ddl'ìmpera* 
tore di Russia sono sm qoi un capo mistero. Per esso, molti fa- 
rono tratti al precipizio, che credettero trovare neUe soe brac- 
cia salate ; e Diolti aie gelosamente qoel potentato riguardarono , 
vivono tuttavia tra p;ilj)iii angosciosi. V m$trìlL soccorsa quando 
già era airestremo della sua mina , ìmedei^oiaia con mi per 
necessità, resa odiosa in Germania, e slaces^ta dalle veedii^ « aa» 
tarali sne alleanze, specialmente dadinglese; ed 0 papa tras^Me 
nella reazione, e trattenuto lungo tempo fumile* snoi Stati , per 
accumabre frattanto mine a mine, per ricondurto a passeggiare 
fra macerie : sono due Ditti della politica di quel gabinetto , che 
deik^iilteiHrionia^ precedoiti ecostantemento'segaite <À Bi»> 
sia potrdibero fornire assai palM indicazione. Ma ({iiesta è slò- 
ria jBP C i Ui w u sulla quale non posso prima dèi tempo portare lo 
sguardo. Tomo do nquè alla ^riiehBieHe, del 1S43. 

I pechi ^ l àtt i bòlógiiftèl, {^idà lt- dal i waifle Murat ori , eoa 
altrinon nu meros i conipafrni, per s alvarsi an che dalle ire intein- 
n eaati deTLeyato cardinale Spìnòìa; si gettarono sull'Appennin o; 
sperando in quei luoghi, conosciati dai cimtrabbandierì, prolnm 
la resistenza, e dare occasione ed esempio afifiochò il moto si di* 
latasse. inutile rf w i i #i»i H gl ta speranz^pM^KulU daDe guaÀ 

sono dare un'idea di quello icrHio e. del peMÌero detfauiore, BOQ che 

della politica del suo signorp. 

« L'église ordiodoM (la Greco-Russa) n'a jamais dcsespcró de celte 
guérwon (delta romrenioiie della Cbiesa Bomaoa). Elle l'aueod, elle y 
. OOflDple, non pas avec confiance , mais avec ccriiiude,... Bile sali de 
plus qu'à r heure qu'il est , comme depuis des siócies , Ics d»;8tincos 
rbréli leooes de I* OccideoI toot loujours eocoro eoirc Ics maios de 
KÉgiise de Rome^et elle espére avee eonaaoce qu'au joor de la grande 
róunioo celle-ci lui resliiuera iiilact ce dépoi sarró. 

* Quii me ^oit permis de rappeler, en fiui&iant, un incidenl qui so 
raiUehe è la vlske quo l'empereur de Russie a faile k Rome en 1846. 
On se souvieodra peui-eire eocore de réoiolion generale qui l'accueiU 
III i son appariliou dans 1' òglise de Saini-Pierre— l'apparilioo de l'eno» 

Sereur orbodoxe revenu a Rome aprés plusieurs sièeles d'abseocel — 
u moavemeoc éleciriqae qui pareoonil la foale quand elle le vlt aller 
prier au tomt)eau des Apóires. Cede émotion èuii légiiirae. L'enpereur 
prosierné n'élait pas seui; loute la Russie éiaii prosiernée atee lui: e- 
spèrons qu'elle n'aura pas prió ea vaio devant les saintes rellquea. 

• Saini-Péiertbourg. le ler (13) ocCohre 1840. 
(lUmoires d'un Diplomate Russe— la Papawé et la ««Mieli JIOMeuie— 
Hevue des Deux MonUes. 1 Janvier 1850). 
Seco da auale aspetto la questione romana, tuttavia peodeoie , è 
rigvardaca dalla diploÌBUia e dalla opioioBe rotta» 



U2 CAPITOLO DEOMOTTAYO 

di finanza, più tolte dovellero cooibaUere; preso in nno seOntn» 
un capo di carabioieri, lo focilarono. 11 governo di Romn li ri- 
guardò come contrabbandieri armati; e questo fa il primo mal 
frutto dei cattivi strorocnli da essi scelti per fare un'insurrezione 
di carattere politico. Se qneslo carattere fu in parte conservalo, 
devesì alla Polizia di Bologna ed alle militari Commissioni. La 
prima conoscendo quali erano in genere le trame precedenti, non 
tornita però di prove, cominciò a carcerare arbitrariamente nelle 
città: il perchè si decisero a gettarsi con la banda taluni sui quali 
era impossibile infliggere il marchio di contrabbandieri.Le Com- 
missioni militari poi, mancando di prove per constatare una con- 
l^iura politica, con cavilli legali equipararono il contrabbando al 
é^ìlUì di lesa maestà, per potere applicare la pena che a tal de- 
litto si conveniva. La banda del Muratori riuscì à passare T. Ap- 
pennino, e porsi in salvo. Dopo di questo , avendo inutilmente il 
cardinale Spinola posta a prezzo la testa dei ribelli , vi comprese 
anche alcnni che tuttavia non si erano mossi; come ({uclla di Li^ 
vio Zambeccarì, di un fliellara, di un Tanara e di Oreste Bianco- 
li. Ciò riabò gli animi , e provocò la disperazione dei congiurati: 
al che s'aggiunse Tarrìvo del Ribotti, il quale veniva dalle Spagne 
secondo i concerti presi dalia Giovine Italia , e tentò di orJinare 
arditamente le bande. Meglio di dugento uscirono con lui da Bo< 
legna, e armatisi recaronsi in Imola , o\e poi alPapparire degli 
Svizzeri si dibsiparono. I cardinali Amat, Falconieri e Mastai cor- 
sero pericolo ili ('ssere presi; ma furono in tempo avvisati , e po- 
terono mettersi in salvo. 11 Ribolli, sbandati i sum, rimase nelle 
Romagne e nelle iMurclie, senza che il governo Io sapesse , a fme 
di cong urare. Fu allora istituita in Bologna una Commissiono mi- 
litare; per le cui sentenze selle popolani andanmo al patibolo , e 
Ipnolli nelle prigioni. Il sangue dt I popolano bolc^eseera anch'es- 
so seme di proseliti, e nuova barriera di separazione tra questa 
classe e il governo. B^issa vendetta e stolta politica da parte del- 
Fautoriui III questa di sacrificare agenti secondar] , es'^cntori co- 
iuandati, la vita dei quali non poteva essere giammai domandata 
(ammesse ancora ceiie teorie) dall' inesorabile ragione di Stalo ; 
^mgiusto poi sopra Inllo fu il nioiln con che quel sangue si versò. 
Iniperoccliè, se ncH'auinio dei giudici era la convinzione della oom- 
plicilà dei tacchini coi congiuratori delia Giovine Italia , maiican* 
done le prove, non potevano condurli a morte per delitto di con- 
trabbamio; né una citazione legalo di un barbaro commentatore 
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può valere giaiiuiiiu ;ì tranquillare Li coscienza di un giudice, nò a 
ijiustilicarc una falsa apu'icazione della legge. 1 capi del uiovi-> 
mento, Livio Zambeccari, i Iratelli Muratori e altri, essendosi sol- \ 
traili con la fuga, ed essenlosi por andare a Malta condotti in To- • 
scana, (piesla negò di liconoscere il trattato di estradizione, e non 
volle consegnare alle autorità ponlilicic quei profughi , come dal- 
l'Austria slessa , non che dal pontelice , si domandava, l'arte di 
questa emigrazione recossi eziandio in Francia, e parte potò tran- 
quillamente trattenersi nei doniinj del duca di Lucca , il quale in 
quei giorni ambiva al credito di principe, se non liberale , tolle- 
rante. 

Ma la polizia raildoppiò frattanto d*. oculatezza e di oppressk><^ 
ne. Le Còmmissioni militari si stabilirono in permanenza , e fe« 
cero il giro delle Legazioni, delle quali divennero ii terrore. Ovun^ 
qne sì cercavano i complici, e i direttori M movimento del 1843, 
non che coloro i quali sapevasi congiurare toUavia , ed essere a 
parte ne'disegnì della Giovine Italia, cho' tornarono vani anche nei 
tentativi di €&enza. 11 caidinaìe Gizzi, Legato di Forti, ehbe lode 
per non avere tollerato nella sua provincia cotanta nequizia: ' no- 
mo non moderato certo, nè liberale di principi egli era, * ma alle 
forme di più regolare ^verno assneratto nei giorni da lui passati 
in altri Stati nella carriera diplomatica. La Commissione, o meg^o 
r Inquisizione ambulante, ne fn adirata ; ma egli continnò a bat- 
tere la sua via. H cardinale ebbe la gralritodine dei liberali, ed il 
favore popolare nelle Romagna: la qnal cosa mostra die, sodUlà- 
cendo ai giusti desiderj, appoggiandosi ad nn oartito onesto, non 
ora impossìbile una conciliazione, se si fosse volata, ma lealmente 
voluta. Dico lealmente; imperocché Tesperlenza dolorosa del pas- 
sato non permetteva pur tro|)yo di fidarsi €overchiamente , ed e»> 
sondo il potere frantumato in tante mani , sapevasi che anche It 
icdtà d'on individuo non dava alcuna sicurezza, 

1 A (estiaioniaiica deirimmoralilA M giudici che componevano quei 

trihunali eccpzionnli, basterebbe cfircnro e scrutinare la posteriore loro 
coniiotia. Basti ad esempio quella dell a vv. Agatone Luca Tronchei. 
Egli fu tra i biadici che condannarono il BcUranii.SopravveDUla la rivo- 
Hizione, fu dinnagogo sfronato, o. f(>c.o o;;ni sformo per sedere nella Co- 
«tituentc 0 Inar.irc la docadeaia di quel governo del quale era ataio 
uno dei più insti sirumcnii. 

S Governò Ancona qaand* era |irelato : uiliti i particolari della aom- 
mossa del 1852 avvenni.» in quella città, e specialmonic saputo dei de- 
pulAli, cbf! i( carons\ prfsso il Proicgato conte Fiorenzi, a chiedere buo* 
ue leggi, mouiiguure eiclam ò ini dcuii: «iiupiccarli.» Il fatto è ceno* 
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' Prooedè adunque la Commissione a Ravenna; dove al certo, co- 
me già dissi, v'erano complici del tentativo del 1843, ma non si 
erano mossi. Esisteva una sodélà segreta detta della Speranza, a 
eai molti erano ascrìtti, condotta da capi operosi ed enernei ; la 
qiule aveva in clascnna delle principali città di Romagna utri ca- 
pi, che fra loro straniente corrìspondevano. Nalla però poteva 
constare al governo, se non della permanente congiura liberale, 
in Ravenna più che altrove costante e per la naturale gagliardia , 
6 diri quasi rozzezza di quel popolo, e per l'antico uso lasciatovi 
daUe sette, quanto più che in altra citta ivi estese ; ed infine per 
le persecuzioni patìle, cominciando dalla tremenda del cardinale 
Bivarok. Questa memoria rendeva il nome solo di Commissione 
orrìbile ai Ravennati. Bla i più implicati nel moto del 1843, della 
^ parte moderata che accennai, e che non volle prestar mano a quel- 
\ia stoltezza, si erano già sottratti, soccmi in tompo d' un passa- 
porto. La mitezza del governo e dei modi del Legato cardinale 
Amai , aveva risparmiato in quei giorni a Revenna molti dolo^ 
ri. É dovm di giustizia il rammentarlo; e quanto era più raro al- 
lora e più difficile, per le insistenze del governo centrale, il con- 
dorsi con mitezza ragionevole, altrettanto maggior lode deve tri- 
butarsi ai pochi che ciò fecero, l foggiti erano cinque: il conte 
Fraaeesoo Levatali, il conte Tulio Rasponi di Ravénna, il dottor 
Lui^ Cario Farini di Russi; e due animosi faentini: Sterno Fo- 
Bchtni e Girolamo Strocchi. U Lovatelli, dotato di sottile ingegno 
0 d' attività non comune, andò co' suoi compari nell* esilio a rin- 
forzare le file del partito moderatcr, che si andava formando anche 
neH* emigrazione. Il Rasponi era giovane popolarissimo, e quanto 
dtrl mai amato da tatti in Ravenna. Luigi Carlo Farini, che aveva 
grande ascendente in qndle Provincie per la sua operosità e pel 
civile coraggio, non meno w por la potenza delia parola, appa- 
riva fino da quei giorni uno dei più validi strumenti dell* opinione 
moderata.Cosi Ravenna e Faenza, senza essersi sollevate, diedero 
If^i emigrati più ragguardevoli di questo efimere rivolgimento. 

Bla se la Commissione militare pili non trovava questi.ben sapeva 
esservi rimasti i loro amici ;'e non polendo inquisire sopra vecchie 
congiure (poiché quando giunse in quella città già correva Testale 
del 1845), prese pretesto daU* omicidio d' uno Svizzero e d'uà 
carabiniere, peroeminciare un processo che riusci il più ingiusto 
fra quanti furono compilali da quelle Commissioni di dolorosa me- 
moria. Al cardinal Amat ( forse in pena della sua mitezza ) era 
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stato sostituito il cardinale Massimo, principe romano; nomo igno> 
rantissimo , d'una boria ereditaria e proverbialmente ridicola, per 
la sua pretesa discendenza da Fabio Massimo. Dominato ancor più 
cbe dall' orgoglio, dalla paura, iroso e subitaneo, e per tempera- 
mento e per convinzione, o a meglio dire per istinto, approvava e 
secondava latte le iniquità della Commissione come mezzi di si- 
curezza e come prova d' energia; le quali erano le due sole idee 
politiche eh' ejli volgeva nella mente, dettategli dalla sua paura 
millantalrice.Fortìficè ie porte e la caserffla,aggiun'^endovi ezian- 
dio un rìdicoto bastione; e pose in balia dell' inquisizione politica 
tasti e sicari locali, che farono teslimonil delle j^ù incredibili il- 
legalità. Non trovando però qaesla gli antorì dei dne assassina* 
nienti, nò potendone avere indizio alcono, condannò, per il titolo 
di generica associazione liberale a cai tatti appartenevano, i na- 
morosi imprigionati. Farono eg;ualmente in qaesto processo no* 
tevoli e le irresilariià del tribnnale, in cui il processai^ stesso 
sedè come gindìce (mostruosità inaudità i^, e ut costanza dei na* 
merosi iiiqaisiti« ai quali ninna tortura flsica o morale strappò dal 
labbro giammai parole o fatti che potessero fornire giusta mate- 
ria di condanna. ' E invero, di ogni genero di tortora si fece aso: 
stenti e disagi entro le prigioni, berlina, sorprese morali, interro- 
faami suggestive, ed altri mezzi di tal fatta. Si disse pcarfino che 
9 Fontana giunse a mascherarsi da detenuto, e si fece condnr le- 
gato nelle carceri di nottetempo per ottenere in quel primo istante 
spontaneo rivelazioni. Ma tatto riuscì inutile. Quanto maggiore era 
iiellajcommissione Tàvidità di trovare colpevoli, altrettanta era Tim- 
perturbabilità dei prevenuti: trentasei de* quali furono ciò non o- 
stante mandati a languire nelle galere, ed altri trentuno rimasero 
sotto il peso della colpabilità, esposti ad ogni istante alle perse- 
cuzioni della Polizia. Ciò nella sola città di Ravenna, per il vago 
titolo di collegazione faziosa, tendente all' infrazione deUe leggi. 
Si consumava qaesto atto incredibile il 10 settembre 1845. Lai 
pubblica indignazione non fu giammai .cosi al colmo, ed il governa 
slesso ebbe a vergognarsi delle male arti di colesti suoi ministri; 

1 Fra le torture moralf si pose in opera la segiipnte. Duo dei pre- 
veonii furono tatti preparare alla morte, come se fossero già condan- 
naiM e i preparativi del supplino furooo condoni fino al punto di farli 

avviar^ legali, o con un crociOiJso iti mano, al luogo ptT quello desti- 
nalo. Anche questo artifizio ìn(|i)ali(ìcai>lla« pcr avoro ili qiHiU' Ì»tj|lHO 
«uluuue uua coofouiooe, loroò vano. 
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i quali certamente servivano più il proprio istinto e forsé gli or- 
dini seltarii* siccome addclli al Saniedismo, che i coinandì direni 
del goverix) niodcsimo: laonJe questo ordinò che le cause politi- 
che non più alla commissione, ma al tribunale di Consulta fossero 
rimandate, lo già feci parola di questo cangiamento. 

In questo frattempo, durante il 184 i, il governo romano ve- 
niva in cognizione di parie delle trame che si ordivano, cosi deun 
tri^ come fuori dello Stato. Questi lumi avuti dalla Polizia papale 
mediante lettere ìntercetle, furono causa di alcuni severi provve- 
dimenti di prevenzione. In conseguenza vennero arrestati il dottor 
Giuseppe Galletti e Camillo Mattioli, il Galletti, giovane di bella 
presenza e di cidJo sentire, estremamente però ambizioso e di me- 
diocre intelleiio, godeva allora di niolta reputazione, in specie fra 
i popolani. Molte erano le sue clientele come procuratore; e Tes- 
sere nato di popolo assicuravagli molte simpatie, le quali vennero 
poscia aumentate dallo stesso governo. Conciossiachè imprigio- 
nati, esaminate le loro carte (che si dissero contenere i disegni 
della congiura), e quindi tradotti a Uoma, furono entrambi, dopo 
lungo processo, condannali il primo alla pena di morte, e il se- 
condo a venti anni di carcere. Fu con essi imprigionato, c con- 
dannato a morie anch' egli, un Mattia Montecchi romano^ giovane 
conosciuto per idee liberali, ed in voce di congiuralo e di repub- 
blicano. Questo giovane, benché alle idee estreme propenso, nu- 
ti'ito esclusivamente nei concelti della rivoluzione francese, ed a- 
bile, freddo e pertinace nel conii;im"are; ma d' ingegno mediocre. 
La sentenza però contro di loro non venne eseguita; e tutti rima- 
sero prigiooi in Castel Sant' Angelo. 

• CAPITOLO XIX. 

IMODERAIi, L'£^GHAZ10N£, IL MOTO Di RUINI. 



A questo tentativo nel IR 13 successe, come complemento, la 
disgraziala spializione dei Bandiera in Calabria, della quale più 
tardi farò paiola. Quegli sventurati furono dalla Giovine Italia 
sporiiti a trar prolitlo (legli elemenli rivolu/.ionarii che l'anno in- 
nanzi erano rimasti sopiti, e non avevano corrisposto nò all'eseiii- 
plo bolognese uè alkì prometti dello Zambcccari. iVla siccome ai 
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movimento di Bologna che il partilo estremo aveva voluto preci- • 
pitare, i moderati negarono di prender parte, cosi accadde il me- \ 
desimo rispetto a quello di Calabria. Queslu latale dualismo lu 
quind' innanzi costante. Ed invero, non era più la dillerenza nei 
modi che divideva le opinioni e gli animi dei congurati, ma bensì 
^ natura stessa dello scopo al (piale tendcvasi: non eranvi più 
moderati e sfrenati, ma invece riformisti e radicali; non più dun- 
que possibilità di procedere di conserva, tenendosi via e corren- 
dosi a mela toUilmente opposta, l primi infatti, avendo accolte le 
iiao?e formale dei pubblicisti della scuola del Balbo, del Gioberti 
e deirAzeglio, non tendevano fuorché ad avviare i governi sopra i 
una strada liberale é nazionale; non miravano che a compiere h ' ! 
lenta ma sicara opera cominciata in Italia innanzi alla francese ri- * 
Toluzione* e die questa avea fatto compiutamente andare a vuoto. 
Per essi la catastrofe avvenuta sul line del secolo decorso era stata 
il princìpio d' una ruina: il progresso Iniziato da alcuni dei prìn- 
cipi italiani aveva fatto praticamente vedere che anche senza rivo- 
luzioni di popolo poteva dai principi sentirsi la necessità dei tempi; 
e che la loro autorità non era inconciliabile coi bisogni e i diritti 
dei popoli, con T avanzamento dello spirito umano» e c<d decoro 
della nazione. 

I radicali all'opposto, eredi dei Massoni » dei Giacobini e dei 
Carbonari/ non conoscevano possibile transazione con la monar- 
chia. Dagli errori delle rivoluzioni basate suU' elemento popolare 
solo nella presente corruzione, nulla avevano appreso. Per essi lar 
rivoluzione francese non era il risultato di molle idee vere , che 
sventuratamente ebbero a farsi strada con la violenza; ma il prin-< 
cipio di un*èra, i cui germi vedevano solo negli eccessi ai quali 
quella rivoluzione si abbandonò» o nei sogni più pazzi che in quel 
delirio di passioni furono fatti da ingegni forti, ma traviati. 
Contavano per nulla quello die era naturalmente emerso, od erasi 
ricavato dalla rivoluzione; cioè le verità d^ essa derivate per inse- 
gnamento de'popoli. Erano questi altrettanti principj da sostituire 
a quelli che la rivoluzione aveva necessariamente distrutti. Anzi » 
i radicali mirarono a combattere anche queste verità, anche questi | 
risultati della rivoluzione francese; dalla quale sembra non voles- / 
sere apprendere altro principio di condotta se non qucflo di una j 
perpetua e universale distruzione. Erano adunquegiacobini schietti . / 
Ninna transazione coi preti, ninna coi principi, ninna con le chissiy 
più autorevoli delia sodetà. La repubblica era aseonta non come 
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una forma di governo, ma come Tespressiouc della più ampia de^ 
mocrazia. 

Siffatta divisione degli spìriti era pur troppo profonda , e divi- 
deva miseramente le forze della nazione. Questo mal germe esi- 
steva eziandio fra i profughi; e il trovarsi in terra straniera non 
JÌBce neppur sentire praticamente il bisogno della concordia. Essa 
Jera nella bocca di tutti, nel cuore di nessuno. I settarii, non o- 
I stante le male prove da essi fatte, non volevano abbandonare ad 
I altri la direzione dei movimenti nazionali. Fors'era effetto di amor 
proprio, non volendosi rinunciare ad nn principio lunga pezza 
professato; forse. era ambizione, ripugnandosi a diventare esecu- 
tori, e stare agli altmi cenni come in seconda linea. 1 riformisti 
d'altra parte, oltre all'avere in sé ben persuasa la verità deMoro 
principio, sentivano sopratatto la (klsità dell* opposto; e se non po- 
tevano coslring^e gli altri ad accettare il loro proprio, non volle- 
ro esser costretti a professarne nn altro ohe sentivano esser falso, 
e dal qaale ripetevano molti dei mali che ogni di si {^gravavano 
sulla patria. i 
j Quello che ai radicali dava un'apparenza di ragione, si era la/ 
j watica difficoltà di ricondurre i nrmcinl nella via già battuta dai 
' Cario III di Napoli, e da Pietro Leopoldo di Toscana. FerdinandcF 
' U e Gregorio XVi non porgevano a ciò speranza di sorta; Leo* 
poldo di Toscana, se renutato buono, non era tenuto capace di 
emulare Tavolo, oltraohè i leggimi con Vienna dopo il 1815i eransi 
raddoppiati; la Lombardia stessa non era più la provincia ammi» 
nìstrata dal conte di Firmian, né per lei anche da lungi intravve* 
devasi barlume di inì^r destino; e se il Piemonte veniva pro- 
gressivamente migliorando e suscitava in molti 6ducia, era pur 
questa assai vaga, considerando la lotta sorda ma ostinata do*due 
partiti, e le tendenze del re fino allora incomprensibili. 

M^jovore massimo dd partito moderato si fu il non avere inj 
quei giorni formulato un vero programma suo proprio. Ciò fors( 
spettava a quella parte di esso che viveva neli' emigrazione ; l 
quale, come è nelk natura defili emigrati , congiurando , avevs 
nag^ore necessità di farìo. Molti di essi aacettaróno, direi ooaé!^ 
iflterainente,i princlpj del Balbo e dell'Azeglio. 11 Mamiani, nnsi- 
gne fibsolo pesarese, formò un sistema suo, che fu quasi sorgente 
di un terzo partito, il quale teneva audio più deirindeOnilo, e ae- 
costavasi quasi del tutto ai moderati; ma nella qnlstione papale 
egfl andava più d' appresso ai ladlcali» non forse unitario, ma coito 
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in ciò compiutamente ghibellino. Egli non voleva repubblica , ma 
approvava la rivoluzione permanente c ripullulante, provocala dai 
Mazziniani. Non vedeva in essa quel proselilismo, il quale formava 
un parlilo che non era ccrtanicnlc il suo; non vedeva la corruzione 
di un popolo, che dovciulo prepararsi airindipoudenza aveva biso- 
gno non di coraggio soltanto, ma di virtù. Egli non vedeva elio 
il fuoco sacro di libertà conservato in quelle conliune eruzioni del 
vulcano di Romagna. Questa divisione dtd panilo moderato fu 
conseguenza dcUerrorc che già indicai, di non aver l'oruudulo un 
progranuna chiaro e preciso. Da ciò ne venne che molti anche fra 
le due suddivisioni del partito moderato fluttuarono, come l'one-i 
stissinio avvocato Filippo Camiti ed altri. y 

È necessario conoscere queste particolarità delle divisioni e sud- 
divisioni dei partiti Itherali d'Ilalia,per poter comprendere gli avve- 
nimenti che poi seguitarono. L'origine delle nostre sventure è qui 
tuttaquanla. La rivoluzione era inevitabile , già falla uuivcrsal- 
rnonle negli animi; e veniva precipiUita dalle frenesie di molti prin- 
cipi. ]Ma se il campo era armato e vigoroso, la divisione vi si an- 
nida va, e profonda. 

Alcuni degli emigrati della parte moderala, sia perchè fossero 
di lant:isia più degli altri fervida, sia perchè venissero spinti ad 
operare e mostrarsi, dalle Ictlcre e dai lamenti incessanti che dai 
loro amici di Uomagna ricevevano , dopo i falliti tcnlalivi di Bo- 
logna e di Calabria fatti dalla Giovine Italia; vollero ancor essi far 
prova d'inalzare una bandiera, che ponendo innanzi principj giusti 
e domande oneste, desse al movimento più apparenza di protesta 
che di rivolta, e somministrasse ai principi motivo ad entrare in 
una novella via, cioè in quella addiUita dagli scrittori liberali del 
loro parlilo. Un invito onesto dei sudditi credevano che dovesse i] 
calmare le loro apprensioni di estreme richieste; siccome doveva 1 
imporre e far sentire al popolo novelli doveri, e metterlo sopra una \ 
via più ragionevole. Io riconosco invero molta onestà nello scopo I 
di un tal disegno; ma vi veggo insieme molta utopia. Imperocché, » 
0 si procedeva ad una ribellione simile alle antecedenti, se alla 
prolesta il principe non faceva ragione; ed ecco che con ciò altac- 
cavasi direltamente il principio che era l'anima sostanziale del par^ 
tito: 0 si cessava subito il movimento, contentandosi di una pro- 
testa armata;e non rendeviisi cosi questa più nobile nè più elficace. ^ 
Questo movimento adunque che prepara vasi, e poi si converti in \ 
fallo colla rivoluzione di Uimini,cra al puri degli altri inutile, and j 
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dannoso allo scopo. Se la mira di (pici m idcnili era (W ronsorvare 
la nionarrlu.i, c per uiez/.o ilcìli monarchia iniziare l i riforma, il 
nio/.zo ili oltenorla non era al certo lo spavenlarc i piincipi (sia pu- 
re il più ostinalo di essi) con nna ribiMlioni\ nò ora ntile al pi in- 
cipio il porre p<T V avvenire il tristo precodcnle del diritto io'^ur- 
rczionalo. Ma Y indeliaito ed il fantastico dovevano manilare a 
vuoto il movimento italiano, che nell' universale canscntimenlo o 
nella simp iiia c nella giustizia della sua causa aveva una lurzA 
immensurabile. 

Foi se il diverso fine a cui miravano le varie sezioni dei modo- 
rati, le ijuali sembravano unite e non erano; forse la mala fede di 
alcuni ili essi, che usciti dalle file radicali non erano entrati in que- 
ste se non per le'j;'j;erezza, o col fine pre>tabil'to di coadiuvare li- 
no ad un certo punto i uioderati, siccome m-v./o di salire più a-^c- 
volmciUe (secou lo essi credevanj) i pi imi p;radini della scala, che 
poi soli speravano di ascendere lino all' estremo; forse un avanzo 
(li antichi errori c pre^iudizj non del tulio ileposli ; {\)v<i^ ancora 
iiìipazieiize di carattere, o ambizioni volgari che c!iie levano una 
sl'oj^o, fecero preuilere una determinazione che non era da acco- 
gliersi perchè d' impossibile riuscita. La possibilità del riusci-, 
re è il primo e principalissimo elemento , del quale devesi 
tener conto in un disep;nj politico. É però necessario av- 
vertire che molti moderati più raj^ionevoli, che facevano par- 
ie dell' emigrazione , si opposero invano ad nn simile di- 
segno. Anzi può dirsi eh' esso era slato quasi abbandonalo del 
tulio, allorché l'arrivo in Francia del rimìnese iienzi e le fole da 
e>so raccontate rinfocularono, come sempre accade in lontananza, 
gì' impazienti e gì' innna?;ino>i. Si disse che il Flfiizi faceva ({uel 
viaggio per c(m(o dei liberali di Iioujagna e p i ( a,:^!i>ni pobì^che. 
Egli accreditò questa voe^-, da cui hn'ono tratti in inganno molti 
onesti e gen-^rosi ; ma io non ilubilo di qualificarla come falsa, o 
da lui medesimo accreditata per nascondere il turpe oggettó del 
8110 viaggio, clic non voglio registrare in queste pagine. Cosi il 
lienzi trovossl, senzi eli' egli il sapesse, trasformalo in un capo 
di s[iedi/.iouo ; e i liberali esagerali in ispecie, come sempre far 
sogliono al primo che arrivi, se gli gettarono ciecamente in brac- 
cio. Li (iiovine Italia inliUti ebbe notizia di ciò che macchinavasi; 
e dapprima si eni decisa di non cooperare a questa impresa, iro- 
nie a quelle di llologna, delle Balze e di Calabria non avevano 
partecipalo i modciati. Siccome nfolii dei popolani di Uoniagna 
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erano per lei ordinati In ìsquadre (oriinamont > elio, corno di.^si in 
parte c tornerò a dire, crasi (atto dopo il IHiO), non voile da 
prima che di queste si giovassero coloro che si accingevano a 
tentare queir armala prolesta; anzi, siccome questi arruolavano 
i;en!c entro la .stessa Parigi, a m tale arruolamenlo il Gomitato 
delia Giovine Italia apertamente si oppose. Non saprei dire se 
questa fosse venJettadei Mazziniani, o timore cIjo u;li altri riuscis- 
sero nell'impresa. In questo secondo caso, sarebbe stato in essi 
ancora la coscienza della più agevolo pratica esecuzione dei prin- 
cipii che informavcino il novello panilo ; nel quale già la sètta ve- 
deva non una sua frazione ne un soccorso, ma mi emolo. K cho 
questo fosse il segreto pensiero della (ììoyìiìc Italia, io propen loa 
crederlo maggiormente, perocché si vide come poi cangiasse con- 
siglio, e lasciate le opposizioni, voli;'essc tutta la sua opera a glia- 
stare l'impresa falsan< Ione i principii, e volgtm lola a senso repub- 
blicano. A ciò forse (levesi la maggiore dillicollà cho essa iucontn^ 
neir esecuzione, c il suo rassomigliarsi nei latli (meno assai che 
nel Man i lesto ) a tulli gli ;sl(ri leiitalivi che l'avevano preceilnta. 

E le conseguenze ancora non furono dissimili. l'encliè la To- 
scana si facesse centro di quelle trame, contutlociò la parte del- 
l' enìigrazione onesta del 18i^5, ivi resiilenle, si riliulò in gran 
parte di porgervi mano, vei!cu:!o le cose mal preparale. 1 più av- 
ventati non mancarono al solalo di usare il li isto mezzo delle fal- 
se nol'/.ie perticarli a sè, e in lai guisa ingrossare il movimento. 
lAla lu senza Irulto; perciocché le replicale esperienze avevano il- 
luminato multi<=sinii intorno ai veri interessi del loro p ie e, ed ai 
mezzi di prohaltile 0 1 impossibili* riuscita che si adoperavano per 
sodisfarli. Il capo malanguralo di (juesla spedizione fu dunipie ler- 
niato nella persona del^ ilciizi. Codini, raccolti i malcontenti che 
si erano uniti in San Marino, aveva per brevi istanti occupato Ui- 
mini ; ed al sopra\ venire delle troppe svizzere, nuovamente riti- 
ratosi nel territorio della Uepubblica, avea co' suoi guadagnalo 
per le montagne i confini della Toscana, ove tnlti trovarono ospi- 
talità, ed il Kenzi potè imbarcar.^ alla volta di Francia. L'u si 
meschino ap^^og^io materiale era slato inutile, e, più che inutile, 
dannoso alla protesta, dalla (piale veniva accLunpagnato. Tuttavia 
la forma di (piella prolcila, le sne moderale espressioni, c le giu- 
ste domande in essa contenute, fecero alcun senso anche ne' paesi 
esteri : era slata coni[wlata dai mo ìenli e pubblicala con lo sco- 
lio d'iui^odirc imu iivuiu^ic^ac ruaicuie, e di diuc ul uiovimculo, 
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. che non avca potuto compiersi a profitto del lor partito, ne scoa- 
J giurarsi, un carattere meno pericoloso. Imperocché i moderati non 
polendo frenare l'impazienza di molti amici, avrebbero voluto poi 
impedire quel moto, dacché la Giovine Italia se nera impadro- 
nita, 0 sloizavasi d' impadronirsene. Fu però cura del governo 
romano di esagerare e conlondere uomini e cose ; calunniare le 
Intenzioni di tutti, e far ignorare quasi aflatto la vorilcà intorno a 
quanto era accaduto, e molto più ancora, com'egli potò meglio, il 
Manifesto. Pochi seppero nei primi momenti la verittì : i più s'im- 
maginarono un altro movimento prodotto da eguali cause e dagli 
I uomini niedesimi che i prcceilenli. ì\1a il governo ben vide che il 
pericolo era questa volta più serio, e che quel Manifesto avea dis- 
•-•chiusa ai liberali una via più facile e meno scabrosa, c nella qua- 
le la resistenza sarebbe staiaad esso più di licile. ^ Al piccolo ten- 
tativo di llimini fu come appendice quello fatto da alcuni audaci 
giovani nella bassa Romagna, guidati dall'animoso Pietro Delira- 
mi ; il quale, solo fra i molti congiurati, insorse per secondare il 
Renzi. Fu solo, perchè gli altri dopo gli accordi presi di non muo- 
versi, avcvafio celate ancora le anni. Ma quel moto, e perchè iso- 
lato, e perchè di pochi, ebbe la line medesima; e dopo un com- 
battimento alle Balze, dovettero anch' essi ( avute le tristi nuove 
del Renzi ) rii'uggirsi nella ospitale Toscana. Anche questo tenta- 
tivo fornì ampia messe di vendette alle Counnissioni militari. 

L' opinione generale intanto ebbe a risentirsi pur fuori dello*' 
Stalo. Il pianlo dei RiMnagnoli non fu solTocato dal terrore: esso 
ebbe un' eco in ogni cuore italiano, ed anche in quelli che, od era- 
no estranei ai movimenti liberali, o disapprovavano le frenesie del- 
la Giovine Italia. La forza dell'opinione cresceva a dismisura ogni 
giorno, e ogni giorno i governi dovevano vie più piegare il capo 
dinanzi alla medesima. La libera stampa di Francia e d'Inghil- 
terra, r eco di quelle due tribune parlamentari facevano tremare 
gli ostinati governanti assoluti ; e una libera frase che echeggiava 
ripetuta in tutte le parti d' Europa, li fece sovente impallidiie più 
che la minaccia d' una guerra. È gì' Italiani tacevano? La slauipa 
in Italia era bensì vincolata ; ma i numerosi profughi, fra i quali 
molti distinti ingegni, recavano fuori più nocumento al governo 
papale co' loro scritti, che non avrebbeio fallo, anche congiuran- 
do dentro le loro case. Nè noli a ciò lurou quobli^ alle cui paiole 
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toglievan fede talora la naturale ira deiresule, o le opinioni sover- 
chiamente esagerate. Nei ^Kiesi non così tristamente governati, e 
in cui le tendenze al miglioramento, comunque lente, erano tutta- 
via progressive, sursero altri uomini, che facendo libero uso della 
parola, convalidavano col suggello di nomi insigni la testimonianza 
del mal governo papale, i bisogni dell'Italia in genere, e degli Stati 
romani in ispecie; e formulando principii giusti e irrepugnabili, e 
comhallendo tutte le esagerazioni, costituirono un partito medio, 
il quiile, come chiaraiiientc separato dai settarii e Mazziniani, eb- 
be credito universaliiienle, e molte tendenze corresse, molti giudi* 
zii si nell'interno come all'estero ricompose. 

Massimo d'Azeglio, uomo già popolare in Italia pel suo niolti- 
fonnr* ingegno, da tutti stimato, e pe'suoi principi costantemente 
e praticamente liberali molto amato, levò sopra tutti la voce con- 
tro le sventure e le nequizie romagnole. Il suo libretto dei Casi 
di Romagna, pubblicato quale onorevole protesta e amiche vo' 
con siglio dal centro della Toscana, segnò un' epoca nelle cose ro- 
mane: fece scalile al governo, esservi una forza che né Austriaci 
né Svizzeri potevano combattere, la forza dell' opinione; esservi 
una voce, quella della stampa , 1' eco della quale superava 
ogni barriera di dogane o di polizie, ogni muraglia anche 
chincse , e non avea bisogno ai rotaje di ferro per arri- 
vare ove ad essa piaceva, e dove più che altrove la invitava il 
rigore delle leggi proibitive. Il d'Azeglio, che colle tele e col ro- 
manzo aveva sempre cercato di educare a generosi pensieri la sua 
patria e prepararla all' avvenire, si sentì divenuto persona politica 
e le idee da lui esposte con chiarezza, precisione, franchezza e co- / 
raggio divennero la vera formola del partito liberale nell'Italia cen-l-^ 
trale e assicurarono la sua riputazione. I Gesuiti e i retrogradi si \ 
risero * di quella popolarità, e schernirono il politico nel pittore e '• 
nel romanziere. Gli scherni cessarono perchè gli avvenimenti tra- 
volsero i dileggiatori e 1' opera loro, intorno alla (ju;de per lungo 
tempo si erano affaticati, ed ebbero più tardi ad invocai'e quei 
principj di uioderaziouc, che pili ancora degli estremi essi ave- 

1 H giornale II PmefntiUe éì Parigf 9wm ìiU giugno iSIOona lèt- 
tera di Torino del 5 giugno , la quale non era se uuu l'eco dei retro- 
gradi, e la npelizione delle frasi cho abbondavano allora nelle bocche 
di q[uei parlilo : « Quaot au Marquis d'Azegljo, c'esi un poèie élégaDl (!) 
« et uo peìoire disiingué; mais je oe aache pas que jamaie à Torio'il 
« ait préiendu à la rcpaialM» d'IlOflUBe poliU^e» Ci qui du ICétO luì 
« aerali fon cooiestó. • 

' I. H 
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\ano combattuti; e quando tutte le politiche riputazioni furono con- 
; suniatc, si curvarono con postume adulazioni a quella intemerata 

j di Massimo d'Azeglio, nè trovarono mani migliori per reggere il 

/ timone di una nave minacciata da naufragio. 

/ Il libro, adunque, dei Casi di Romagna fu una solenne prote- 
sta air Europa, ed un catechismo politico per quelle pi ovincie, ove 
il nome dello scrittore era ben conosciuto, per esservi egli andato 
in persona a raccogliere le prove irrefragabili dei loro dolori. Le 

\\icende di questo libro in Toscana mi daranno materia di altri 
racconti, die i lettori troveranno più innanzi. Solo dirò intanto che 
^ Polizia romana non potè impedire eh' esso circolasse largamen- 
/ te in tutte le -provincic papali < , c non arrivasse fmo al tavolino 
stesso del vecchio ed ostinato pontefìce,che ne fu, almeno si disse, 
altamente commosso. Egli aveva sperato di chiuder gli occhi in 
pace, senza vedere i mali presentì, senza pensare agli avvenire: 
non a rìoscL Non solo vide negli nttimì tre anni la livoluzione 
sempre rìpnllnlanle ne'snoi Stati; ma dovè scorgere in tutta la sua 
nudità l iniquo proeedm dei suoi ministri e le piaghe del suo 
\ gpvemo.I lamenti degli adddorati e disperati romagnoli ebbero una 
l eco nelle sorde e chiose sale del Vaticano, e scossero suU' orlo del 
\ sepolcro il pontefice, agli occhi del quale apparve intiero V abisso 
\ che dopo di sé egli era per lasciare. 11 libro di Ibssimo d* Àze- 
\^ glio precedeva di poco la morte di Gregorio XVI. 

CAPITOLO XX. 

tk COm DI ROHA RISPONDE AL MANlf^ESTO 

DI RimNI. 



Ma la stessa corte di Roma si accorse che la rivoluzione era en- 
irata in una via, per chi dovea resisterle pericolosa. Facile era 
. dominare 1* opinione, e farsi scudo sopratutto del sentimento mo- 
rale e religioso, allorché i rivoluzionari prendevano per iscopo il 
rovesciamento del acuito e il conturbamento d^* ordine sociale: il 
popolo sempre religioso, il possidente! sempre conservatòit[,erano 
due forze aie, ben adoperate, potevano preservare il trono pou* 

i Ve ne recò buon oumero (l'es^o^pl^^ri, senza saperlo, lo stesso cor 
riero tuttriaco i 
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tìficalc, quantlotlai caniuni nemici wniva assalito. Con quest'i moz- 
zi liirono L^ià coinlialtiiLi i iIì.icoImiiì, eoa questi fu vinta la rivolu- 
ziono iVanci'se anche dopo di' rlla si lu jìcrsoiiilìcnta n^il' ambi- 
zione napoleonica; cri all' altPiramcjilo (Iella «irima repubblica, eil 
alla restaurazione della monarchia papah^ iiilhi persona dell' illu- 
stre pn-j^iouiero di Fontaiueblrau, polèil Cleroolleuer senipi c mai 
la cooperazione o l'applauso ilelle i;rauili ma^iL;ioranze. i\el 1831 
le cose avevano ^j,'à candjiato d' aspetto. Lo spirilo d' analisi era 
diventato generale, etl aveva distinto molte ideej; nu»lti latti che 
ad aite si confondevano;^li crroi i e il mal governo dei preti si e- 
rano fatti più manifesti, e il liiuu igi^io dei rivoluzionarii era di- 
venuto meno radicale. Perciò il movimenlo potè riuscire con tanta 
rapidità, e con tanta indiiferenza dell' universale, che tien quasi 
dell' incredibile. Ognuno vide allora che il Papato Civile, tal quale 
unJi sètta voleva che fosse, più non esisteva: era un vecchio drappo 
che rimaneva aderente alle ant'che muraglie, solo (inchè nessuna 
osasse di toccarlo. Ben di ciò erasi avveduto Pio Vili nei giorni 
che precedettero la rivolazionc, polche di questo esempio soleva 
appunto valersi a giustilìcare la perfetta inerzia sua, per la per- 
suasione ia cui era di peggiorare le coadizioni col lentare cambia- 
menti. Ma in questi cambiamenti appunto consisteva il solo rime- 
dio che salvar potesse da morte certa quella istituzione, alla quale 
è piv forza confessare come abbia obblighi di riconoscenza non 
solo r Europa civile, ma la libertà eziandio e V Italia medesima. * 
11 negarlo sarebbe assurdo, come assurdo sarebbe il sostenere che 
questi benelìcii siano stati costanti , e che ciò importasse la neces- 
sità di conservarla senza veruna modificazione. 
' Ma le idee rivoluzionarie tenevano ancor troppo del radicale, e 
sopratulto poi non sapevano transigere sulle due opposte necessità 
detr unilà italiana e del rovesciamento del trono pontificale; vo- 
lando tuttavia sediare intatta T indipendenza e il decoro del Pri- 
mato Papale, ma senza però stabilirne il come. Una idea tanto vaga 
non poteva penetrare nelle menti popolari; alle quali troppo ^pesso 
la rovina del trono papale e il rovcscimento del Papato, diè del 
centro delle cattoliche credenze, doveva sembrare la medesima co- 
sa. Questo radicalismo fece si che le moltitudini, già state spetta- 
trici indolenti della rivoluzione per le ragioni sopradette, non fu- 
rono tttttavolta attive e cooperatrici. Ma il Manifesto, il quale u- 
sdva alla luce, e veniva gittate in mezzo dai lil^erali che avevano 
fatto il tentativo di Rimini, ragionava di mali veri, moveva accuse 
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foiKlate, teneva un linguaggio intolligibile da tutti, siccome inipron- 
tiilo di verità evidenli e palpabili. Le domande erano eque e mo- 
derate: non si attentava nè alla religione nè alla morale; ma in 
nome della religione e della morale si domandava la line di disor- 
dini, de' quali ninno in qualunque grado costituita dissimulavasi 
r esistenza. Non si gittava una sfìtla alla Sovranità, non si ecci^ 
lavano brutte passioni; ma si richiedevano istituzioni più savie, 
più giuste., e lion sì osava nemmeno giungere per allora con le 
richieste lino nlle-istiluzioni costi luzionali, che jjureer^inp statelo 
scopo di tutte le rivoluzioui europee. 

Questa moderazione fece paura alla Corte di Roma. Essa non 
solo senti la verità delle accuse che in faccia ali Europa le veni^ 
\ano solennemente scagliate, non solo senti la giustizia delle do- 
jTiande cliei sudditi esponevano; ma le sovvenne di queste accuso 
medesime a lei già fatte dai rapprcsontanli delle vario Corti d'Eu- 
ropa dopo consumato V intervento, e rainincnlò che domande più 
esplicite e riformo più radicali erano state da quelli richieste a 
^guarentigia della comune tranquillità. La negativa allora data, le 
turbolenze che ogni t\nno si rinnovavano, quest'ultimo appello dei 
popoli air Europa, fece forso temere alla Corte di Uoma, che se 
Disegno di armi straniere fosso ancora sopravvenuto per domare \^ 
rivoluzione, le antiche domaufle si sarebbero canLi^iatc in intimazio-» 
^ ni, alle quali ossa avrebbe dovuto cedere, per non essere (abban- 
donata a lottare da sò sola contro le ricliieste dei popoli. 

Questa fu la cagiaiie per cui.conlro le proprie abitudini e quasi 
contro le proprio massmie , (piella Curie fu veduta scendere ^ 
giui4iliccusi dinanzi all'opinione pubblica, dppo un movimento co? 
fci parziale, cosi meschino , ggsì mal combinalo, cosi facilmente 
latto svanire, come quello di Uin^ini. Dopo la rivoluzione del 1831. 
lion erasi mai a tanto inchinatala Corte romana. Aveva allora bensj 
procurato di combattere per via della stampa^ distrugge^ l'eCTetlQ 
di f|qe' libri che spargevano nei popoli il concetti) e il desiderio dei 
colitici cambianienli; ma auelie pubblicazioni erano piuttos^) opera 
jadiyìduale di preti, ohe del governo; e la loro stoltezza ed esa- 
gerazione, non' che spegnere, aveva avvantaggiate le idee |il}eraii. 
filoHi le appresero o le studiarono nelle deboli confutazioni che ne 
Yenivaof^ fatte^ 0 fu per opera di quegli scrittori dimpslratQ verq 

3ael detto; die una causa non buona peggiora dì opndizione, qoan^ 
0 vettg[a affidata a cattivi difensori, lina téle mania però, ahzf-r 
ifihè il goycrqo jroinapo, aveva ^\ovà invaso il govcjrno aiodeqese* 
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il qualo orasi vdloiìlai iauiPiiln iui ai icalo ili ((iicsla |n i»|»a'j:aii(!a ve- 
(ro'jjrada urlio Sialo paiialc, dove vniiva iiiiiahilmeiiU' cna liiiv.ili» 
dai Gt'siiili. l*oclii sono (incili che non auioscano lo Lrlicvi^ M 
viaii;«^iatorc die visitò lo iionia^m^ oin([uo libercoli in cui si uial- 
nicuava la faina di molti oucsli citla iiui ufi ino li più sfurili, dei 
quali sarebbosi vori,^oo;nala la penna stessa di'^li anai oliisli, (juaudu 
ebbero più sciolto il freno, o lui oiio esempio l'uueslo c seme di 
vendelle; non che i famosi hiaioghclti f*uìtlici,(\ soj)ra tulli it 
jruìrnale della Yncc della Vcrila, che si foce iiUerjw^tle de^^li as- 
surdi |)iù ridicoli, delle teorie più sliavaL^anli, e per libidine di 
relroi^radismo «giunse persino a combaltei o il sislema planetario del 
Copernico e ilei Galileo. x\ lai punto si porlo la superstizione versi* 
r antico, a tal sciijno si spinse la furia di comhaKere oi^iii avan- 
zamento dello spìrito umano! e nel primo (er/o del sei (do XIX, t 
come nel bei mezzo del XVII, allinclièl' inijuisitona i^auraiiza a- / 
vessa ragione, si sostenne impudiMitemente che la len a non si mo- i 
veva. Ma questa volta, cioè nel 1845, la (lorte romana si scosse! 
da sè medesima. Dai tipi della Segreteria ili Slato fu pubblicato] 
un libretto, nel quale cercavasi di mostrar false le accuse conte-/\ 
nule nel Manifeslo di UiinÌHÌ,ed improvvide le domande, siccom</ j 
altresi menlìle le intenzioni di coloro die avevano uiaccliinalo quél j 
inoìo. Io ^ià lo dissi piti volte, che Y azione della Giovine llalia / 
era ingerita in quei movimenti; e i suoi noti principìi e i uiezzi di/ 
cai faceva uso» fornivano pur troppo pretesti e modi al governai 
romano di calunniare le intenzioni di tutti i liberali. / 

Il libretto dì Roma corse poco nel pubblico, ma fu tuttavia uni 
solenne omaggio reso aila pubblica opinione; fu come il riconosci*' 
«enlo di nn tribunale, al quale non erasi ^cr lo innanzi degnata 
dì prestare, non ciie rispetto, attenzione. 

Non solamente la Corte di Roma sentiva che iì terreno scelto 
dai liberali per combatterla era per lei più diflìcile, ma si accor*- 
geva ancora che i tempi si facevano più gravi e ie sue coedizioni 
pi& scabrose. V occidente d' Europa era ormai costiluzionate senza 
rimedio. la gaerra civile, tentata e sostenuta dai Legittimisti e 
dal Clero nella Spagna, non era riuscita fuorché a consolidare ii 
Irono statutario d' tabella, che dalle div^^rse fazioni dei liberali, 
se non fossero state o^a necessità di essere anite, poteva forse 
correre rischi non pochi: le speranze degli adoratori od ramo pri- 
niogcnilo dei Borboni in Francia si affievolivano ogni giorno: ii 
Piemonte cominciava a prendere un contegno indipendente dall'Aa-» 
stria/ siccome gli antecedenti del re stes:» avevaooda lunga pozza 
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(dirò coi retrogradi) laito temere ^ timore sino allora con molti 
arlifizii SCO n'j;ìu rato): la Toscana esitava, e l'accoglienza falla ai 
ribelli del 1843 e a quelli di Rimini, subito dopo il fallito lenla* 
iiyo, faceva vedere irresistibili le sue tendenze al liberalismo ..Que- 
sto cambiamento di cose persuase al governo romano la necessità 
d' inchinarsi all'opinione, e discendere sino a presentare le pro- 
prie giustificazioni: ma il non voler parere di essere quello eh' c- 
ijjli era, mostra che quel governo stesso sentiva T impossibilità di 
durare per lungo tempo in tale stato. Così fu veduto in quei giorni 
lo strano fenomeno drlle due maggiori autorità del mondo, dei rap- 
presentanti delle due maggiori forze, morale e materiale, il Papa 
e lo Czar, che venivano di buon grado a render ragione di loro 
stessi e dare spiegazioni dei loro atti a! tribunale dall' opinione eu- 
ropea; il Papa si scusava del suo mal governo temporale, c lo 
Czar delle persecuzioni religiose che desolavano la Polonia, e per 
le quali erasi levalo un '.ii ido d' indignazione in tutta 1' Europa. 
Anche questa strana pieghevolezza di que' due potentati è testi- 
monio solenne, che negli ultimi giorni di Gregorio XVI la rivolu- 
zione era già consumala, e che ormai poteva larsi quistione circa 
imodi di dirigerla, ma non su quelli di evitarla. 

Anche il libro dell' Anzeglio dei Casi di lìomagna, del quale 
altrove ancora parlerò, doveva avere una risposta dalla Corte di 
Roma, come quello che più fortemente ribadiva le accuse del Ma- 
nifesto. Uno dei giudici dcila Commissione incaricala di condan- 
nare i colpevoli in uno dei lenlativi romagnoli, quegli che forse 
sopra tutti erasi distinto per la passione nel persequitare e per l'a- 
buso di ogrii mezzo eslralegale negl' iniquissimi tribunali; l'av- 
vocalo Agatone De Luca Tronchel, era stato dal governo incari- 
cato dell a compilazione della risposta. La morte del pontefice non 
fece comparire alla luce questa novella apologia che dovendo es- 
ser,^ una polemica contro un nome illustre, era già stolta cosa lo 
atììilarin aii un oscuro uomo di curia; come altresì dovendo essere 
la dilesa del governo del Capo della Chiesa, doveva commettersi 
ad uomo d' illibata reputazione e d' irreprensibili costumi. 

Ma il governo di Gregorio XVI era, in ispecic per le persone, 
giunto all' apice della corruzione, nè di migliori braccia gli era 
possibile valersi. Non vedeva il vecchio pontelice che se l'appog- 
gio dei tristi è giovevole, tale none se non fintanlo che il vento 
spira propizio: all'apparire della tempesta, i birri e le spie si 
convertono sempre in demajjoglii. Guai al governo che sovr* essi 
uvea tatto fondamento ! 
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Proclama dell'arciduca Giovanni d'Audria (ujlllalianif 
riferito nel Moniteur dei 22 agosto 18u0. 

Italiani, asccUate la voce della verità e delia saviezza. La pri« 
ma vi diee ehe voi siete schiavi della Francia. Soltanto per lei voi 
consumate sostanze e vita. È cosi di fatto « che il presente Regno 
d'Italia niun*altra cosa è, se non nn so^o vano » un nome senza 
titolo. Ma le leve d uomini, le imposteje angherie d'ogni maniera, 
l'annichilamento del vostro stato politico, sono cose vere e certe. 
L'altra anche vi dice, che in questo stato di avvilimento voi non 
potete essere stimali, ne rimanere in pace, nè essere Italiani. Or 
volete voi di nuovo divenir Italiani? Aggiungete con pronto animo • 
le forze vostre al potente esercito che l'iraperalore d'Austria gene- 
rosamente invia alla volta d'Italia. E sappiale che non e già per 
spirito di conquista, che il fa procedere oltre, ma per di(ouilerc so 
stesso c rendere più sicura l'indipendenza di tutte le Nazioni d'Eu- 
ropa, le quali (siccome dimostrano perù tatti irrepugnabili) eran 
minacciale di una inevitabile sen-itù. Se Iddio sostiene le virtuose 
imprese dell'imperatore Francesco c ({uellc de'suoi possenti alleati, 
ritalia sarà di nuovo felice e rispettata in Europa. Il Ca[M) della 
Chiesa avrà nuovamente la sua libertà c gli Stali suoi; ed una 
Costituzione fondata sopra la natura delle cose, ed una vera poli- 
tica farà prosperare il suolo italiano, e renderà inaccessiiiili le sue 
frontiere ad ogni altra straniera sìi,mìoi la. 

Egli è l'imperatore Francesco il quale vi fa certi d'uno slato si 
felice ed onorevole. Ben sa l'Europa che la parola di questo prin* 
cipe non e vana, e che è così iuunutabile come essa è pura. È il 
Cielo medesimo che parla per bocca di lui. Destatevi dunque, Ita- 
liani; levatevi a romore. Qualo che sia la parte di cui voi siale 
slati 0 siate ora, non temete nulla. Solamente che voi siale Italia- 
ni. Noi non veniamo nè per investigare ne per punire; noi veuia- 
mo per aiutarvi, per reudirvi liberi. 



Digitized by Google 



iij'ì DJGUMEiNTO I. 

Volete Toi dunque rimanervi nella fèccia della schiavitù? Volete 
voi far meno che quelli Spagouoli immortalmente gloriosi, i quali 
quantunque si dicano sempre sconfilU ne*bandi francesi, pur non 
soaosi aacora potuti trarre sotto il giogo? Amereste voi forse^meno 
ch'essi, i vostri figliuoli, e la vostra santa Religione f e l'onore e 
il nome della nazione vostra? E meno eh' essi, avreste voi in or- 
rore i vergognosi ceppi sotto i quali si procaccia di stringervi con 
discorsi lusinghieri, a cui discordanti aflalto sono poscia I tratta- 
menti, che voi sostener dovete? 

italiani ! la verità e la saviezza vi dicono che mai voi non avrete 
una più favorevole opportunità per trar l'Italia dal giogo che la 
grava; e se come disutili veditori voi fuggirla vi lasciate, che vi 
rèsta a sperare, quale che sia il vincitore, altro che la condizione 
di un popolo fatto servo, dHin popolo che degno non sia d' avere 
né nome né diritti ? Via se, per contrario, favorNjgiando il buon 
partilo preso dal vostro liberatore, con esso lui voi siete vincitori, 
r Italia tornando allora quasi a novella vita, tornerà ad avere suo 
grado fra le nazioni del mondo, siccome già ella aveva altra volta, 
ed avrà senza dubbio veruno quando che sia. 

italiani I una condizione per voi più avventurosa or dimora nelle 
vostre stesse mani, che per tutte le parti del mondo colsero le 
palme della vittoria, e per la cui opera rifulse primieramente nel- 
l'Europa ancora selvaggia e barbara, la luce delia civiltà, delle 
scienze e della moralità. 

Voi, popoli di Milano, di Toscana, di Venezia e del Piemonte, 
voi tutti popoli d'Italia, riducete alla iiienioria vostra i tempi andati 
pur sì belli ! Or quei tempi di pace e di Iclicità potrebbero tornare 
ancora^ e forsi^ più belli che altra volta non furono. Ma conviensi 
che voi cooperiate a rimenarli , conviensi che voi ne siate degni. 

Italiani ! d'altro non è bisogno che di volere, e voi sarete novel- 
lamente Italiani, così gloriosi come i vostri avoli, cosi febei e con- 
ienti, come voi l'oste nei beili tempi andati. 

Giovanni Arciduca li Auslvia. 
PiETBo Conte di Go^4^ , SoprinUndetUe generale. 
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DOGLMENTO H. <P«8- 

Proclaììia del conte Nugenf, 
pubblicato a Havenna li ÌO diceinbi-e 1813. 

R£GNO d'ìTAUA INDIP£ND£imS. 

IL CONTE NUGENT 
GENERALE COMANDANTE DELLE FORZE ALSTHO-BHITANNB 

Al POPOU, 

Assai già foste oppressi, e gemer doveste sotto un ferreo gio- 
go. Or por liberarvi sono venuti in Italia gli eserciti nostri. Na-* 
sca qui dunque un novello ordine di cose, volto o rimenar tra voi 
e consolidare la felicità pubblica. Incominciate intanto a gustare il 
frutto della vostra liberazione per via d'alcuni benelici ordina- 
lìii-nti, cbe per il presente bene a vostro uopo si fanno eseguire, e 
cli'obbero già intiero effetto dovunque pervennero le milizie nostre 
liberatrici. Ma dove queste ancor non sono, appartiensi a voi, co- 
raggiosi e bravi Italiani, il larvi via con le armi alia restaurazione 
della prosperità e della patria vostra: e maggiormente che sarete 
voi dilesi ed aiutati per ributtare in dietro chi ostinatamente a ciò 
si oppone. Avete tutti a diventar una nazione imlipendenle. Mo- 
stratevi zelanti pel pubblico bene, e se serberete fede a chi vi ama 
e favvi schermo, voi sarete felici. In breve sarà la sorte vostra 
invidiata, ed ammiralo io stato vostro. Nello slesso dì che si darà 
fuori questo bando, si manderando ad effetto i seguenti regola- 
inouli. {Quesli consìstevano nell'abolizione deirannuale leva 
d'uomini, e nella diminuzione di alcune imposte, 
ili Ravenna, a 10 decembre 181^. 

Gavenda, tenenle'ColonneUo, cuvalieré ddla 
croce di Maria Teresa e cmat^nle del- 
ravan(juardia, per ordine del generale co- 
mandanle Nugent, comandante le forze A»h 
Siro- Britanne, 

Credo dover aggiuogero un allro Proclama del Mogcnt, non riporu^ 

lo in'lla prima cdiziour, e che è di usualo, so non ni.i?',;iorp imporiau- 
za , (j(>r < uiiAiaiure il luiguafigto Uauiu io quvi itm4>o agli luiiaui dai 
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PROCLAMA. 

Nella gran loila, clic impegna le forte tolte dcir Europa snì 
teatro della guerra, Y Italia si rappresenta in ana crisi la più im- 
partaate per gli nllinii suoi destini. 

Ma questi destini, in faccia al sistema che la pace e il comune 
interesse delle alte Poteme debbono tsdìspensabilaieiite stabilire, 
non ponno oramai che dipendere dal partito cui si decidono gì' U 
taliani, e gì* Italiani segnatamente elle furono av?ez2i a combat- 
tere,» e il di cnì braccio venne destinato a trattare le armi. 

SI siete voi, o soldati , figli di queHa terra tanto famosa nei 
fasti dei trionfi e delle j^rie, siete voi tutti, che chiama la patria, 
mide sostenere al cosmtto del mondo la causa più sacra dei vostri 
diritti, quella dell* ìndipendenia nazionale. 

Cessi una volta, soldati, la vostra servitii ; cessi l' Italiano di 
vasare il suo sangue per servire aHa vorace ambizione degli stra- 
nieri. Nè temiate che il nuov* ordine di cose possa bensì sottrar- 
vi al giogo, cui fin ad ara piegaste in mezzo alle miserie, ali* av- 
vilimento, ma non già cambiare la sorte della vostra costituzione, 
* e che sotto forme diverse, sotto diversi dominatori, dobbiate fi- 
nalmente ricadere in nno stato di debolezza e di dipendenza, mal 
grado gli sforzi che siate per impiegare onde ttscìme perpetua- 
mente. 

No, Italiani ; non è questo lo scopo delie Potenze coalizzate. 
Fra le tante cause giustissime che mossero e che mantengono la 
guarà attuale, havvi quella della vostra indipendenza, concilian- 
do co' diritti dei legittimi sovrani d' Italia la vostra esistenza poli- 
tica e civile, talché presentiate nel rango dei popoli un corpo solo, 
una sola nazione degna del rispetto dei suoi vicini, e libera dalla 
iailuenza di ogni estemo.* 

É a quest* oggetto, che in nome delle Potenze alleate sono di- 
sceso atte disposiziouì, che leggerete qui appiedi ; e vegga cosi o- 
gai militare, che, abbandonando le fìle nemiche, concorre a di- 
fèndere i suoi piA cari interessi, ed assicurare, e migliorare ad un 
tempo la futura sua situazione, sia volendo vestire le insegne ono- 
rate della sua nazione, sia volendo restituirsi nella dasse dei suoi 
«oneiltadiai privali. 



I L'inpMileMa di ^«oiie parole ooo teoibrerè credibile alla posteriil. 
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Solilati ! li in voi, clic coiifnla l' lUilia. Mostratevi degni del 
vostro nome, della memoria de' vostri |Kidri. Kicordalevi che ua 
popolo non può lusingarsi di lla sua indipendenza clic quando i 
suoi liravi spieghino uniti ed armati la loro altitudine vigorosa 
sotto la guida ed ilcomamlo di capi nazionali. Senza unione, sen- 
za armale non liavvi patria, o libertà civile, non vi sono diritti; 
ma invece non può una nazione che attendere la schiavitù dal di- 
spotismo degli stranieri. Voi provaste pur troppo, italiani, gli ef^ 
fitti lieiiieiKli di ([iksìa vcriti'i ; e le piaghe protonde tuttora, che 
nio:>li a la vostra patria, e che la sola pace iiolrà rimarginare, ba- 
stino ad infiammare il sentimento, che debbo sentire ciascuno di 
\oi, cpiello di unirvi tutti sotto un vessillo ohe sarà il vessillo deU 
J'pDorc, di'lla IVlicità, della rigcueiai^ioae d' Italia. 
iMpdeii(i, l'ebbi 4iu 1ÒÌ4, 

DUGUME.NTO ni (P^g, u.) 

Proclama agli Italiani di G. Benlinck, 
comandanlù pi incipale deW Esercilo Brilanno^ 

^ttioffio, 14 mr^ 1814* 

Iplliani! le milizie della Gran Bretagna sono sbarcato ne'ych 
8lri liUi. Essa vi dà |a mano per troni dal ferreo giogo di Dona<r 
pirte. 1| |K)rtogsillo. la Spagna, la Sicilia e Y Olanda possono to- 
hificarne come quella sia mossa da seotimeati liberi e dìsinteres* 
sali. La Spagna, per )a sua lerma deliberazioue, pel suo valore 
e per g|i sforzi die* suoi eqllegali, mandò ad e0é|to ana de}le più 
belle imprese. I frabcesi furonq caceiati dql suo sene; la sua in* 
dipendenza ò fermafa, 1^ sua libertà ò statuita. M Sieilia, so^ 
stènuta dall' Iqghillerra stessa, fuggi V universale sciagura, e noi^ 
ebbe dai^no; e per opera beneQca del ^ prìacipe traps^sata poi 

servii^ a Uoert^, ella or proci|ceia di Ornare a far iierire la 
$ua pristina gloriti ira lallazioni non sq^Ue. A conseguir ki 
stessQ In^ntQ (ende ancora l' Qlaada. Or soia l' Italia rimarnisBi 
81^ i ceppi? soIq gP ilaliai|i piignenmao coltro gl'Italiani in prQ 
di un lirannq e per far serva la patria ? Itdiani, non state più in 
forse, siaite lu^iani. È voi specialmente, guerrieri dell* esercita 
il^Sco pensate che io poter vostro è il compimento di questa gratir 
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do opera. Non vi si dìmanrlagià che a noi Yon[!;hì-Ue , tua che vah'r 
voi facciate i iliritli vostri e che siate hberi. (Chiamatoci anzi, e noi 
accorreremo. Congiunte allora le forze nostre faran sì che l' Italii 
ciò (livenna eh' ella i^ià fu ne' suoi rai^Hori tem][ji, e ciò che al 
preseutc è ancora le Spagna. 

. . G. Bentinck 

(Qaesto Manifesto fu riprodotto dai Morning'Ghronicle del 12 
febbraio 1815.) 

DOCUNENTO IV. rPag. ») 

6itifttmefli[(» del. Grand' EUUo (altimo grado) déllu setta 

dei CarhomrL 

Io cittadino libero dell' Ausonia riunita sotto lo stesso governo 
e le medesime leggi popolari che io mi consacro a stabilire, do* 
vesse costarmene tutto il mio sangue, io giuro in presenza del 
Gran Maestro dell* Universo, e del Grand* filetto buon cugino, di 
impiegare tutti i momenti deUa mia esistenza a far trionfare i prin*- 
Gipj di libertà, d* eguaglianza, di odio alla tirannia, che sono la 
anima di tutto le azioni segreto e pubbliche della rispettabile Car- 
boneria. Io prometto di propagare l' amore dell* eguaglianza in 
tutte le anime sulle quali mi sarà possibile esercitare qualche 
ascendente. Io prometto, se non è possibile di ristabilire il regi- 
me della libertà senza combattere, di farlo fino alla morte. 

Io consento, se bo la disgrazia di diventare spergiuro ai miei 

finramenti, ad essere Immolato dai miei buoni cugini I Grandi 
liciti nella maniera la più tormentosa. Io mi offro ad essere ero* 
eifisso nel seno d* una grotta, o d* una camera .d'onore, nudo, co* 
.ronato di spine, e della stessa maniera come Io fa il nostro buon 
cugino il Cristo, nostro redentore e nostro modello. 

Io consento di più che il mio ventre sia squarciato me ancor 
vivo, che il mie cuore e le mie viscere siano strappate e brucia* 
te, che le mie membra siano tagliate e disperse; e al mio corpo 
negate la sepoltura. 

Articoli principali del PaUo iociale costituùtmle de/Mir- 
Sonia {in 58 arti^ij^ che veniva cmnunicato al nuovo Grande 
EleUo. 
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Art. I. — L' Ausonia si compone di tiilta l.i Penisola llalian.i 
limiUiLa a levante dal Mcditerran^'O, al sud dallo stesso mare, al- 
l' ovest dalla cresta delle più alle Alpi del MinIiIim raneo lino alle 
montagne più elevate del Tirolo, che la s^'paraiio a sellenlrione 
dalla Daviera e dall' Austria. Tutti i^li anliciii Slati Veneti saranno 
coiì]presi iieir Ausonia (ino alle bocche di (lattaio l suoi limiti 
con la Turchia saranno i monti della (Croazia. Tutte le isole del- 
l' Adriatico e del iMedi terraneo, situate a meno di 100 mii^lia dalle 
coste di questa novella Uepubhlica , faranno altresì purte dei 
suo territorio e verranno occupate dalle sue truppe. 

Art, 11. — Tutti i governi esistenti nel!' estensione dfl territo- 
rio suespresso cesseranno dalle loro lun/ioni immediatamenle do- 
po la puldio^iziene del presente Palio sociale, e si sottometteranno 
a quello della Hepubblica Ausonia.... Ghiunqne s'opponga a <pie- 
sta volontà irremovibile del popcdo sovrano d' Ausonia sarà de- 
portato a vita in una di quelle isole; la (|uale sarà destinala per 
servire d' asilo ai nemici delio Stato. 

Art. IH. — Il territorio dell'Ausonia sarà diviso in 21 proviti- 
eie. 0?;ni provincia manderà un deputalo all' Asseujblea sovrana 
centrale che rappesenterà la Maziotie. 

Art. XIX. — Le Assemblee provinciali nomineranno i membri 
delle Corti sovrane di Cassazione che decideranno ddinitivamentc 
su tutte le procedure, meno quelle che concerneraimo la sicurez- 
za dello Stato, e che arriveranno lino all' alla teorie Nazionale. 
Esse nomineranno altresì, sulla tripla presentazione tiei candiilali 
delle Assemblee cantonali, dei dislrelti o dipartimentali, i Consigli 
generali permanenti di UiparlimenUj, Distretto e (Cantone, e di- 
rettamente i sette membri che dovranno comporre il Consi'^lio ge- 
nerale amniiiiistralivo e permanente della provnicia; più il mini- 
stro militare incaricato di lutto ciò che riguarda la direzione e la 
organizzazione delle Guardie naziouali dei dipartimenti. Esse scie- 
glieranno T arcivescovo fra i vescovi di tutta la llepubblica ; a 
questi uomini episcnpali sarà confidata la noiiuna dei canonici pre- 
bendati, gran vicari, e altri impiegali ecclesiastici. Sono eccettuali 
i superiori dei seminari e dei collegi o licei stabiliti nei capiluoghi 
diparli meiUo e di provincia, la nomina dei qaali sarà fatta dalle 
Assemblee rispettive di queste provincie o dipartimenti. In fme, 
le Assemblee provinciali eleggeranno ciascuna un deputato all'As- 
semblea sovrana, e per l'epoca di 21 anno. Però ogni anno ver- 
rà eletto un deputato nuovo da una delle provincie che irairaaiui 
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fra ossela sorte, per vedere quale dei 21 membri dell'Assemblea 
dovrà sortire alla line di uno, due, tre anni ec. ce. Così fino clie 
i primi 21 anni della Repubblica sieno passati, si esci^uisce il ria- 
iiovamenlo annuale dei Membri, salvo il caso di morte, uno solo 
tutti gli anni. So uno dei suiMetti viene a morire , 1' Assemblea 
della sua Provincia sarà immedialamcnte convocata, e io riampiaz- 
zerà entro tre mesi, e prima se è possibile, ec. 

Art. XXII. — Il potere eseculivo della Repubblica sarà eser- 
citalo da due re eletti per vent'uno anno dall'Assemblea sovrana. 
L*uno si chiamerà re del Mare, Tallro re della Terra Essi am- 
ministreranno, il primo la marina e i porti, il secondo Y interno 
della Repubblica. Essi dovranno comunicarsi lutti i loro atti, i 
uali non avranno valore senza il loro consenso unanime. In caso 
i dissidenza ne riferiranno airAs.semblea sovrana, la quale no- 
iijinerà fra i suoi membri un re del popolo e!etto ad hoc, il quale 
deciderà senza appello la qui\slione in favore dell'uno dei due re. 
Gli atti reali relativi alle dichiarazioni di i^uorra e alle spedizioai 
lontane della marina, noa potraauo eseguirsi seiua i'approvaiioae 
dell'Assemblea sovrana. 

Art. XXIV. — Le famiglio dei re non avranno alcuna preroga- 
tiva ne distinzione sopra qnelle dei semplici ciltadini. I loro figli 
con avranno alcun diritto al tron ) , e l'interesse generale esigo 
che siano esclusi dall'elezione. 1 capi dei poteri esecutivi saranno 
inviolabili, meno il caso che essi voltassero le loro armi contro la 
loro patria, in questo caso, essi sono decaduti dal potere e giu- 
stiziabili dall'Alta Curie, dopo ua decreto d'accasa dell'Assemblea 
sovrana centrale. 

Art. XXXI. — I re non potranno giammai mettersi alla testa 
delle loro annate: essi no conserveranno la direzione esclusiva, e 
eonfulcranno il comando ai loro migliori generali o agli ammiragli 
più rinomati. L'abitazione dei re sarà sempre quella dell' Assem- 
Ì3lea sovrana permanente. Essi non potranno uscire dal territorio 
della Repubblica senza essere dichiarali decaduti dal trono. Un 
abitazione reale e magnifica sarà loro attribnita in comune. Niuna 
proprietà sarà atlaccata alla corona, ma ciascuno dei re godrà di 
ua annuo trattamento d'un milione di piastre forti, col quale do- 
vrà pagare le spese della corte e della sua casa. La Guardia na* 
rionale soia avrà il privilegio di fare la guardia ai re. 

Art. XXXUC. — La religione cristiana, che un Concìlio gene- 
rale di tulli i vescovi rieletti o confermati della Penisola risiabi- 
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lira nella sua purezza primitiva, sarà dichiarata la religione della 
maj^^norità dell'Ausonia. Tutti gli altri culti vi saranno tollerati e 
potranno avervi cinese, ma la rclij^ionc Cristiana sola vi potrà 
esercitare pubLlicameute le sue ceriniomc di religione. 

Art. XXXV. — 11 Concilio eleggerà un patriarca per l'Ausonia, 
e il suo trattamento sarà decuplo di quello de^^li arcivescovi. Il 
Papa alluaie saia predato d' accettare questa di<;nità, e riceverà 
in compenso delle sue rendile temporali, riunite al tesoro della Hc- 
pubblica, un* indennità perdonale pagala annualmente sua vita du- 
rante al di sopra del suo tratlameato di patriarca, macho non po- 
trà passare ai successori. 

Art, XXXVI. — li sacro collegio dei cardinali non potrà sie- 
dete nella 1 repubblica, che non lo riconoscerà nò lo pagherà che 
durante la vita del Papa attuale. Dopo la sua morte, se questo 
collegio ne eleggesse uno imovo, «{uesto capo dovrà traslerire la 
sua sede fuori del territorio delia Repubblica. 

Art, XXXVll. — I re, prinripi e capi dei governi aboliti dal 
presente Patto sociale dovraimo vendere le loro proprietà perso- 
nali nello spazio di un anno, e trasportarne il prezzo, con le loro 
persone e làmiglie, sotto altro cielo. Ninno dei hio discendenti 
potrà rientrare in Ausonia che fra 100 anni, e coli* obbligo di vi- 
verci da semplice cittadino, e sottomettersi a tutte le leggi delia 
Reimbblica. 

Art. XXXVIII. - L' imposta sarà progressiva, e conforme al- 
l' agiatezza dei cittadini proprietarj o industriali. La tassa sarà 
fatta dai giurati e savj uomini di ogni Comune. 11 più povero non 
^ pagherà che un settimo della sua remlila, il più ricco ne pagherà 
sei settimi. Si ossei vera la regola progressiva per le classi iater- 
medie. 

Art. XLV. — La Bandiera nazionale d' Ausonia sarà trian- 
golare, una delle punte flotUinli e le due altre tese sulla lancia. 
Questo gran triangolo sarà formato da tre triangoli eguali riuniti, 
dei quali il più elevato presso la picca sarà bleu-di-cielo, il più 
lasso verde-d'erba, e quello volante color d'oro. Questi tre co- 
lorundicano il cielo, la terra, e il sole e gli astri che compongono 
•il sistema generale del mondo. Questa bandiera sarà la slessa per 
le truppe di terra c per la navigazione : solamente un sole sarà 
impresso suir una ed un' ancora suU' altra. 
•. AH. XLVL — La rivoluzione d'Ausonia, la fissazioni' dei suoi 
limiti, e lo stabilimento del suo Patio i>ucidie i^aiumio notiiìcati da 
I. 12 
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nnibascialori straoniinarj a tutte Io Potenze clic erano in relazio- 
ne coi governi aboliti 0ii esistenti sui territorio della llepnbhliea. 
Essi dichiareranno chela Nazione Ausonia, risoluta di lar rispet- 
tare le nuove ìoì^'^i c i limili (ìel suo leirilorio, rinuncia ad o*^ni 
conquista, ma non permetterà il' essere violila da alcun vicino, 
flovesse l'intiera popolazione seppellirsi sotto le rovine della patria. 
Per reciprocanza, i cittadini ('.eli Ausunia non si mescoleranno 
giammai della politica dei governi vicini, e lasceranno al tempo ed 
alla filosofìa la cura di renderli più pojiolari. 

Art. LUI. — lottigli Ordini mendicanti saranno mantenuti; 
ma i membri che ora empiono i monaslcrj sono liberi di cangiar 
stato, c di rientrare nella società dentro nn anno d;i decorrere 
dalla pubblicazione del Patto sociale. In avvenire non pon aniio en- 
trare nel chiostro se non dopo aver pagalo il loro debito alla pa- 
tria serven(lo per selle anni lo Stato, o almeno dopo essersi latti 
rimpiazzare da un militare dell' olii di oltre 25 anni. E-si non po- 
tranno pronunciare i loro ullinù voli che a i5 anni compiuti, e 
dopo falla la loro professione saranno sempre liberi o di abilaro 
nei loro monasterj o nelle case proprie. Questa libertà nOn potrà 
sottrarli agli altri doveri della loro regola e all' ubbidienza vcrsio i 
Joro superiori. 

Art.LW. — Gli Ordini non mendicanti saranno eguabncnlc 
lutti conservati, ma non potranno conservare che i conventi e delle 
terre sutficienli a produrre loro un reddito nello di oOO piastre per 
religioso professo, o iOO per novizio o laico, non che la sullìccnte 
mobilia. Tulio il superfluo passerà al demanio della Repubblica. 

Egualmente per i monaslcrj di monache. 

Ari. LVll. — Le tombe degli uomini grandi e benefattori delk\ 
patria saraimo innalzale lungo le gi^andi strade a spese dello Sialo. 

. DOGU.MEiMG V. (pag.n.) 

Asiicolo segreto del Iratfato fra V imperatore d' Auslria 
e il re di Aupoll, 12 tjluifno ìSìb, 

Les engagemens que LL. MM. prennent par ce traile pour as- 
surer la paix jnlérieure de l'Italie, leur faisant un dcvoir de pré- 
server leurs Élals et sujets respcctils de nouvelles réactions, et 
du danger d' iniprudentes innov,Uions qui cnaméneraieul le relou r, 
il eUcntendu cnircles dcu^ baules parlicscoulrucianlcs^que S.U, 
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me, n' admettra pas rie ciiangemens qu! ne pourraient se concilier 
avec lesancionnes insliuilions nionarcliiqQes,soU avec les |iriiicipes 
adoptés par S. M. 1. ei A. pour le régime ialéneur de ses 
previacesiulieniies. 

DOCiJMBNTO VL (mg t7.) 

Iuiiu3i<me per i Fral 'lìi ddla cattolica apoMica 
società dei Sanfedisti* 

GiliaAMfiNTO 

lo N., in presfiixa di Dio onnipotente Padre, Figiìnolo e 
Spirilo Santo, di Maria sempre Vergine ininiacolala, di tutta la 
Corte celeste, c dì lo <i;it)rnin p:\ Ire, j^nro di laràui lagUare piut- 
10910 la mano diritta, la gola, di morire dalla fame e fra i più a- 
troci tormenti, e prego il Signore Iddio onnipotente che mi con- 
danai alle pene eterne deir inferno piuttosto che tradire o ìngan* 
nare nno degli onorandi padri e fratelli della Cattolica Apostolica* 
Società, alla quale in questo momento mi ascrivo ; o se io non 
adempissi scrupolosamente U sue leggi, o non dassi assistenza ai 
miei Iratclli biso-^nosi. Giuro di mantenermi rerino nel difendere 
la santa ciusa che lio abbracciato, di non risparmiare nessun in- 
dividuo appartenente all' infame combriccola de' liberali, qualun- 
que sia la sua nascila, parentch o fortuna ; di non avere pietà nò 
(lei pianti de' b:iiiibini, nè de' vecchi ; e di versare (ino all' ultima 
goccia il sangue degl' infami liberali, senza riguardo a sesso né a 
gvado. Giuro intiiie odio iuiplacabile a tutti i nemici della oosU^a 
santa Religione caUoiica romana unica e vera. 

Parols di pam, e colloquio di ricognizione* 

Saluto: Evviva! — Risposta : Evviva pure! 
Dimanda: Abbiamo una bella giornata ? 
ruspo>ta: Dumani spero che sarà meglio, 
l). S;ii à bene, percliè la stra.ia è cattiva, 
r». In breve sarà accomodata. 
D. E in qual mo lo ? 
U. Cogli ossi dei liberali; 
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. D. Come vi ckiamate ? 

K Laco. 

i). Di (love vieae lu luce? " 
11. Dal Ciolo, 

D. (^ihc pensate oj^gi di fare ? 

H. Di poiseverarc sempre a separare i| grai^Q dal lo^Uo^ 
P. Qua! è la vostra aa^Qla d' ordine? 

n. * • ♦ 

D. Qual ò ia professione di fede ? 

Jl. La distruzione dei nemici dell' aliare e del trpnq. 

1). Qual c la Iniìi^hezza del vostro bastone ? 

R. È lungo abbastanza per abbaiarli. 

D. Qua! pianta Y ba prodotto? 

U. Un alloro seminato in [^destina, crescinlo ne] VaticiUiO, sot? 
|o la fronda del ([ualc stanno al coperto i4l^i i icdcii, 
D. Vi projio^cie \oi di yia^^iave 
R. Si, 
D. Dove ì 

R. Verso i lidi della (pdelt^ e del^ feiigionc, a bordo delaairÌT 
pellq del ^escatpfe. 

Segue gì iniwU un oì'dine superiora, 

D. Evviva! Side il Iici^ vei|ut9j ditemi por sepqndì^ yolli'^ chi 
siete voi ? 
il. Un vostro fratello, 
D. Siete voi uomo? 

R. Sì certamente, ed acconsento cbe la mia mano diritta e \:\ 
(pia gola sia tagliata, di morire di fame e fni i piiiatrQci tormen- 
ti, se mai ingannassi o tradissi un fratello. 

D. Cume ra|e a ppuoscej-p un up(i)q fpdole al suo Dio e al suq 
principe ? 

R. Coi} queste tre p^^rpl^i ^pde, SDoranzst Pd H^ioqc indissolur 
})ile. 

D. Chi vi ha ammesso fra i Sanfedisti ? 

R. Un uomo venerabile con i papelli bianchi. 

D. Come ba fatto a ricevervi? ' 

R. Mi ha fatto porre un ginocchio soprala Si^ijlissioia Eucijrii 
stia, e mi ba armalo di un ferro bcijetlcftq, 
P. in che liiogo vi ha i iceviilQ, 
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ti. Alle rivo del Giordano, in laogononfontaminalo dai nemici 
della santa Religione e dei principi) neil* ora istessa che nacque il 

liosli 0 divin Redentore. 
D. Quali sono i vostri colori? 

R. Gol giallo e col nero mi copro la testa, e copro il cuore col 

bianco e giallo. 
D. Sapete voi quanti siamo ? 

R. Siamo certamente in numero sufficiente per annientare ine^ 
mici della sanla Religione e della monarchia. 
D. Qual è il vostro dovere ? 

U. Di sperare in nome di Dio e della sola vera Chiesa cattolica 
romana. 

D. Da (love viene il vento 

R. Dalla Palestina e dal Vaticano; questo disperderà tutti i ne» 

mici di Dio. 
D. Quali sono i nodi che ci slrint^ono ? 
R. L' amore di Dio, della patria e della verità. 
D. Come vi addormentale ? 

H. Sempre in pace con Dio , e colla speranza di svegliarmi in 
guerra contro i nemici del suo santo Nome. 

D. Come si chiamano i vostri passi ? 

U. II primo Alla, il secondo Arcadi Noè» il teno Aquila im^ 
periate, il quarto le Chiavi del cielo. 

Coraggio adunque, fratdlo, e perseveransa. 

DOCUMENTO VII. 

Enciclica di Pio 17/, e Prolesta del cardimi Gonsaìvi cotdro 
/* occupazione deUa fortezza di Ferrara per parie dell* Au^ 
Siria, 

AUocllzionc pronunziain dilln Santità di Nostro Sipnore Papa Pio VII 
nel Goucis4oro sfgieio il (jiorou 4 «cliembro 18i5b 

Venerabili fratelli. 

Vi sarete forse maravigliati che noi non vi abbiamo ancora par- 
leci|Kita da questo lu(^ la cagione giustissima della nostra a voi 
non ignota allegrezza, quando la stessa recìproca comunicazione 
della gioja avrebbe posto il cumulo alla nostra consolazione. Noi 
certamente avremmo voluto darvi parte della resiituzione fattaci 
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di piò provmeie (ostoehè ne ricevemmo Tannnpzìo» primierarornH 
te per render subito al i$ignore donalor d* ogni bene i dovuti ren- 
dimenti di grazia con quella soleiinilù che conviene per questo 
fpran beneiìcio da lui compartitoci, ed inoltre per affrettarci dì da- 
re ai gloriosissimi monarchi, dai qnali dopo IJio io riconosciamo « 
una pubblica testimonianza della nostra viva riconoscenza. Ma 
siccome fu conchiuso coi ministri del carissimo nostro figlio in Gè- . 
sù Cristo Francesco imperalord' Austria, ed apostolico re d'Un- 
gheria, di Boemia e del regno Lombardo- Veneto» il quale era già 
partilo da Vienna^ una convenzione relativa alla consegna da far- 
à<\ delle provincio, in esecuzione del decreto del Congresso; ab- 
biamo giudicato di dovervi dar parte di lutto questo alfnrc, allor- 
clic avessimo incomincialo ad esercitare la nostra giurisdi^^ione in 
quelle provincio, e che la M. S. avesse ratiijcalo lutto ciò che era 
conchiuso. L'una e T altra cosa avendo eOetto avuto, diamo libe- 
ro il corso a quella gioia che con perni abbiamo fin qui rattenuti» 
e vi partecipiamo, a tenore dell' antica consuetudine di questa S. 
S.y ciò che è stato condotto a tino in questo affare. 
' Appena nello scorso anno fummo resi liberi dalla nostra catti- 
vità, rivoii^emmo tosto i primi nostri pensieri e cure agli affari 
della Chicca (cattolica, alla quale benché immeritevoli presiedia- 
mo , all'ari che tennero sempre nel nostro spiritò il primo luogo : 
dopo di essi poi giudicammo nìuna cosa doverci esser tanto a cuo- 
re, quanto il procurare la ricupera di quelle provincic, che com- 
pongono il patrimonio di S. Pietro, del possesso delle quali la 
Santa Sede era stala privata nei trascorsi acerbissimi tempi, ob- 
bli$!;andocr a ciò tanto la nostra qualità di amminisiralore, quanto 
i più amenti da noi prestati allorché fummo elevali al sommo pon- 
lìiicalo. Ouindi, tostochc il diletto nostro .t^o il cardinale Ercole 
Consiilvi, diacono di S. Anna alla Saburra» ci ra^'unse neUo 
stesso nostro viaggio alla volta di Roma, io inviammo imniantincn- 
li a Parigi, tanto per oflìrire al carissimo nostro figlio in Gesà 
Cristo Luigi re crisUanissimo i nostri rallegramenti pel ricupera- 
to ereditario soo regno, quanto per praticare con esso , c cogli 
altri principi che sapevamo ancor i illi'ovatsi in quella città , i più 
calorosi ulììcìi, onde la Santa Sede venisse rimessa di bel nuovo 
in possesso di tutto il suo Stato: al quale oggetto ancora indiriz- 
zammo a ciascuno di essi un nostro Breve, pieno delle piiiodìcio- 
ìb espressioni. Imperciocché, quantunque noi non dubitassimo che 
quei gloriosi princìpi» anche non pregali da noi , avrebbero dalla 
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loro stessa magnanimilà, giustizia ed eqaità, ricevalo il pi& tali- 
fio impulso a proteggere la causa della Sede Apostolica, cionoiio* 
stanle non conveniva che in un af&re si grave della Santa Sede 
noi ci rimanessimo inoperosi, nè ci sembrò doversi da noitraseu- 
rare d' implorare per la ricupera delie nostre provincie il soccorso 
di quei principi, per opera e dalle armi dei quali erano esse sta- 
te liberate dalla sofferta occupazione. 

Giunto il cardinale prontamente a Parigi , ed adempiti col ro 
cristianissimo quegli ufficii che noi gli avevamo commessi, ed ac- 
colto dalla M. S. con quelle dimostrazioni d'interesse e d'amerà 
per noi che non potevamo non aàpetlarci dalla di lui religione e 
fietà, si portò senza ritardo a Londra, ove gli altri principi, al- 
l'eccezione del solo nostro figlio carissimo in G. G Francesco im* 
nerator d' Austria, si erano trasferiti. E qui non potremmo noi ab- 
oastiinza esprìmervi quanto fummo p^etrati dai sentim^i di 
gioia e di riconoscenza alla notizia di cw che in tale occasione av- 
venne in quella doviziosissima città, capo di un si gran regno. 
Con nuovo esempio da più di due secoli un cardinale della santa 
romana Chiesa, lepto inoltre di questa Sede Apostolica, compar- 
ve pubblicamente in essa città, e permettendolo benignamente e 
generosamente il governo, adomo dei distintivi della sua dignità 
nel modo istesso se si fosse trovato in questa medesima nostra 
città. Allorché poi recossi ali* udienza di S. A. R. il principe reg- 
gente r Inghilterra per presentare il nostro Breve, e per offrire 
le congratulazioni, gli offici! e 1* attacc:tmento nostro tanto verso 
il medesimo, quanto verso quella prode e per tanti titoli illustre 
nazione, fu ricevuto nella stessa reggia con tali marche di bene- 
volenza e di interesse per la nostra persona die egli rappresenta** 
va, che nulla sarebbesi potuto fare di più. Pel qual titolo |p>fes- 
sandoci noi tcnutissimi a quel principe, e a tutti gli ordini onde 
è composta quella generosa nazione, verso li quali nutriamo la piA 
grande propensione, cogliamo volonterissimì una tale occasione 
per dare ad essi questa pubblica testimonianza della nostra stima, 
e vivissima riconoscenza. In quella città adunque il nostro legato, 
presentati a ciasenno de' sovrani i nostri Brevi, incominciò a trat- 
tare presso di essi la causa della Sede Apostolica: fece istanza per 
la restiiuzione di ciascuno nominatamente di quei pae.«i , del pos- 
sesso de' quali per effetto della rivohizione incominciala noli' an- 
no 1739 era stata la Santa Sede a varie riprese spoglia'a; espo- 
se con nota uificiale tutte le cagioni, sulle quali si fondano 1 vali- 
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Aìmmì diritti di essa Sanla Sede ; sapplicò finalinente in nosiro 
nome i sovrani medesimi, acciò volessero prendere a cuore la gia- 
stissima caasa della Chiesa romana con proteggerla. Tale fa la 
loro bontà verso il cardinale , tali le prove che diedero delhi pro- 
pensione loro verso di noi, che doveiunio sempre più compiacerci 
della risoluzione da noi presa di inviarlo a loro , c viemag^ior- 
menle conoscere con quanta ragione avessiino noi riposta nella 
di loro autorità e benevolenza tanta speranza. 

Intimato quindi il Congresso in Vienna, nel quale si doveva 
trattare della sistemazione delle cose in Europa, il cardinale vi si 
condusse per nostro ordine, e vi presentò al carissimo nostro figlio 
in Gesù Cristo Francesco imperator d' Austria il Breve , le con- 
gratulazioni e le preghiere nostre ; ciò che non aveva potuto ese* 
gnirè in Parigi. Conoscendo noi pienamente la lealtà, la pietà, la 
religione di quel gran sovrano, non abbiamo bisogno di esporvi 
diOusamente quale imjpegno e quante egregie disposizioni verso di 
noi trovasse iu esso il cardinale. Quello di cui, a relazione del 
cardinale medesimo, possiamo accertarvi si è, che quelle tante fa* 
Torevoli intenzioni a nostro vantaggio che la M. S. colle più ras* 
sicaranti espressioni esternò fm da principio, mai non soifrirono 
alcun cambiamento; anzi tanto costantemente S. M. le mantenne 
fino air ultimazione delle cose, che noi giudichiamo doversi attri- 
buire il riuscimento felice de' nostri affari principalmente alla di 
lai propensione verso di noi. Molti mesi, come Io sapete, dovette* 
ro i sovrani trattenersi in Vienna j^er regolare tanti aifari. In que- 
sto tempo il nostro legato si occupo di tant' altri oggetti, tanto spi- 
rituali quanto temporali, di questa Santa Sede e della Chiesa, se- 
condo i nostri ordini, dei quali vi daremo conto a suo tempo Fra 
questi, non possiamo omnicttere di far menzione di quello nel qua- 
le vedemmo provveduto al decoro di questa S. Sede, e confermate 
le prerogative dei di lei rappresentanti, linpnrciocchc cssemlosi in- 
cominciato a trattare di rimuover per sempre le questioni bene 
spesso insorte sulla precciienza <le' ministri delle diverse corti, il 
nostro legato prese particolar cura acciò anche in tal congiuntura 
rimanesse salva la dignità della Si^de Apostolica, alia quale si e- 
ra sempre avuto il più gran riguardo. 

Dobbiamo poi alla magnanimità de'glurìosissimi principi, anche 
di quelli (lo che rammentiamo col più grato animo) cIjc non sono u- 
niti di comunione colla cattedra di S. Pietro, lo essersi decretalo, 
che nìuna innovazione si facesse intorno ai legati ed ai nunzi! di 
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questa Santa Sede, clic lianno (in qui occupato il primo posto fra 
tutti i rapprcscnlanli degli altri sovrani: nel decretar la qualcosa 
non ebbero certamente essi in vista la nostra qualità di principe 
temporale, poiché siamo tanto al disotto dt lla potenza di tanti al- 
tri principi, ma nell'umile nostra persona ebbero in vista la dignità 
del sacerdozio, e voilero con tanta loro lode onorarla. Avendo j)0i 
il nostro legalo continualo a sostenere i nostri interessi, a scio- 
gliere le dillicolui spesso insorto, ed a concib'arci vieppiù quanto 
per lui si potè l'animo de principi, l'esito dciraffarefu finalmente, 
che con solenne decreto del Congresso fu stabilito che si rendes- 
sero alla Santa Sede le Ire provincie delle Marche di Ancona, di 
lacerata e di Fermo, il ducalo di Camerino, il ducalo di Benevento 
c Ponte (]orvo, e che la medesima santa Sede fosse ancora rimes- 
sa in possesso delle provincie della Uomagna, Bologna e Ferrara, 
conosciute soltu il nome delle tre Legazioni, eccettuata però la 
parte della legazione di Ferrara situala sulla riva sinistra del Po. 
Eccovi adunque, venerabili Fratelli, la cagione della nostra alle- 
grezza, delia quale vi facciamo partecipi in queslo giorno: voi, di- 
ciamo, i quali non provale certo per questo l'elice e fausto avve- 
nimento nunor consolazione di quella che ne abbiamo noi medesi- 
mi sperimentata. 11 Signore Iddio, il quale mortifica e vivilica, 
abbassa e rialza, dopo que'giorni Dei quali ci ha umiliali, e quegli 
anni ai quali insieme con voi funimo nell'avversità, mossosi neUa 
sua bont/i a compassicele dì noi col ridonarci le nostre provincie, 
delle quali fummo privi pertanto tempo, si è degnalo di appre- 
starci una grande consolazione, e dì dare un aumento di splen- 
dore e di dignità alla Chiesa romana. Della quale così certamente 
se noi tanto ci rallegriamo, non ne godiamo certo a cagion nostra, 
essendo lontanissimi da ogni ambizione di temporale grandezza , 
ma ce ne compiacciamo a motivo di Dio medesimo e della sua 
Chiesa. Imperciocché quanto più ampio è il patrimonio di San 
Pietro, tanti maggiori mezzi hanno i pontefici a loro disposizione 
per provvedere come debbono per loro officio e per la loro dignità 
ai bisogni della Chiesa e dei fedeli di tutto il mondo. Quindi noi 
giudichiamo che lutti quei principi che hanno favorite le nostre i- 
stanze. o personalmente in Vienna o per mezzo de*ioro rappresene 
tanti, come hanno fatto eoa tanto impegno i carissimi nostri figli 
in Gesù Cristo Luigi re cristianissimo, e Ferdinando, non che il 
rea! principe dl*Brasile reggente il Portogallo, sono grandemente 
benemeriti non solamente di noi, ma della Cattolica Chiesa mede* 
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sima. Della qual lode partecipano ancora que'principi che non ap- 
• jìari(Miu,ono alla Chiesa romana, avendo trovali ancor essi favore- 
voli e benclìci verso ili noi, E qui dobbiamo noi nominare con 
grande onore rauL:;astissimo imperatore di Russia Alessandro, 
principe cotanto illustre per la gloria militare clic con tante vitto- 
rie si è procacciata, c per la lode del suo governo. Egli infatti con 
ispecial benignità iipplicossi alla cognizione dello nostre ragioni, e 
colla sua autorità e potenza sostenne i nostri interessi. Nò possia- 
mo non fare un gran conto de'meriti verso dì noi di Federigo re 
di IM'ussia, il di cui impegno fu coslanlemente in nostro favore 
nel decorso tutto delle trattative de'nostri all'ari. Nò ci mancò il 
favore di Carlo re di Svezia, il quale tanto volentieri ancor esso 
concorse al bramalo esito de'nostri affari. Ma e come mai potreni- 
1110 astenerci dal fare n'iovamcnte una grata menzione di S. A.K. 
il principe reggente d'Inghilterra, la di cui propensione e gli or- 
dini da esso dati furono a noi di grande appoggio, e di un grande 
sostegno ai nostri interessi nel congresso di Vienna? Ci ricono- 
sciamo pertanto obbligati anche a questi principi; anzi consideria- 
mo noi es.ser lanlo più ad essi tenuti, quanto niinnri stimoli essi 
lianno per proteggere la causa della Seilc Apostolica. Nò vogliamo 
iinaliiiciilc passale sotto silenzio que' primari miiìistri, dell'opera 
dc'quali nelle negoziazioni de'grandi afìari i sovrani si valsero nel 
congresso di Vienna, non pochi essendo stati i meriti loro verso 
di noi, giacché secondo essi coi loro consigli e colla loroinlluenza 
le ottime dispo>izioni de'loro sovrani in nostro favore, ebbero 
tanta pai te nell'esito felice de'nostri afìiiri. 

Confessiamo tuttavia, venerabili fratelli, che quella consolazio- 
ne che noi provammo per la restituzione delle provincia di cui ab-* 
biamo parlalo, non fu sì piena come avremmo bramato; imjje- 
rocché la provincia d' Avignone , comprata già dalla Santa bc- 
de, e posscfluta per lo spazio di cinque secoli, il contado Venosi- 
no, posseduto parimente da essa da tempo anche più antico; e fi- 
nalmente la parte della provincia di Ferrara posta sulla sinistra 
del Po, paesi tutti appartencnlt alla Sede Apostolica di egual di- 
ritto che tutti gli altri luoghi dello Stato ecclesiastico, rimangono 
ancor separati dal nostro dominio. Noi abbiamo fatto so questi 
per mezzo del legato della Santii Sede giungere i nostri riclami al 
congresso di Vienna : inoltre abbiamo fatto particolarmente prega- 
. re i carissimi nostri fìgli in Gesù Cristo Francesco imperatore di 
Austria e Luigi re cristianissiino, sotto il governo do'qaalisi Irò- 
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vano tali paesi, acriocclic, con quella magnanitnilà che ò loro pro- 
pria, li rendano alla Chiesa romana. Le quali nostre preghiere 
Si)er!anio che alla line mm saranno infruttuose , giacché tanta tì- 
dueia noi alibiaino risposta nella sperimentata pietà e religione 
dell' uno e dell'altro principe, clic non possiamo dubitare che so- 
vrani si potenti e sì grandi non siano per raeltere il cumula alla 
loro gloria, o riponendoci in possesso di «pieste terre appartenenti 
a san Pietro, o iacemlo aliueuo^che noi ne abbiamo un eqaivaleote 
compenso. • 

Intanto pf^rò, acciocché dal ritardo di questa rcstitu/roneo com- 
penso derivar nt)n potesse alcini pregiudizio alla Santa Sede, il no- 
stro legato , toslocliè dal decreto ilei congresso di Vienna rilevo 
clic i ssiddelti paesi non erano nel numero di quelli che ci veniva- 
no restituiti, nun trascurò di fare una protesta, stesa in legittima 
forma in nome nostro e della Sede Apostolica Di una tale proto* 
sLa trasmise ei;!» copia ai ministri di lutti (pici principi che aveva- 
no sottoscritto il trattato di pace in Parigi del giorno* 30 maggio 
dell' anno SCI rso, trattilo completalo in Vienna ; unitamente ad 
una nota diretta a ciascuno d'essi nella quale espose in dettaglia 
le ragioni che lo avevnno obbligalo a liar corso ad una tale pro- 
testa; e domandò lormalincnle che venisse inserita nel protocollo 
degli atti liei congresso di Vienna. Tulio ciò, o veiieiahili Iratelli, 
potrete meglio CMiosccre dalla nota e dalla j)rolesta; i quali duo 
docuiiuMili, l'uno in lingua latina e l'altro in lingua IVancese, ab- 
biamo ordinato che vengano a voi connmicati (•oll'aggiimla ancora 
di una traduzione il;iliana, acciocché venga piecluso ogni adito ad 
arbitrarie iulerpetr.ìzione. Ve(!rele allrcsi che il nostro legato nella 
protesta e nella nota ha protestato contro quella parte del decreto 
del cou'^.Tesso Vienna, nel quale hi stabilito che l'auguslissimo im- 
peralor d'An-lria e i di lui successori avranno il diritto di guar- 
nigione nelle piaz/e di Ferrara e di Comaccliio. Imofrciocchè ciò 
viene a le.'eie i diritti di sovranità indipeuilenle della Sede Apo- 
stolica sudi quelle città, e facilmente può arrecar tuìbanienlo all'e- 
sercizio della di lei giinisilizioue ; appoi la in(dtre piegiudizio alla 
neu(r:ili(;i della stessa S;;uL\ Sede, c la espone ad essere traltata 
oslilnienle in tenjpo di i^uena. 

Fin tjui abbiamo pail.r'o delle co-^e temporali della romana Chie- 
s-i : rimane oi a che a voi riferiamo ciò clie riiruarda alle cose e:- 
cle>ia ticlie della Germania è slat) operalo dal no>tro legato. Im- 
purciucchc, sperando noi clic nella sistemazione delie co^e germa- 
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nirlic potCKScro venir riparati quelli acerbissimi danni clic nel pas-» 
salo sconvolgiraenlo du' tempi aveva soll'crti la ('chiosa , avevamo 
ingiunto al nostro lei^alo di rivolgere tutto il suo impegno e le 
b;ue premure a questo oggetto della più grande importanza. Im- 
prese egli atl agire a lai uopo lino dal principio del congresso di 
Vienna : toslocliè poi venne stabilita una Coiumissione incaricata 
di occuparsi particolarmente degli affari di Germania, e composta 
de' ministri e de' principi di quella nazione, indiriziò ai medesimi 
tma nota, nella quale raixhiuse tutti i nostri riolami, e nuuKM'ò 
particolarmente i danni recati tant) ai diritti spiritnali della Ghie* 
sa, quanto ai di lei spirituali interessi ; eil istanlissimamenle di- 
mandò clie dalla saviezza dei principi venisse posto un opportuno 
rimedio a tali danni; diniodocliè, a seconda de* voti lunuati da 
tanto tempo da tutti i buoni e dell^ nis're paterne cine , potessi* 
ino noi, d' accordo coi principi medesimi, provvcdcic a tante m- 
cessità di quelle chiese. Avendo però ve luto il cardinali^, che il 
congresso di Vienna si andava a discioglicrc senza che si fosse 
stabilita alcuna cosa relativamente agli affari spettanti alla Chiesa 
Cattolica, in «piello stesso giorno nel quale diede corso a quella 
protesta di cui abbiamo fatto menzione, relativa agli affari tempo- 
rali della Santa Sede, altra ne trasmise insieme ad una sua nota 
ai ministri dei principi, riguardante i diritti tanto spirituali quanto 
temporali delle chiese della Germania. Tralasciamo di parlarvi più 
diffusamente intorno a tale oggetto giacché tultociò che ad esso 
appartiene, chiaramente e distintamente potrete conoscere dalla 
copia ilella protesta e della nota che vi sarà posta sotto gli 
occhi. Tanto doveva assolutamente eseguirsi da quello che rap- 
presentava la nostra persona, acciocché i diritti della Chiesa fos- 
sero posti in sicuro. Non vogliamo però dubitare che , pacificate 
le cose d'Europa, i principi, convinti di quanto grave affare si 
tratti e quanto anche interessi a loro medesimi di applicarvisi con 
tutto l'impegno; non vogliamo dubitare, diciamo, che non siano 
per consagrare tutte le loro premure agli interessi della Chiesa, e 
porne cosi in grado di sistemare al più presto latte le cose eccle- 
siastiche della Germania : lo che tanto maggiormente speriamo , 
quanto che, come ci vien riferito , in -altra città della Germania 
sì dovrà in breve tenere un' altro congresso, in cui si darà un 
ordine stabile agli affari della Germania medesima ; nel qual 
congresso noi confidiamo che si avrà prìncipal cura delle co- 
so della Chiesa , giacdié niuoa base più solida degli impcrj 
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può trovarsi, niun nppo^i^io più valido ad assicui*are lapuln 
(lica iranquillilà c (elìcilìi , deUa religione, nehhTondereepro- 
Bmpvefc la qoale debbono i principi ed i governi tuiM porrò la 
prìncipEde loro premura. Intanto però , acciocché non sembriamo 
di mancare al nostro ufficio, ed acciocché i diritti della Ghicsa e 
delia Sede Aposlolica sempre più vengano intani ed illesi, conferà 
iniamo pienamente colla nostra apostolica autorità l'ima e l'altra 
protesta fattoi dal nostro legato intorno ai diritti ed interessi tanto 
della Sede Apostolica, quanto delie Chiese di Germania, come so 
a tale oggetto una nostra Bolla aposlolica fosse già stata spedita. 

Non sappiamo poi dare line al nostro discorso senza rendere 
un'amplissima testimonianjsa al nostro legato dell'incarico con» 
tanUi nostra approvazione eseguito. Nè dal rendere questa testi* 
monianza ci trattiene punto la modestia di questo egregio sogget- 
to: poiché se egli mal volentieri soOfrc di esser lodalo, non perciò 
giudichiamo doverci noi astenere dal manifcstiuc per la verità il 
sentimento del nostro animo; che anzi ci sentiamo da questo stes- 
so più vivamente eccitati e quasi spinti a farlo. La di lui giusti- 
zia, probità ed ingegno, avendogli meritamente conciliata la no- 
stra hrnnvolcnza lino dal principio ilei nostro pontificato, noi ce lo 
attaccammo come partecipe de'nosli consigli, ed in aiuto della 
nostra amministrazione. Che se niente di più acerbo nolo accaderci 
quando fummo coslretti a soffrire che ei^li lesse allontanato per 
motivo però di lanla gloria per lui, dall' impiego che copriva il 
segretario di slato nostro, con altrellanto ncstro contento ve lo ri- 
chinraamiiio , appena avemmo la lihcra facoltà di farlo. Avendo 
poi egli in l^'rancia nel leiupo della comune prigionia date nuove 
riprove della sua costanza e della sua fedeltà verso di noi, 
e della Santa Sede, onorato da noi d'un^ legazióne piena di dit^- 
collà e di fatiche, non ha punto smentito il giudizio che ne aveva- 
mo formato e la nostra aspettazione; poiché , colla sua più esalta 
diligenza e fedeltà nell' eseguire i nostri ordini, e col più vivo suo 
impegno pei diritti e gli interessi di questa Santa Sede, condusse 
a termine l'addossatagli commissione in tal modo, che giudichia- 
mo essere egli grandemente benemerito di questa Sede Apostolica. 
E quindi, se noi da questo luogo non gli tacessimo un pubblico 
plogio, crederemmo di mancare a! dovere di giustizia che ci corre. 

Resta finalmente, o venerabili nostri fratelli, che congiunte allo 
nostie le vostre preghiere, rendiamo a Dio, dai (piale procede ogni 
iieae, ed il di cui ujuto abbiamo 9Pi sperimentuto, quel tributo di 
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grazie e di lodi elio da noi gli si dove. E poiché noi siamo persua- 
si che il Signore ci ii;i co iijuutiLi lanti l'avori pel patrocinio e per i 
meriti delia gloriosissiiua Vergine Maria, e dei beati apostoli San 
Pielio e San Paola, perciò nel giorno sacro alla natività uclla me- 
dcsiiiia Vergine madre di Dio, dopo la solenne messa celebrata alla 
nostra presenxa nella basìlica del principe degli apostoli, ofl'rirc- 
mo a Dio le nostre azioni di grazie con cantici ed inni, e tribute- 
remo i nostri osseqnii alla saiiLis.^inia di lui Madre, ed ai gluiiosi 
principi degli apostoli Vìcivo e Paolo, allinche, mediante il loro 
patrocinio, coroni Idtlio con più ampli doni i benelicii ( ompartilici, 
conceda alla (ihiesa cui presiedianìo perfetta tranqnillìtà ed ai prin- 
cipi tulli, dei quali noi e questa Santa Sede abbiamo sperimentale 
le beaciiccnze, rauipiczza della giuria e della i'elicilà. 

1815, 14 (jcugno. 

Nota sugli affari ierapora>i dclìk S* Sede, con cui fj accumpagoaiala 
protesta latliia , ladliizaia agli otto principali ministri delie alle 
Potenze che soitoscrlsscro il tratinfo di i»arigl doi 30 in ii^^Uo del* 
-l'aaou 1814, compilo coi traitaio di Vicaaa dei giugao 1815. 

Il sottoscritto cardinale segretario di Stato di S. S., e ministro 
plenipotenziario al congresso di Vienna, con nota delli ^3 ottobre 
1814 presentò le istanze del S, Padre per ottenere la reintegra- 
zione della S. S. nella totalità dei dominii, dei quali, a diderenti 
epocbe, nel corso della rivoluzione francese, ei'a stala ingiusta- 
luenle spogliata. 11 S. Padre non fu animato a fare una tale ri- 
chiesta da spirito di dominazione u d' interesse, avcn;lo dimostra- 
to elle tali mire non sono la regola della sua couilolta. 

1 solenni giuramenti prestati da S. S. all' occasione della sua 
esaltazione al sommo pontificato ; gli impegni rigorosi delle pro- 
prietìi della Santa Sede, che come amministratore contrasse, di 
conservarle, di difenderle, di riacqui.staiie ; i suoi doveri, come 
capo della Chiesa, di sovvenire ai bisogni della religione e di far 
fronte alle spese necessarie al servigio de' fedeli ; linalmentc la 
necessità di sostenere convenevolmente la rappresentanza della sua 
dignità; le imposero l obbligo di reclamare la totalità dei doiiiiui 
della Santa Sede Apostolica. 

• Le Potenze rifinite al congresso hanno accolto favorevolmente 
i reclami di S. S., e le tre legazioni di Ravenna, di Bologna e di 
Ferrara (esclusa la porzluiic di qucsi' ultima situata sulla riva si- 
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Tìistra 111»! Po), n;^n c!i<^ 1" Marcile, loii (^nmrriiio, Benuvcalo e 
Ponte (^orvo, sono rosLilnito al legitlimo loro sovrano. 

Per origano del soltosciitlo, il S. Padre espriii e la sua ricono- 
scenza agli aupi^ti sovrani, coli' appoggio de' quali ha potulo rien- 
trare in possesso di queslc province. 

Nulladiniono, dopo aver soddi^falto a questo dovere, il S. Pa- 
dre si trova suo niali^rado nella necessita <ii manifestale i suoi sen- 
timenti rapporto a q:iei doniiiiii della S. Sede, i>u' quali noa ha la 
soddisfazione di essere ristabilito. 

La provincia di Avignone, il contado Venosino, la porzione della 
legazione di Ferrara, menzionata poco anzi, restano separate dal 
patrimonio della S. Sede. 

Se si fnrà iittenzione alla nalnra de' posscdiiiionti della Chiesa, 
e se si rammenteranno le dichiarazioni di S. Santità fatte per or- 
gano del sottoscritto al principio del congresso, cioè di noa poter 
aderire a qualunque diminuzione de'domiuii liel'a S Sede, si in- 
Icnderanno i motivi del passo che si è nHla necessità di lare. 

11 S. Padre mancherelibe a' suoi doveri, se in questa occasione 
non garantisse colle sue proteste i diritti imprescrittibili della Se- 
de Apostolica. 

Avii;none, acquistato a titolo oneroso dalla S. Sede e posseduto 
per cinque secoli ; il contado Venosino, acquistalo e posseiluto da 
un" epoca ancora più remota, sono ti oppo interessanti per la stessa 
aulichità del possesso, per le memorie che presentano, pel nume- 
ro ilegli abitanti e per la ricchezza de' prò, lotti , perciiè la S. Se- 
de possa dispensargli dal fare le sue proie.^le rapporto ad essi. 

Quella stessa Assemblea Nazionale, che dopo aver due volte de- 
cretala la inammessibilità della riunione di queste province alla 
Francia, le rapi linaluKMile nell'anno 17U1 alla S. Sede Aposto- 
lica, non osò priv.iie la medesima di una si antica e sì legittima 
proprietà senza ordinare conteuq)oraneamente che le si desse un 
proporzionalo coinpcnso; ed ebbe perciò cura di fare inserire nel 
suo decreto le sci;iienti parole * « Il potere esecutivo sarà prei^ato 
« di far api ii e de' negoziati colla Corte di lloma per indennità e 
< compensi che potranno esserle dovuti. » 

i monarchi d' Europa, ai quali il pontelìco Pio VI avanzò in 
tale occasione i suoi riclami, non lasciarono di manifestargli sul 
proposito i loro sentimenti. L'immortale Caterina Seconda dichiarò 
espressamente, d' essere disposta a contribuire, tosto che fosse 
po$$ibiie, alla restituzione de' possedimenti di cui un potere ille- 
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gitlimo aveva spogliala la Corte di Roma. — Il sagmo imperatore 
Loopoldo 11 facomlo conoscerò a Pio VI lo stesse disposizioni, si 
CìNprcsse che egli lo faceva perchè nulla oravi di più giusto sulla 
terra, e perchè era interesse di tulli i sovrani che un simile at- 
teutato non ricevesse alcuna prescrizione. — Il vii Innso Lui^ii XVI 
notilicò allo stesso pontefice, che c'j;li avrebbe rcslituiU) ÀvigQoae 
ed il contado Vcnosino appena che lo potesse. 

La convenzione di Tulciilino estorta a Pio VT da un governo 
che gli aveva tolti questi paesi m seguito d* un' airgressione gra- 
tuita, non può in alcun modo sommiaislrar un litolo a ritenere le 
dette province alla Chiesa romana. 

In primo luogo, è cosa dolorosa che la S. Sede debba essere 
privata de* suoi domini! per un motivo che non è stato punto va- 
lutato rispetto ad altri principi, egualmente t'orzati a far de' trat- 
tali 0 delle cessioni da una preponderanza avanti la quale tutto ce- 
deva. Ma r obbiezione del trattato di Tolentino è [icr sè stessa 
tanto inconsistente, che non c d' uopo ricorrere .ad ai'^oojeuU e- 
strinseci per eluderne la l'orza. 

Non è pure necessario produrre contro questo tralt:ilo tutta la 
scric delle ragioni che potrebbero opporsegli. Le seguenti riiles- 
pioni basteranno solo a distruggere quest' obbiezione. 

Un'aggressione non provocata, e spogliatoi di tutto ciò che nel 
drillo delle nazioni può rendere ima guerra legittima; un'aggres- 
sione coniro uno Stalo debole eil innocente, che ha sylcnnementc 
proclamata la sua neutralità nella guerra che agita altri Stati, è 
t'uori d'ogni dritto umano: ed un Irattatti che è la conseguenza di 
un'aggressione di tal natura, è essenzialmente nullo eil invalido. 

IVla quando ancora, contro la verità de'principj addotti, si vo- 
lesse ammetter l'ipotesi della validità di un tal trattato, egli è certo 
che in quello di Tolentino essendo slata stipulata la conservazione 
del reslo degli Slati della S. Sede in corrcspcttivilà delle cessioni 
che le si cstorquevauo, ed avendo il governo che era ohbligato a 
tal conservazione invaso poco dopo senza causa legittima lutto il 
reslo degli Stati pontilici, questo ti aitalo fu annullalo, e risoluto 
da (piel governo ciie era stillo insieme ajjgressore e violatore delle 
sue proprie stipulazioni. 

La ipotesi che la inirazione di un tratlàlo non fa che sospen- 
derne gli ellelti senza risolverlo, è decisamente contraria ai più 
inconcussi principj del dritto delle j;e!ili. Grozio asserisce « che 
« ^h articoli di un ti allato haimo lui ^^a di coiidizioue, la cuimuu- 
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f canza lo rende nullo. » Wattel paiiando dell'assioma, che i tnU 
tati contengono delle promesse recìproche, stabilisce • che rallealo» 
fl oltraggiato o leso in ciò che constituisce Y oggetto del trattalo» 

f può scegli(>rc o costrìngere 11 mancatore aHadempimcnto de'snoi 
« impegni, o di dichiarare il contratto risohito pel pregiudizio ar- 
« recatogli, t Ed altrove dice: « Quando il trattalo di pace è vio- 
c lato da uno de'contraenti, l'altro è in facoltà di dichianure il 

< trattato risoluto. • 

Questi prindpj hanno una forza ancor più grande, allorché la 
violazione del trattato da una delle parti de'contraenti è stata 
spinta fino alla distrazione dell'altra, in un caso simile, la parte 
distratta non conserva alcuna obbligazione verse 11 suo distrutto- 
re, come questi ncn conserva alcun dritto sopra di essa. 

Watlcl alTerma: « Quando uno Stato è distrutto o soggiocato 

< da un conquistatore, tutti i suoi trattati periscono ooHa potenza 
« pubblica che gli aveva contralti. » 

Dopo la sua iti^tnizìone, la sovranità temporale del romano pon- 
telice risorse nei i 800, ma non per opera del governo distruttore, 
e senza che l'osse siala con lui stipulata a quest' oggetto alcuna 
nuova convenzione. In conseguenza, restarono le cose nel mede- 
simo stalo in cui erano all'epoca dei governo poiilifìcio; vale a dire 
Hie il trattalo di Tolentino, già abolito dal governo francese, con- 
tinuò ad essere estinto, e non può proilurre alcun ellello. 

Seanclif fra i u;overni leLiiltiiiianieiile belligeranti, ancorché uno 
di essi non sia stalo distrutto, le convenzioni violate rimang-ono, 
secondo le citate atitorilà, estinte e non sr Itanlo sospese, fintanto- 
ché gli antichi Irntlati non siano iMvvivati con (le'rMiovi; qual nuo- 
vo trattalo (considiranlo aiiciic rallare su quest'ultimo rapporto) 
esisto fra il governo francese e Pio VI detronizzato da esso, e 
morto prigioniero in Francia? Qual nuovo iraLtii lo a questo oggetto 
esistè fra il governo francese e I^io VII? iNiuno. E se fosse stato 
fra li medesimi ronrhiuso un nuovo Iratlato, sarebbe quest'ultimo 
c non quello di Tolentino, che avn^libe dovuto regolare inseguilo 
j rapporti politici fra la S. Sede e la Francia. 

11 Santo Padre altualrnenle rei]jnante, appena esaltato al supre- 
mo ponlilicalo, come molte voile jn a]T^iresso, non cessò di recla- 
mare le Provincie lolle col trallato di Tolentino, e di prole.^lare li- 
beramente di quello che avfa potuto lare Pio VI, non meno a mo- 
tivo della nullilà di quel trallato, che a motivo delU sua distru- 
zione cagionala dallo slesbO governo IrancescPcr lai modo idiriUi 
I. 13 
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della S. Sede sd questa provincia rimasero sempre int itii e pre* 
servatile nò ia Francia nè altri sollo i pretesi diriUi della Francia» 
potrebbero prevalersi di un titolo nullo per se slesso e assoluta- 

mente distrutto. 

La nuUità o la distruzione Hi questo trattato è stata riconosciuta 
dalle stesse Potenze alleate. Allorché, nell'articolo 3 del trattato 
di Parigi delli 30 maf^gio, si stabili di conservare alla Francia 
Avignone ed il contado Venosiiio, lungi dall'aliegare il trattato di 
Tolentino, le Potenze alleale giudicarono necessario di assicurarne 
il possedimento alla Francia, rome l'esprime il citato articolo, fa- 
cendo da ciò conoscere che elleno non riguardavano il trattato di 
Tolentino come bastevole a soniminisirarc un fondato motivo al- 
l'incorporazione alia Francia di queste due provincie delia S. 
Sede. 

Ma questo trattato di Parigi, fallo senza inlervcnlo alcuno della 
S. Sede, non ha potuto pregiudicare ai suoi diritti. Se il S. Padre 
non potè senza dolore veder disporre in tal nio lo di una porzione 
si considerabile delle proprietà della Santa Sede Apostolica, e se 
per mezzo del soltoscriito ne Ibrmò l'argomento delle sue rimo- 
stranze nelle Noie presentate a Parigi, a Londra e a Vienna , 
tanto in particolare al governo francese, come ai ministri delle 
Potenze alleate, e al congresso in generale; S. Santilà non lasciò 
di supporre (come lo dichiarò espressamente il sottoscritto nella 
sua ultima Nota del ottobre) che o la Francia non avrebbe ri- 
tenuti questi due paesi a danno del loro sovrano lec^ittimo, o che 
la Santa Sede ne sarebbe indennizzata con un compenso territo- 
riale proporzionalo al valore delle provincie tolte; compenso, con- 
vien ripeterlo, decretato da quella medesima Assemblea che ne 
spogliò la Chiosa romana. 

Non avendo avuto luogo un tal compenso, S. Santità è in di- 
ritto di ottenerlo, o di essere reintegrata in possesso di questi an- 
tichi domini della Santa Sede. Finché ciò non succeda, i suoi 
più stretti doveri impongono al S. Padre di preservare sull'esem- 
])!o de'suoi predecessori i diritti delia S. »Sede apostolica su queste 
Provincie. 

Le medesime ragioni si applicano alla porzione della legazione 
di Ferrara situata sulla riva sinistra del Po, proprietà della S. 
Sede da tanti secoli. Onesta parte non esscnJo liuiessa sotto il 
suo dominio, non potrebbe esseic esclusa dalla proh^sta. iMa la 
religione e la pielii di S. M. 1, e lì. A., e le prove di bcuevolcuza 
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the S.S. ne ha rkemilo, assieurano il S. Padre, òhe nella conti* 
guiià de'suoi StaM S. Maestà troverà facilmente i mèzzi d' indea^^ 
nizzare la Santa Sede. 

In virtù delle risoluzioni prese, l'Aastria avrà il diritto di gaar- 
niglooe nelle piazze di Ferrara e Cornacchie restitaile al Sommo 
Ponte^. Questa misara totalmente contraria alta libera ed indi- 
pendente sovranità della Santa Sede, ed ai suo* sistema di neutra- 
lità, potendo esjjorla a delle ostilità, portando pregiudizio a*suoi 
diritti ed intralciandone l'esercizio, il soltoscritlosi vede obbligato 
di protestare formalmente ancora sa questo articolo. 

Il sottoscritto si lusinga che le sue giuste proteste, fatte a nome 
e per garanzia della Santa Sede, produrranno il bramato eifelto 
relativamente alle restituzioni e compensi, ed alle disposizioni sulle 
guarnigioni di Ferrara e di Gomaocliio, di cui si tratta in questa 
Nota. 

Intanto però il cardinale sottoscritto, confermandosi agli ordini 
di S. Santità, ed airesempio de*legati della Santa Sede inviali a 
diversi congressi, e specialmente del vescovo di Nardo Fabio Chi- 
gi al congresso di Westfalia, ha l'onore di rimettere a V. S. la 
protesta qui unita, relativa alle determinazioni del Congresso sa* 
gli interessi temporali della Santa Sede, pregando che venga in* 
scritta nel protocollo. 

11 sottoscritto ha Tonore di rinnovare a V. £• V assicurazione 
della sua alta considerazione. 

Vienna, 14 giugno 1815. 

E. Cardinale Consalyi. 
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U Cardinale Spina, Legato di BdoffML^ al Cardinale 

SaMeveriìUU 

Siili' indipendcaza amminlsiratira dei GardlOAlf Legali 
liaJU direzione generale di polizia a Roma. 

Bologna, G gennaio Ì810. 

Replico dì volo al cortese suo foglio dei 2, ricevuto solamente 
questa mattina. Avevo anch'io fallo delle osservazioni sulle isiru- 
2ioni trasmesse dalla direziono della polizia generale inloiuo x[ 
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preventivo ; c da una lettera analoga ricevuta questa mattina da 
Monsignor Tesoriere, mi conicnno clic le istruzioni stesse sodo mr- 
lo della tesoreria, e non delia direzione. Non c* inipcdiscono te i* 
struzioni di fare qualche spesa straordinaria ed imprcvìbla di pQi 
lizia gladi;^iaie, ma è certamento spt^cioso il giro dio dobbiamo fa- 
f'e, e più speciosa 1* approvazione che dobbiamo richieiicre dalla 
direzione generalo o pef esserne rimborsati, o porche il mandato 
da noi diretftQ al cassiere camerale con biglteito sia ridotto ad or- 
dine rc'^'olarc. Qualche rispettosa osservazione adunque io rai pro- 
pongo (li fai'o ai cardinale sgelarlo di SU^to sa quest' articolo ; e 
gii cliiederQ, se in qualche caso la direzione generale non appro- 
irasse una spesa da noi ordinata, se dobbiamo rimettercela dei 
proprio. Spero che il cardin<\lc Consalvi converrà benissimo che i 
cardinali Legati possano, indipendentemente dalla polizia gencralei 
f^re e ordinare ti^tte ^t^elle spese cl^e erodiamo necessarie 

Qardmalc Svina, 
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fi cardiiuUe 4ra2xo, i^^ato di Ferram^ (U a^edesimo. 

Sullo stesso 5O0gQltO. 

^mineiitissimppadfoi^e ed amico. 

f errara, 9 gennaio 1819, 

Le accludo eonQdenziaHssimamente copia delle due lettere che 
scrivo oggi a monsignor Tesoriere, e al cardinale segretario di 
Btato, nelle qnali vedrà lo sviluppo dermici sentimenti su ia noia 
pendenza della conlabilità politica. Scrjvo poi riservatamente e di 
pugno al cardinale Consalyi sa l'affare dei nuovi passaporti. Rir 
guardo a questo, io non ho avuto il coraggio di Y. ^. Li ho falU 
sottoscrivere e riempire da monsignor Pro-legato ; ma convengo 
phe fojrse ò migliore il parlilo adottato d^ lei, per l'ottima ragiono 

i Questa lettera p le due seguenti sono prova di ciò che dissi più 
\olitt nel testo, circa i poteri assoluti dei Cardinali Lei;aif« rome nnpac? 
«io air antJaiTK'iito re£;ol;»rf» do! fioriamo rontrale anche por la finanza. 
Il Cardinaif^ Spina , come ai vedrà in questa serie di ieilere , era fra i 
Cardinal} l«ogati di quei giorni il più lenporMo • insieme il più illumi* 
wiOf benché accorto nello Krivere a ftardlntli di opinione dlverfa* 
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che ^li ordini di Uilc natura, anzi qnalnnrfnc ordino, dove venire 
ai cardinali Lpiijali d.dia sei^etoria di Stalo, e imi da monsignor 
direttore pjenerale di |H»lizia. 

Oliamo ai preventivi pulitici, si sono spediti da 1(11081.1 Legazio- 
ne tanto alla segreteria di Stalo, che alla dii'ezione generale, alla 
prima per ulìzio, alla seconda per norma. Capisco però, che an- 
che (juesto è un pasticcio ; e non vedo come non possa conihinarsi 
un piano, che salvando la vohita unità, provved.i ancora al decoro 
dei cardinali Ledati, facendo passare gli all'ari delle Legazioni pel 
canale legittimo, che è qnellu della seiì;reteria di Stalo, e tenendo 
ferme le massime medesime, lo lo suL^u;tM ii ò : ma si adotterà ? In 
qualunque modo, certo è che io non mi adatterò mai a dipendere 
dalla polizia generale, [lerchè ciò è in opposizione colle attribuzio- 
ni conferiteci dai Breve di N. S., e quindi alla volontà di N. S. 
medesimo. 

La prego di bruciar le copie che le mvio, lette che Y abbia, e 
ÌKICÌo a V. S. umilissimamente le tnani. 

Di V. S. Eminenlissima 

limiiiss. dev. servitore ed amico 

T. card. Arezzo. 
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// cardinale Spina al medesimo. 

Sullo stesso soggedo. 

Signor card. Sanseveriiio. 
Forii. 

Bologna, 43 gennaio Ì8i0. 

Sarà pur vero die monsignor Pacca e monsignor tesoriere si 
siano messi d' accordo per ohhiigare i cardinali Legali a una di- 
pendenza verso di essi per le spese di polizia. Io veramente non 
ho ris|)Osto su quest'articolo nè all' uno ne all' altro. Se avrò bi- 
sogno di d(;naro, mi dirigerò all'amministrazione camerale, che ha 
ordine di prestarsi alle nostre domande. Non scrìverò poi altri- 
menti alla direzione generalo per T approvazione, e vedrò un poca 
€onic se la sbruglieraano. 
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Hispetto ai passaporti, lio iloviito nccessariiunente dargli cm^o, 
e perchè approvali dalia sepTlcria di Stalo, che si serve di L^ià dei 
medesimi, e perchè son d'opinione elio non debba mai conoscere 
il pubbbco l'urto che vi può essere Ira le autorità lispettive del 
Governo. Non tralasciai però d' avvertir subito il cardinal Consalvi 
dell'irregolarità. Ne attendo presto qualche riscontro. Nel resto, 
non creda che io non conosca pienamente monsignor Pacca c la sua 
ambizione. Non m'impegni ad ciUrarc iu dettagli. Poti'ei passare 
ì liuiili della moderazìoae 



DOCUMENTO XL 
Monsignore Tiberio Pacca^ governatore di Roma 

Guiede a un cardinale Iiegato rapporti aot cavaliere Guiccioli* 

Itoim 

Direzione generale di polizia^ (ibcrfaiiniBia.) 
£i]uiientì8SÌ0O reverend. padron colendissimo 

Houia» 1 maggio 1819. 

Si compiacque V. E. R. di farmi conoscère sin dal passato no* 
irembre la politica corrispondenza intrapresa dal noto cav. Guio* 
cioli con qualche individuo del limitrofo Stalo toscano. Era io in 
atlenzìone dì ulteriori risultati di questa, ripromettendoli dalla di 
lei gentilezza. Privo però di questi, mi permetto pi ep;ar]a di signi* 
tirarmi se siale pervenuta alcuna altra notizia in proposito, e se 
alibia presa alcuna disposizione per procurarsela. 

Attenderò dalla di lei hontà la continuazione de* suoi favori, e 
baciandole la sacra porpora con profondo ossequio mi confermo 
Di V, E. R. 

Umil. devot. servitore 
Tiberio Pacca. 

i Quf'sii è quel Tiberio Pacca , dei quale ugioacrò nel capilolo 
KXXVIII (voi. 3.), in cui ampiamente discorrerò dtfUe cooiciure del par* 

Ilio (It'Uo «lolla Ctllolita in Pu-ujonlo , di the fu pnrlt'cipc anzi iim- 
iTiftxi). Il) nUrc leiicrc dei cardinole Spina che si irò vano (^ui apprcAM» 
|)arla UdU su4 fuga. 
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DOCUMENTO XII. (Pag-iis.) 

Il cardiiiale Cast igl ioni, vescovo di Cemxa, al cardimle 
^aìisevcrino Legato di Forii, 

Lamcnii sul governo centrale Don abbasta'nxa vigilante. 
Rapporto sui Carbonari della eiiU. 

Cesena, 7 agosto 1819. 

Ella certamente avrebbe tutto l' impulso a desisterò , quando 
la polizia superiore o dissimula o è indolente ; ma 1' animo di V. 
E. non è de' volgari, e allora è che col suo inget2;no supplisce l'a- 
iuto non venuto. Pur troppo compianc^o anch' io certi mistcrii po- 
litici, i quali ci tolgono il liato e c* inceppano le reciproche roto 
nostre, ammirando la Provvidenza che la macchina non si fermi, 
e che la polizia presente sia in mani o di stupidi o d' infedeli, al- 
nicn presso a noi. Sulle trame che V. E. ha sì ^\mio zelo (sic), 
è in mano mia il corpo del delitto. Patente, siilo, medaglia al col- 
lo di un arruolalo in questo stesso anno. Sono segnati Masini , 
Fabbri per sorveglianti, e Fontana per segretario .lasciato in bian- 
co il Venerabile. Questo in tempo di Napoleone era l'apostata 
Pizzi Carmelitano, come vidi in altra Patente , ove Mannaresi e 
Urbinati erano i sorvcf^lianti , e Hagonesi il tesoriere. Se sia pre- 
sentemente lo stesso Venerabile, non so dirle. I^nn mi è noto che 
lo stilo c similissimo al ritrovalo nell'ucciso Zambeccari. Tutte 
queste notizie ben posso comunicarle a V. E. per sua regola , ma 
devo anche aggiungerle che non le so per confessione, nè in se- 
greto naturale; ma il modo della comunicazione rìrhìcdedi non 
potere svelarsi senza occasione di Iraijcdia. Aggiungerò che i 
sorveglianti sottoscritti nel mio documento hanno cambiato reci- 
procamente carattere, e il nome di Fabbi'i lo ravvisai similissimo 
]n un anonimo rimessomi da esso Vice-Legato il 18 maggio.... il 
ijuale scritto da probabili argomenti deve esser del cavulicr Masini. 

Cardinale Castiglione 
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DOCUMENTO xttl/^ (Pag.ii9) 

V.^ k>^. - cardinale Castiglioni a***. 

Ordinamento segreto d'un partito amico dell'ordine governativo. 

lo^icasiooi penonali. 

Cesena, 28 agosto 1819. 

Ho cercato per sei giorni in tutte le parrocchie dì città una per- 
sona atta alle sue mire pradentissime. Nella nobiltà non troverei 

cbe il cavalier L...;.. R ma questo è impossibile che voglia 

lasciar la saa quiete e seeoniare; e gli altri, o inetti o nemici. Nel 
ceto medio gli svelti sono guadagnati, e nell* infimo è cosa peri- 
colosa r azzardare la proposizione. Avea qualche vanità di coope- 
rare, e Dio mi umilia, facendomi conoscere la mia fallita ani* 
Htà »- 

Cardinale Gastiglioiv. 
DOCUMENTO XIV. (pag-«iJ 

U cardinale Castigliùni a***. 

Bapporto gu di alcuni Carbonari o «otpetti delta sua diocesi* 
lodiuioDi dalle pratiche teligìoie o da altro. 

Cesena, 4 settembre 1819. *. 

Noto che Gaetano Pio, per la condotta passata e presente d' in- 
trinsichezza co' nostri iieaiici, mi è sospetto. Ila dell'abilità, e, se 
vuole, sa disinipegnarsi. Di più, certe iumate di bestemmia ereti- 
cale pronunziata a sangue freddo da suo tiglio appena pubere sul 
Sautissimo Sacraniealu, e d' una irrebgiosa ceriuiouiu da lui latta 

1 Queste indicazioni personali in luuc le diverse clas^ii dei ciltadi- 
ni dicono apertamente di che si traiiava, e quali fossero le mire del 
Garitinale Legalo di Forlì, di opporre cioè partito a partito. 

Io una del 14 seUembre 1819 , acclude al Sanaeveriuo una lettera 
di Dioiia importanza dì Eduardo Fabbri per fare un confronlo di carattere; 
e eoa llrma del cooie Uastni. Vi 5ouo altre lettere del 1819 » lalie pieoo 
d' indagini e informasiuui penonali aui aoapelU di adereosa alla aeiuu^t- 
•ooica. 
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r ultimo di di carnevale ( facendosi banderaio con una scopa alza- 
ta, seguita in ordine di processione illuminata a seppellire il bac- 
canale ) , mi tengono inquieto sulla di lui religione. ' Cerco altre 
scritture F. (Fabbri), e n* ho trovate diverse. 

Cardinale Castiguoih, 



DOCUMENTO XV. ( P^g* I2é.) 

Il cardinale Casliglioni a***. 

Gelosie di casta contro \* intromissione d' un fnico noli' ammioistraziooe 

degli Ospedali delia sua diocesi. 

/ 

Cesena, 2 novembre 1819. 

Ma ella come cardinale dovrà, spero, non riprovare che questo 
sacro abito non sia esposto al conculcamento d'un consigliere che 
si vanti sorvegllatore d*uno di Noi. * Mi apro senza alcun velo, e 
perchè sono addolorato, e perchè nella sua prudenza e cordialità 
posso trovare qualche sollievo. 

Cardioab CASTiGUOia. 



DOCUMENTO XVI. 

Il cardimle Spina a***. 

Carbonari tn Bologna pochi. — > Fuga di moosigoor Tiberio Paeca< 

Bologna, 15 aprile 1820. 

. L'estensore (del giornale clandestino Yllluminalofe) deve esse- 
re an Carbonaro, ma di «{uesli veramente in Bologna ve ne sono 
assai pochi... Che dice V. E. della fuga di monsignor Pacca? É 
cosa ben dolorosa per le ciarle che ha prodotte; ma come si fa a 
reprimerle? 

Cardinale Spina. 

1 L'^ be5ieinraie d' un rngiizzo, e la sepoltura di pulcinella !!! 

2 Nuu voleva uo laico come depotato sorveKnaiore eletto dal tiuoaiglio 
dolla Coogr^gaaione degtt Spedati, secondo gli ordini ricevuti da Boma* 
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DOCUMENTO XYll. 
Il cardiwUe Spina a***. 

Fuga di monsignor Tiberio Pacca. 

Bologna, 29 aprile 1820. 

Lodato il Cielo» che trovo uno die sul conto della fuga di mon- 
signor Pacca la pensa come la penso io. Mi fece dispiacere per le 
conseguenze, ma non ne fui sorpreso. Mi rincresce che questo av- 
venimento ha costello molti dispiaceri aireminentissinio segretario 
di Stato, e che già prevedevo. 

Cardinale Spina. 



DOCUi\i£NTO XVUL 

Carla clandeslhìa m,s., affma l'W maggio 1820 in Cesena dai 
Carbonari per offrire un premio al porlatore d'una Memo^ria 
sulla possibililà d una CostUuzione negli Slati Ponlilicii, 

Avviso. — Premio di una medaglia d' oro del valore di 100 
luigi, nella quale da una parte sarà rappresenlata la libertà , e 
neir altra la riconoscenza nazionale. — il detto verrà distribuito 
per la migliore dissertazione la quale da oggi a tre mesi verrà pre- 
scntatay e nella quale si ritroveranno risei uLi i seguenti punti: 1^ 
Se il papa, considerato come principe spirituale in modo primario, 
e sccondarìamenle come principe temporale, possa ciò non ostante 
0 dare esso medesimo o ricevere una Coslituzioné» in cui i dritti, 
e tutti gl' interessi de' quali si compone qualunque società naziona- 
le, vengano ad essere legittimamente rappresentati e garanlili. 2 ' 
In caso d' aiTerniativa alla premessa questione, quale sarebbe la 
Costitussione da dover essorc adoUata. 3.' £d in caso di negativa, 
che sia dùnque da farsi. Le dissertazi<mi saranno presentate o 
fedite al termine fissato alla Commissione appositamente desti- 



Digitized by Google 



OOCUMfiMTO XVIII 

t 

nata per I* esamee giudizio, ]a quale si tmerà iadieala nel pa« 
lazzo del signor conte Antonio Gaddi» tesoriere incaricato c ^a- 
rante» in tale qualità della pronta consegna del premio stahìltta,* 



DOCUMENTO XIX. 

A oardlnaL Consalvi a " 
KìDgraiia il Legato di Forlì poi rnpporto ( he gli fa spedilo tul conio 

di lord liucuilc'ì^. 

31 maggio 1820, 

Sono tenuto a Y. E. pei riscontri che con la sua del 20 cor* 
renio si è compiaciuta di parteciparmi sulla perdona del giovano 
lord Lucelles, Corrispondo alla singoiare attenzione usala nella 
circostanza dall'E. Y. col rcudcrlene i più dì.siiuii ringraziameiili« 

E. Cardinal CoiisaiiVI. 

DOCUMENTO XX. 

Paragrafo di rapporlo polìtico^ mandalo da Faenza 
(U cardinal Rmconi, legalo di liavenna. 

Faenza, 20 lu-lio 1^20, 

Devo ora dirle, essermi slato confidato che si voglia tentare di 
costringere i qualtro Legati di Bol(»na, Ferrara, Ravenna e For^ 
a dimandare la Costitozione a Roma. Non pretendo di aliar? 

1 Questa caria claiifiestma era acclusa in originale entro una lotterà 
del caiduialu Casliglioni del 15 maggio IS'iU, coni'i staccala multilo <iat 
portico dello Spedale alla colonna pruMÌoia al l'^ffè dei liberali ro Cem 
vena, r 11 majigtu. 

'i Questo rappoito ora doll'ispcUorc tli polizia di faenza, Bfllini, e fu 
spedilo al cardinal Coiisalvi e a uuu«iguor ncrocui u a^^li uUri cardiUAli 
Lf;gaii dal cardinal Roicoiii* 
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mare colla presente notìzia, ma qualunque ella siasi, a mìo pa- 
rere, bene che i quattro porporati la conoscano, allìnchè, caso che 
fosse reale, possano pensare per tempo al mezzo ili rispouilcre e 
di contenersi. 



DOCUMENTO XXI. (P^g.^,) 
U cardinale Spina o*"* 

Bapporti Bulle trame urltarte in Bologna. Snspeili sull'accordo 
dei fatioal con gli Auttriaci* 

« 

Bologna, 5 agosto 1880. 

Corrisponrlenrlo alla confidenza fiella quale V. E. mi onora, o«l 
csscmio opportuno che ella sia al latto della maniera che tengono 
in questa cillà i diversi sotlarj, che si vanno riunendo e che col- 
tivano un' estesa con ispondetiza con diverse città d* Italia , devo 
con dispiacere manìrcslarle, eh? la sfrontatezza di questi é ora- 
mai tale da dar scriaiiuMite del pensiere. Malgrado lo persuasive 
e gli sforzi di quelli che vorrebbero piu'e persuaih^rli a non dar 
passo rivoluzionario per non eccitare l virìni a prender ragione 
da qualche disordine di marciare sopra ({uesta città , essi non si 
arrendono, così che si giunge ad immafjinare che nwUi di essi 
agiscono accordo coi vicini per far nascere ipudchc disordi- 
ne La notizia giunta jeri colle lellere di Milano, 

che in Piemonte ancora si sia il re determinato a dare una Costi- 
tuzione , ha latto subito spiegare ai sellarii taut:i baldanza. In 
mezzo a tanto fuoco, come si la a non abbruciare ? Non lo dissi- 
mulo emineiitissiiuo mio, che io perdo il coraggio in sì tliUìcili cir- 
cosLinze, non tanto per tiuiore, quanto per la dijlicoltà di pren- 
dere un giusto parlilo. Non lascio di consultare (juesto ominen- 
tissimo vescovo (Opizzoni), che conosce meglio di me la ciUà« e 
che é pieno di sernu) e di avvedutezza. 

Cardinale Spina. 
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DUCIJM£{^T0 mU (Pagt Vi 

U Cf^rilinale Rusconi, Legato di Ruvenna^^"*, 
^uU' aodaipento prpsperp deliji Sc^ia Ulituita io tottegoo del gotenio 

Bologna, 9 agosto 1820, 

Il buon re (di Na[ioli) sudavil et ahil per far partire la truppa 
Tedeachi (sic), ed ora, pur troppo, fper esso, e per noi che ne 
dovremo sollnrc il pasj>aggio) ce li ricliiainauo. ' 

Conlidiaino in Dio. Le mie lettere di Honia saranno andate a 
Ravenna, e domani le allcjklo.Pare p^rù che iddio protegga Koma 
in una parlicolar maniera, e l' oUima e(jrc(jia Conijmjazionc di 
cui si vedono di eljclli de frovve dimenìi govrrnaiivi , senza pe- 
lìelrarsi mai le prese deler mi nazioni ». Se l'osse vero che No- 
stro Signore prendesse al soldo suo pontificio quattromila Sviz- 
zeri si avrebbe una truppa da pot(M-senc fidare ; giacche in 
cpicllache abbiamo, in cui sono p'-rsuiie onosle e fedeli', è stalo 
adottato un gran mispu^li^ di persone che possono consldarsi per 
picl^ sostile, ^ 

Cc-^rdiaale fiusqoifi, 
DOCUMENTO XXIII, • (Pag. 27.) 

. (Conii(;li di lenperapza. pilfiieoze verso gli i^uslriaci 

Bologna, 12 agosto 182Q, 

Qn^dp io parlai a V. E, di stare sulla difensiva, intendeva 
sempre in mpdp da noq mostrare debplezza.o procoràndo invece 

i È tiogolire qoesta lette r.i, pr>rcbè maDiTesta apeilamenie lafoma* 
zìoiie (li linn setta in favore Ovì ^ovf^riio e del siflieiDà clericale, eQos 
tace le gelosie e i rancori con I' Austria. 

% Qdjsato ò il di»egiH» che il Bcraeiii, allora governatore di Boma, co* 
loiì q<)iiiido undici aooì dopo fu cardinale, per evirare gli Austriaci, 
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di trovare un momento opportuno di fare qualche giustificala ese* 
cnzione. Opportunissima è stala quella di GolfareUi e cojnpagni . 

Vi baaoo dovuto applaudire gli stessi settari E giunto 

iersera in Bologna queir aiutante del generale Frimont, che era 
a Ferrara. Si è presentalo da me questa mattina. Poco o nulla 
ho azzardalo di pescare da lui, giacche non volevo che pescasse 
da me. Mi ha però fatto capire che si aumenteranno le guarnigio- 
ni di Ferrara e di Coraacchio.c par di corto che delle truppe an- 
deranno in Toscana; anzi pare clic nel conline toscano ne diano 
già alcune disposizioni per riceverle, l Bolognesi anco liberali, c 
che si chiamano liberali }mri, sembrano impcgnalissimi a non 
fornire prelesti aiie truppe ausliiadie per tratienersi. É questo 
un gi^aa vantaggio per noi \ 

Cardinale Spina. 



DOGUAIENTO XXIV. 
A cwràvMle Spina a **\ 

Calna io Bologna: prognosiici di paco sul Pìomonte, e temperanza 

Dei provvedimeuii di puiieia» 

Bol^, 10 agosto 1820. 

Sembra calmata assai reffervescenza che regnava nei settari, 
malgrado che conservino l'opinione, che ciò che non è accaduto 
nel Piemonte possa accadere in avvenire. Le notizie però del Pie- 
monte sono sempre buone, e pare che per parte delia truppa nulla 
vi sia per ora da temere * 

La calma almeno apparente de'settari mi ha fallo sospendere 
per ora qualche esecuzione, anco ^er non dar luogo a vendette 
jparti<)olari. 

Cardinale Spina. 

f È notevole questa hiilfetetone , che mostra l'esistenca d'ao partito 

liberale mudcrato fìno da quei giorok 

2 Le iiidicnzioni del Cardinale erano in questa parte inesatte, I suoi 
consigli di lemporauza funno il suo elogio, roeotre sono tesUoiODioa^a 

Olire diiODosio del panico dell'eatrcma reaitteosa. 
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DOCUMENTO XXY. 

// cardinale Spina a 
Teoperanta e trepidaaiooe per f profiredimenii di polizia « 

Bologna, 19 agosto 1820. 

Le persone pi& avvedale, dalle quali prendo consiglio in queste 

etreostanze, pretendono che non potendo cogliere il • né 

altri in fragranti, né essendoci il timore di una vicina sommossa, 
io debba per ora astenermi da arresti. Nel fondo, si temono da 
tutti i stiletti de'Carbonari. 

Cardinale Spina. 



DOCUMENTO USL 

Il cardinale Rusconi a 
Rapporto politico, e iodicazioni di coDgiure romagouote e bolognesi. 

Ravenna, 28 agosto 1830. 

Fondati sospcllì mi fanno temere cbe possa fra non mollo ten* 
tarsi in questa città, e precisamente sui primi del prossimo set- 
tembre, epoca in cui le pubbl die casse per la scadenza della 
quiirta rata si Irovano abbondanti di denaro, una rivoluzione ten* 
dente a rovesciare il presente ordine di cose. 

Con qualche certezza ho motivo di ritenere, che i direttori di: 

2uesta sommossa sieno in relazione con codesti signori Hercolani, 
lianchelti ed Agucchi volendosi che in Bologna sieno tessute le 
principali lila di una si malvagia arditezza sediziosa; supponendosi 
che in Ravenna a molti giovani siano stato disirìboite alcune car-* 
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tine coireuiblcma delia Libertà» solito a porsi negli editti del go- 
verno repabblicano, e cbe tengano nascoste entro al cappello, ma 
che sarebbe assai incerto trovarsi presso ai medesimi con appo- 
sito Termo; la qoal misura potrebbe compromettere il |LOvemo« se 
venisse eseguita senza efletlo. 

Evvi pure a dubitare di complicità nell'ardita trama il ben noto 
lord B^fFon cbe da qualche tempo dimora in questa eittà: sul qoal 
soggetto io ne resi inteso Teminentissimo signor cardinad segreta- 
rio di Stato, ma fin qui non è stala adottata dal superiore governo 
alcuna misura sul conto del medesimo. 

Tenendomi in qualche modo angustiato una tal supposizione , 
che ha però congetture, se non molto fondate, mi credo perciò in 
dovere di rivolgere tntte le mie cure a quest'oggetto importantis- 
jsimo, onde prevenire possibilmente si riraarclicvole attentato, che 
lUrettamente coinpromelterebbe Y ordine pubblico, non meno che 
la sicurena dei citladini ; giacché non è a V. E. ignoto, che il 
primo passo eseguito in Palermo, tentato (sebbene grafie a Dio 
non riuscito) in Homa, indicato dall' eminentissimo Legato di Fer- 
rara e dal signor generale tedesco Frimont, con insinuazione di 
partecipare agli altri colleghi Legali, è appunto quello di mettere 
tosto in libertà i carcerati. Invece di trentasci carabinieri ne con- 
to soltanto venti, e fra questi tre ammalati, ed un corpo* di circa 
150 uomini di linea, dei quali alcuni potrebbonsi ritenere anche 
sospetti : e quindi, ogni possidente avendo interesse di garantire 
e difendere se stesso e le sue sostanze, cosi penserei di rimettere 
in piedi la Guardia civica, che auche per lo passato esisteva in 
Ravenna, se però potrà ottenersi, mancandosi di armi ; e soli 50' 
focili potrei avere m prestito dal corpo provinciale, assicurando 
con roai^ior forza tanto le carceri, come le casse pubbliche, non 
che il magazzino della polvere. 

A m^lio però regolare le viste politiche in questo emergente, 
mi occorre di pregare l' Eminenza vostra a volersi degnare di far- 
mi conoscere io spirito puMillco di codesta provincia, e se costi 
eguali sospetti di una rivolta possine concepirsi^ e nel taso, quali 
misure di precauzione credesse ella di prescegliere, anche a mio 
é comune regolameuto. 

. Non lascio di prevenirla, che molti degli stessi liberali dicono 
non essere ora tempo di pensare a tale variazione; ma pochi ma- 
le intenzionati sono quelli che si mostrano animati da questo desi- 
derio, essendo la maggior parte delle popolazioni, a mio avviso^ 
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di Ravenna, Faenza ed Imola , favorevoli al pontificio governo.» 
£ con profondo ossequio, umilissiiDamente le hmo le mani. 
DeU E. Y. R. 

A. C4arcl. Rusconi. 

DOCUMENTO XXVU- 

B cardinale Spina a^*» 

Nega la colpabilità dei pretesi sospetti indicati nella letiera 

del cardinal Rusconi* 

Bologna, 30 agosto 1820. 
Avrà ricevuto jer l'altro V. E., come ricevetti io dall' cminen* 
lissiino lUisconi, il rapporto dell' insurrezione che si prepara in 
Ravenna, e che si teme assai vicina. Egli crede che le fila abbia- 
no princìpio da Bologna, e proseguano lino a tutte le Marche ; e 
m indica dì più i soggetti che crede essere in Bologna i principali 
direttori. So bene che i Hoinagnuoli vantano di avere in Bologna 
molti seguaci, ma le mie notizie, se non sono ingannato, sono af- 
fatto diverse : e rispetto poi ai pretesi direttori, credo poter soste- 
nv're che non Io sono, avendo per alcuni delle prove in mano del 
tulio contrarie. 

Cardinale Spina. 

DOCUMENTO XXVllI. 
U cardinale Spina a 

Sospetti talle mire segrete del goveroo toicaDo. 

Bologna, 13 settembre Ì8ii0. 
Non parkrò di cii che si opera dal governo toscano. Per me vi 
fn sempre nn eerto mistero, E impiegato, non so di qaal dicaste- 
ro, in Firenze im certo V i, che è il principale corrispondente 

delle persone qua le più sospette. È stato come tale denunziato ; 

1 A dir vero , è difficile cavare uo costrutto delle idee poliiiche del 
Cardioal dì Baveona da questa lettera ; la quale prova (' eccesso deila 
sua paura, c la poca cogolaiooe che aveva dei paesi affidati al suo so- 
yemoi e lo suic medeiimo ooq é testimooio delia sua iniplliseoad. 

I. 14 
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ma non vedo che si sìa dato contro di esso alcun passo. Losanni 
poteva esser, facilmente arrestato, e non se ne parla. Dunque per 
ine son misteri, malgrado la lettera ricevuta questa mattina dal 
ministro Corsini, che comunico a V. E. con mia d' ufficio, ' 

Cardinale Spina. 

DOCUMENTO XXIX. 

\ 

il cardimle Casiiglioni a 

Confcssiioc suU'cdieDiicDe prc^a dalle uuove doUrine. 

Cesena, 23 seiiembre 1820. 

Entro nel di lei cuore che ha s) giusti sentimenti, e nella sua 
mente che vede i principi! fondamentali di ogni buon rcgol inuniio, 
pur troppo trascinati per seduzione e tradimento. iMa, cniincnlìs- 
simo mio, siam circondati dalla mala genia Massonica, clic ci lui 
rubati tutti quasi gV impiegati, e ci toglie la giovcntiì di talento. 

Cardinale Casiiuliom. 



DOCUMENTO XXX. 
JI cardinale Spina a 

Sul douor Ifaronceili. 

Bologna, 27 settembre 1820. 
11 Maroncclli ' deve essere stato benissimo in Forlì, ma per po- 
che ore. Fn riveduto in Faenza, di dove parli subito per Imola, e 
ne ebbi avviso da quel soUo-dircltore di Polizia. Giunse di fatto 
nello stesso t^iorno in lioìogna, ove vive quasi le giornate intiere 
in casa Mix sua amante. Dovrebbe partire per Vienna con una 
forestiera. I^Ueldx; essere che entrato ne' Stati Austiùci, trovas- 
se un medico per la sua testa* 

Cai^dinaie Spina. 

1 Anrlie di questi irmori del govereo romimo toUe tendenie del go* 
vprno tosrano frc rrnno nel tesu), e qucffa leucni 6 atcuD*a1tni Con- 
cimile ne possono lar lede. 

* Fratino di quello che fu prigi iue nello 3pioHjeig. 
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DOCUMENTO XXXL 
Il cardinale Spina 

Inaile cote dì N.ipolU Ulnsionì dei GostitmioDali nel ft<>goo. 

Bolegna, i8 ottobre 1820. 

Il (luca di Gallo è sialo nominalo luogotenente di Sicilia. Ven- 
ne ieri a darmene parte, e mi lece leggere una lettera ben ltisin> 
ghiera scrittagli dal principe vicario gennralc. Egli sostiene che 
tutto ora marcia iu Napoli con Iranquillilà e buon ordine , che il 
re è conlciitissimo, e spora ancora che si possa venire conia Cor- 
te d' Austria ad una transazione. iMoìlo cuniida nulla Unssia. Il 
congresso degli Alleati è ormai vicino. Vedremo (piai sarà il re- 
sultato. Qualunque sia, spero che si penserà seriamente ad assi- 
curare la tranquillità d'Italia. Nello stalo violento nel quale ora si 
trova, è impossibile di continuare. La calma è apparente, e non 
è ispirata, a creder mio, che dal timore. Si son principiati i costi- 
tuti al iMaroncelli. Poco credo che vi sarà da raccogliere di buo- 
no. — Ilo letto una pastorale dell' arcivescovo di Napoli sugli av- 
venimcuti di quel regno . È verameate bella ! 

Gardiaale Spima« 
DOCUMENTO XXXil. 
U caràinaU Spina a 

Arrivo del re di Nnpoli a Lojano. Sia paura» progoosUd 
sul ^iuraoietiio pie^tatu. 

Bologna, 3 gennaio 1821^ 

Giunse finalmente il re di Napoli in Lojano alle tre dopo il mez- 
zogiorno di domenica scorsa, nè volle proseguire il viaggio, uoa 
-volendo decisamente trovarsi per strada nelle ore della notle . , . 
Nella scorsa notte è giunto il signor duca di Gallo , che seguila il 
re, e parte in questa notte per Mantova. Mi ha lavorilo questa mat- 
tina. Egli vede assai dilhcile il conciliare una IraiLniz al punto 
nel quale le cose di Napoli sono ridolLc. ?ili ha parLiLu de giura- 
nicnli e delle proiucs;>e latte dal re, e dell' esallumcaiu do' b^)irìii 
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di tutta fci popolaiiow. Non so qua!" impressiono faranno a Laybaoh 
n ipTiUsmaoni. e miaU ne saranno le conseguenze L atrare 
SSèS.mìo «edo che il re transigerà bcm^.mo, o 

M voi calore «IK» far«» te ««» '^'""cardinale Si,na. 

DOGUMENTO XXXIU, . ^''i--^ ) 
U cordiMl* Spina o"\ 

* « 

dell' aeiu»»»»'» *«i '«>'• P"'"l • "* ^"""^ 

f Mior« dell "«'"«'^^p epa e»u«Ia ng»r«-, 

laolQgi»». 21 marzo IS'il. 

(Date le notirie del prossimp ingresso M mj^^^}'^ » 
monte c dell' arrivo degli Austriaci a Capt^a, soggiunge). 
'^ M^iuttoc ò non credono i boslri settari!, i qua I. anzi accresco- 
no! io" rincrésce che si riscaldano a v.cen.Ia . d,vers, 
no ' ' »'5°f,, • a qualche via di fatto, il che spero non 

^ hrfti con egoia rigore. Se mai 
le 'cise dalla parte dpl Pien»Bte andassero male . ^on so 
phc poter rispondere, ^.^.^ ^^^^ 



DOGUMENTO XXXIV. 
Hmtim Fw'cfci, DcJejolo di SpoMo, ol cardinole 

'.„„<, a. ,l.cu,e •e.^,«g«ty";ÌM.l' 

(Riservalissima.) 

Sono in obbligo di esternare aU'Bminenja vostra reverendis- 
simi h niù viva é rispettosa riconoscenza per la notizia che s. e 
e. auCcvS^i col Suo «nerato dispaociodei 31 marzo ultimo 
n» 08 p. p.. e mentre che non posso corrispondere quanto do- 
V è a sé' 'mlat^ suoi feTOri col rassegnarle ulteriori notizie, mi az- 

J^io a tu°|.pllcarla a non j.riwmi fere» m <5« m 
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comandi, quanto ancora di quelle ulteriori nuovp, che 1' Eminenza 
vostra crnJossc por vora boiilà di farmi parie (s/c). 

Non manco iiilaiito ad umiliarle, qui annesso, un foglio che 
porta la traduzione di tulle le lettere che perveimero a mi;, ad al- 
tri individui, e delle quali V. K. H. ini tiene discorso con il preci- 
lato dispaccio. » Le uiuilio ancora in separalo foj;lio una copia delle 
slesse lettere in cifra, e l'alfabeto che, per combinazione, era in 
potere di questo tribunale criminale, e col di cui mezzo si giunse 
alla traduziune enunciata. 

Augurandomi il bene di avere continui comandi dell' E. V. R.> 
e di poterli evadere con queiresaltezza e premura di cui sono ani- 
mato per asseverarle viepiù l'interesse che nutro onde conservar- 
mi il suo patrocinio, mi chino al bacio della sacra sua porpora, e 
mi riproteslo con profondissimo ossequio 

Dell' E. V. R. 

Eminenlissifflo cardinale Legato di Forlì 

Spoleto, 5 aprile 48S1. 

Umiliss. (Icvotiss obbligatiss. servitore 
ÀDRiANO Fi£sciii, delegalo apostolico. 

INSERTI. 

(Paori) A 5. E, monsignor Delegalo, Spoleto, 

La mort est sur (oi, si tu ne me laisseras pas tranquille : crains 
ilans cliacuu qui t'approchc le coup de Ja vengeance. Tumoarras 
au milieu de loa sóuai, comme Cesar, par la maia la moins su- 
specie. 

Àu Délégal, Spol. 



Al signor Direttore di Polizia, Spcieto. 

Noi U UGcidereino , benché ti faccia drizzar le gambe per fug^ 
gire. 

i Puliblico que«a leuera eoa le accluse minacce d. i Carl.onnri e il 
fac-$im1te dei segni «ellarj, non per imporianza peculiare cIk» esse ab* 
hiano por la siori a, ma per mostrar» sofDpre più cbiaraineiile le aulte 
CMgeraiioui delle Suite a quei giorni. 
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L' onnii 



kn ?e "tó^^*^ ^^^^ dovonqoe arriva, ti coJpiià 

Dirett. Spol. 

f ^ 

Al iignor Segrdam di Polizia, Spoleto, 

Coniuiiicita die li sarà la nostra voloDià , la che tu sai • 

Jj=ci Jl cenno, o all' jjstanlc svenato. 
Povei là e mo 

Natali 5 Sjpo. 



guj.sci Jl cenno, o all' ij^tanlc svenato. 

Povei là e molle (,i aitefide da un lalo, onori e ricchez» da noi. 



Al sigim Cafitam de' carabinieri, Spoleto. 

. Spergiuro, presto morrai, se nuu li salvi. La spada è sul Ua 
capo, lirina se mauchi, *' 
GaleUiSpol. 



Al siffnor Tenente de' carabinieri, Spoleto. 

V occasione abbraccia, adopra il branda, o trema. Trucidato 

sarai tu e tuoi li<,'li. *«uwuaui 

La morie ti é sopra, Uradilore spergiuro, 
l^u^ie^i SpuL 



DOCOMENTO XXXIV 907 

(Fuori) Al signor Capitano ispettore La Rocca, Spoleto, 

Rìcurdatì il giuraaieiUu: ardire o sei morto: trema per tuo fi- 
glio. 
Z Spol. 

wv 



Al signor Assemre camerale, Spoleto» 

V opra è al sao fine; energìa, unione, ma prudenza. Li tradi- 
tori cadranno trafiUi, 



L.... Spolet. 



Al t/pnor SpaUto. 



Coraggio : l' ora è giunta, benché sembri il vento contrario al 
tempo. 

Lo vittime le conosci. 11 segnale lo avrai ! Previeni i nostri. 
X Spolo. * 




DOCUMENTO XXXV, 

Il cardinale Casliglioni a**\ 
Segai d* agUatione teduii allo scoppiare Hella rivoliitioDO plemomeie. 

Cesena, 7 aprile ^82i. 

Mi si scrive da buon canale, che il cardinal Morozzo avesse in 
commissione dei perdono, e d'impedire l'ingresso a truppe estere.^ 

1 Invero , lo scopo della oniMloiie del cardinale Moroaxo a re Carlo 
Felice in Modena, era di ipiegargU il perchè fu aospesa la pubblieaiio- 
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Nello scoppiare della rivoluzione piemontese si son veduti nei 
monti di Toscana varii fuochi in diverse montagne , sciali di fa- 
ziosi, e che ancor qui si annunziavano futuri dal noto prete Ferri 
di Montiaao. 

Cardinale Gastmjlicni. 
DOCUMENTO XXXYI. 
B cardinale Spina a**\ 

Sfoghi sulle accuse d'ioerzìa o poca vigilanza date dagli Austriaci 

al goverou roiuauo. 

Bologna, 11 aprile 1821. 

Non eessano gli Àastriaci di declamare contro le nostre Polizie 
e la nostra inerzia , e vorrebbero pure che noi ci prestassimo a 
mandarci della forza. Dovrebbero pur riflettere che le teste esal* 
tale r hanno pilli contro di essi t^e contro di noi. Non mancano 
de' setlarii e in Milano e altrove, e ve ne son molti; e che fanno 
quei Governi? Credo bene che alla fm qualche forza si vorrà met* 
tere in Romagna, ma in ogni evento sarà a f^pese loro. Pare che 
finora le troppe austriache non siano malcontente di Bologna. 

• Cardinale Spina. 

DOCUMENTO XXXVIL 
// cardino/e Castiglioni a**\ 

Ball^'grampntì per la coss.ì/.iorio della rivoluz'onn piemonteso ; 
•i accocuwla all' iatervenio ausiriaco; modo di condursi coi Liberali. 

Cesena, 14 aprile 1821. 
Il transunto del bollettino deli' 8 corrente ò per me una grazia 

ne del tuo editto , e di |M>rlo io chiaro sul vero stato delle cose pie- 
montesi ; la qunl cosa certo dava speranza al Reggente che poteste io* 
durio a venire a più miti consigli, • quindi ad evitare i*ioieneMo «a* 
. siriaco. 
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di V. E. ben distinta, privandosi del tempo, forse del riposo, per 
darmi nuove sì gradite e di allegrezza. E ieri sera il ^lì^nor D. 
Scipione mi spedi l^ulteriore della chiamala del general Della Tor- 
re da Torino collo stabilito ingresso, che p^ mezzo del conte 
Caddi m' lia f itto partecipare. £ di tutto Le ne rendo vivissime 
grazie. Sembra che il Signore voglia prepararci la quiete , e se 
yenk V incomodo delle truppe Tedesche , come par che sia per- 
suasa V. staremo più tranquilli contro le teste esaltate; le qua- 
li essendo maUgne e inetmiderale, come riflette da par suo , è 
impossibile di guadagaare colle dolci, ma solo a parer mio devon* 
si raifirenare col vero timore, é dividendo la loro unione. ■ 

Cardinal Gastiguomi. 



DOCUMENTO XXXVllI. 

Il cardinale Spjna al cardinal Legato di Forlì, 
SaU* arrivo dei Tedeschi : aMicaraiiooe di breve dimora. 

Bologna, 25 aprile i82i. 

Sarà stato V. E. già preparato ad un passaggio di truppe per 
Forlì, ma non ad una dimora almeno per qualche giorno. Mi fa 
assicurare da Milano il generale Bubna, che la dimora di queste 
-truppe in queste parti sarà brevissima; e questo signor genera- 
le deve aver dato avviso in giornata a V. E., che soggiorne- 
ranno in Forlì un battaglione d' inlanteria , collo stato-maggiore 
di un reggimento , ed uno squadrone di cavalleria. Ha dovuto 
prendere necessariamente le misure di far soggiornare un corpo 
di truppe in tutte le città, giacché era impossibile il poterle arca- 
serniar tutte in Bologna; e singolarmente poi la cavalleria, avi;n- 
done noi già molta , non si sapeva ove collocarla. Si soflVano in 
pace 1 Forlivesi questo peso, che speriamo sarà di brevissima 
durata. 

i Biporte qaetta lettera pen hò, comò ^ìif« molle, prova indubiiata- 

nipniM fssore slato il Caaiiplioni, poi Pio Vili, .«cmpro Tra i oardirt.ili dì 
opinu)t)c iiiotio u inpciata ; all' u|>puòlu di quiinio cunlìdavasi il V..>cuiiUi 
Cliaicaubiiaud, (juaudo uu auQuuziava alia tua coric l' caaluimcntu al pou* 
tiiicaio. 
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É giunto (lucsta mattina da Modena reininenlissioM) Albani, il 
r[uaic Ycuerdi sarà costi, e vi passerà la serata. ' 

Garciiaaie Spina. 



DOGUaiENTO XXXIX. 

M(mignor Tonmoio BenieUi, Governalore di Roma. 

Sul titfgio fatlo da alcuni Bomagnuoli in Piemooie 
per prendere ooucerii cogl' intoni. 

Roma, 28 aprile Ì82L 
Dalla direùone generale di Polizia. 

(Slaervaia) 

Eroineoza rcverendissiina. 

Particolari rai::i^uagli hanno fatto conoscere alla superioritìi, che 
Giovanni (ìuriuli, di anni 38, nativo di codesta citta, di profes- 
sione mercante, comparve in Torino nel passato marzo con passa- 
porto di code^Ui Legazione in data del 15 dello stesso mese, e ne 
p:irli per Alessandria il 23 successivo: oltre di che si ha motivo 
di credere che di conserva con esso i>i trovassero un certo Angelo 
Cremaschi romano, e due stmlenti americani, Teodoro Dcrriglit 
di anni 24, ed Emilio Juthilt d'anni 25, e che costoro si presen- 
tassero alla Giunta centrale provvisoria di governo in Torino, e vi 
declamassero altameale per la rivoluzione, ouu esagerazioui ed im- 
posture . 

Nel partecipare a V. E. (ali notizie , debbo interessare il di 
lei zelo a degnarsi di comunicarmi ijuanto sul conto di tali indivi- 
dui puole 0 potià esserle noto sull'esposto, o altro oi:;^^elto politi- 
co ; ed altresì prendere accurata e riservata ispezione della corri- 
spondenza postalo (leK^tnioli, e lare attentamente sorvegliare la 
di lui condotta ; indicauilomi altresì se il Cremaschi in (juell' opo- 

0 successi vauicute i>ia sialo di transito o permanenza costà : ed 

1 Pi ob.iliilrix-nlc la ))roseiiz.'i del rarditi:ilc Alhnni a Modeoa DOQ era 
CkitaiìCà dlic |jralkiie cbe aUora t>i l'accvauo culi. 
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in altenzìone di clic, mi rassegao con (iruiuada veiicrazionc,. previ» 
U bacio (Iella sanUi porpora. 
Di Y. K. U. . 

Uniil. dcv. obbi. serviloro 



DOGUMEiXlO XI4. (Pag. 



B cardinale Cmalvi a 



Cìii Austriaci siaQ/.laii nello Rumagnc ad insaputa del gov^roo» 
• contro i coocerii pr«ai iu LayaUavb* 



Uoma> u magi;io 1321. 

Io ho sollecitato il Consiglio militare per adieiiaro l'aumenki 
delie truppe pontificie in codesU Lefi;azÌQiie. l^a mancanza di gente 
che vogba l'are il soldato, (a che si scarseggia infinitamente di trup- 
pa. Quella estera che si è slanùmiata costì alla insaputa affaUa 
del GovernOy e contro ciò che si era detto airemincntissimo Spina 
in Laybach, ' sì dice che ne partirà presto, lo non so ({uanta V. E. 
uè sia persuasa. Si faranno i passi opportuni a Luybach, qualun- 
que possa «ssere l' effetto^ ec* . 

C« Cardinale Consalyi. 

» 

DOCUMENTO XU. 

U canUnale Spina a**\ 
Oceopaiìone del PìoiboqM. Tifluori del re di Napoli per la Sicilia. 

Bologna, 19 maggio 1821. 

Non si fidano forse le Potcnsie alleate del Piemonte e delle trujh 
pe die rimangono in quello Stato, e forse non hanno il torto; ma 

i Questo pratiche per evitare l* iotervenio aoatriaco nel 18il, e la dif- 
fidetisa del cardinale Cuusalvi verso l'Autlria» sono falli da aie asscriii 
e che da quesU sfogtU coofideuiiali resuiuo viemaggìoriAcuie acceiUU« 



\ 

V 
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si dovrà poi sempre vivere cosi, cil assicurare la tranquillilii dei 
Stati colla sola forza?* Lo sialo c violento ; e lo stato violt^nto non 
è inai di lunga durata. Non so più leincr Napoli, nè cn'ilo che sia- 
no da temere i rivoltosi del nostro Slato Ma il IMemonte ove la 
truppa si mostrò già tanto corruttibile, e che sicuramente conserva 
un odio intestino contro gli Austriaci ; e lo stesso regno Lombar- 
do-Veneto, son Provincie che meritano molta osservazione. Vedre- 
mo qual partito prenderanno i Sovrani. 

Domani dev' essere di ritorno a Moricnail Duca. Vedremo se si 
svilupperà in seguito qualche novità. Le troppo Russe, a quel ciic 
mi si dice, rimarraoQO nei loro coulìni, per esser pronte alla mar-» 
eia in ogni evento, 

Mi ha detto il generale .... che il re di Napoli ha chiesto clic 
si mandino tliecimila uomini in Sicilia; madie il general Frimont 
gli ha risposto di non avere nò istruzioni per questo, nè truppe da 
disporre. Non capic^co perchè tanla truppa in Sicilia, ove ormai 
pare che nulla vi sia più da temere. 

Cardinale Spina. 
DOCUMENTO XLLL ^0 

Il curdinalo Sfina a 

• 

Occuptzionfì (ìv\ P'irraonte. Il ponoMU» Bubna pli partecipi 
cbu è depu^io il peusicro di occupare Jiucuua. 

Bologna, 2 giugno i821. 

Ho ricevuto lettera nel decorso della settimana dal signor gc- 
nèrale Babna, il quale mi annunzia come ufficiale la notizia, che 
era slata indefinitamente sospesa la spedizione della guarnigione 
d'Ancona; avvisandomi che, per formi cosa grata, richiamava di 
qua il reggimento Lichtenstein, e lo faceva passare in Lombardia. 
Questi diratti parti nei scorsi giorni. Rimane in Bologna un corpo 
di truppe di duemila duecento a trecento nomini. Qiude sia l'og- 
getto delia dimora di questo corpo in questa città, noi saprei com* 
prendere. 

1 CoiirroDlaiulo r^uosle parole con quelle del cardinale Casiijilioni nella 
leiiera éeì fé aprili», ai rilova la diff.Teiua d* opioiooi poliUcbe ebe di» 
nhitxtL ii 84CiO Collegio a quei giorni. 
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Si sta ora Iraltamlu in Milano fra i ministri delle diverse Po-» 
lenze qual corpo di truppa riinanci' debba in Piemonte , e quali 
sieno i po>ti clic dovrà occupare. Si dice che vi rimangano dod iti 
mila uomini divisi Ira Novi, Alessandria, Novara e Casale. Né in 
Torino nè in Genova entreranno truppe austriache. Sento che nel 
porto di Genova sieno entrali alcuni bastimenti da guerra inglesi, 
Forse vorranno assicurarsi che non vi entri altra truppa estera. 
Non sarà cosi in Sicilia, giacche mi si assicura che il general Fri- 
mont vi abbia spedilo otto o dieci mila uomini. Ma delle cose di 
JVappU ft di SiciUa ne sarà Y. assai meglio informata di me. 

C^dioale Spina. 



DOCUAlEiNTO XLllI, (Fag. 28,) 

fi cardinale Gonsal/pi a 

Ad ora gli pariccìpa la nuova (Jcli* occupa/ione d'Ancona evitata, . 

Uoma, 2 giugao 1821. 

Gli Aostriaci non vanno più in Ancona, riconoscendosi che neU 
lo stato attuale delle cose nqn esiste la necessità che fece farà 
queliti domanda» ee. 

E. Cfardiiiale CoiisALTi. 
DPUUMEMTQ XI4IV, m 
n carOmU (kìoehi a 



r^r dar prove oli' Ausiria di sorvpgllanza , insta prr' hò si cerchi un 
dfpnsiio d'armi iu Muldola , iodicato eoa uo rapporto dal Mioislró' 
il*Aiutria. 



Roma, 2 giogno 1821. 

Mi assicurò Y. E. col suo dispaccio dei 9 maggio, n. 25^ p, 
f che esaurite tqtte le maf^iori e più minute ricerche nella casa 



/ 
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(li Giovan Baltisla Parlisclti di Mtjldola per assicurarsi si^ vi csì* 
stpssoro realmente i supposti depositi d* armi, (piesto pratiche non 
cbtcro alcun risultato lelice. Ora dalla parte slessa da cui mi 
pervenne il primo rapporto, mi è giunto 1' altro clic unisco in co* 
pia. Da questo V. K. rileverà la ragione per cui il colpo amlò a 
vuoto; e vcilrù altresì clie, essendo le dette armi slate Iraspoi tate 
e nascoste a Cusercoli.si presenta una nuova favorevole circostan* 
za per consoi:!:uire 1' inteiUo, (juando le persone che saranno da lei 
incaricale (]ell;i perquisizione non trailiscano i loro doveri, e siano 
veramente fciieli. V. E. conosce la necessit:ì di todiere ai malin- 
tcnzionati i mezzi di manovrare a danno dcH' ordine pubblico , e 
di dare al tcitìpo sfesso alT Atidvia delle prove cni falli dello, 
sorveijlianza ed attività del Governo pontificio per la repressione 
di questi malvagi. Non diihilo dunrpie che TE. V. regoleià le sue 
misure in moilo, che la seconda pe) (|Liisizione non fallisca come la 
prima; il che toni.Mebbc a troppo disdoro del Governo, ed agra* 
ve pregiudizio delia pubblica sieurem. 

E. Cardinale Consalvi . 

( A questo dispaccio è annesso il rapporto della Legazione d'Au« 
stria in francese, in data 27 maggio, il cardinale replicò il 0 giù- 
gno gìustilicando il suo operato, e sostenendo che gli indizii do- 
vevano essere falsi: quanto alla perquisizione nuova da farsi pro- 
inette eseguirla; soggiungendo non senza rancore : n Ma prego 
V. E. a riflettere f e porlo soit' occhio, quando lo giudichi eipe» 
diente, anche al signor ministro austriaco , che il luogo accen» 
nato è un intiero paese, e perciò senza ulteriori indizii non 
saprei ove dirigere le ricerche, ec. •} 

DOCUMENTO XLV. (P^g. 29.) 

B cardinale Gonsalvi al cardinale Sanseoerino • 

Ordini ai G^rdloali Legati di espellere un numero d'individui sospt'iil 
per fere etto dì forza, e respingere le acooM di debolezta e insulfi- 

cerna di governo fjtiegli dairAustria, 

(Particolare; tutta di pugno del Gaidioale.) 

lAoma, 13 giugno 1821. 
Scrivo a V. E.» come scrivo all' emiaeuiissiuio Uusconi, cUeil 
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papa non sa persuadersi come le sue lìiie Homaiino «ifhbaiio pre- 
sentare r idea del disordine, e dell! più atroci allentati, noi Icnipo 
che tntte le altre parti dello Sialo, Lesjazioni e Delegazioni , sono 
esenti da (jnalunque inconveniente; di modo che per solo 4 o 5 
città, come per esempio Forlì , Ravenna, Forlì ( deve dire Faen- 
za ), Cesena, si abbia da avere presilo V reitero la riindazioìic di 
debolezza e imulficienza di governo , e si debbano pnre sentire 
le querele delle onesle persone, le quali non senza laL^ione tre- 
mano per la loro vita. 11 timore incusso dai scellerati nei magi- 
strati clic si ricusano ai c;iuilizii, nei testimoni i che si ricusano al- 
le testimonianze, nei subalterni che si ricusano ai respeltivi oliicii, 
rende paralizzalo il Governo, e minaccia le più funeste conse- 
guenze, l'er far cambiare la scena, S. S. dice che non sa tro- 
vare altro partito, che quello di appiijliarsi alla nolorielà delle 
qualitii e scelleralez/.e loro , e farli partire dallo Slato immediata- 
mente, sotto pena d'immediata carcerazione se vi ritornano ; ov- 
vero, se si ricusano a partire, prendendone alcuni a Forlì, altri a 
Cesena. L' esempio di tal misura energica e pronta presa in due 
0 tre luoghi, ed in un numero da far dell' eflelto ed imporre ai fa- 
ziosi, salverà V onore del Governo, e dalla oeeupazionc estera.* 
Se gl'impiegati sono per li scellerati, o tengono lor mano, va più 
farli punire o espellere, dandomene ragguaglio. V. E. con la sua 
cn'Tgia e fermezza farà sicuramente cessare nella parte della sua 
Romagna questo tristo stato di cose, che tanto dispiace al papa , 
nel suo paese; e spero che 1' eminenlissimo Rusconi farà lo stesso 
nella sua : e cosi non si sentirà più declamare conlro il Governo, 
come se non voglia o non sappia assicurare i buoni e la pubblica 
quiete. Raccomamlo le cose alla sua nota sagacità e talenti, e ri- 
pclcudule lo proteste del mio rii>pelloso altaccameuto, ec. 

E. dudiuale Consalvi . 



i \\ Cardinale Segr(»lario di Stato non pensò i! pericolo di tal(? ordi- 
no, e non vide che quelli fra i Le;;ati, i quali erano dovei i ad un par- 
lilo, in luogo dì proressare o espellere degli assassini, aviobbcro mole- 
stato e racelato molti onorandi ciiiadini invisi per le loro opinioni po- 
luich.'. E tosi fu: lo memoria di qu'-i dol ori r tuttavia acerba nelle fa- 
miglie del Uouiaguuoli , cbe o furono o ebbero i padri e i fraielli vii- 
lifDC delle persecuzioni a cui quesf ordine diè occasione e principio. 
Palle paro lo rho iio poste in Corsivo, appare però evideote lo scopo noo 
'Uiflo del Cjtrdioalc Coiualvi» 
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DOCUMENTO XLVI. 
B cardinal Spina a 

Il gen. Bubna a Luccn , aUn corte dei due Re di Sardegna. Opinione 

•ulia condotta che Carlo Felice dovrebbe leoere col Principe di 
rigiwoo. 

♦ * 

Bologna, 40 giugno 1821. 

Dovrebbe giungere questa sera in Bologna il signor generale 
Bubna, ed egli venendo rfo Lucca * e dalla Toscana, ci sapr«\ dire 
come sia andato ì'entrevue fra il re Vittorio ed il fratello del re 
Carlo Felice, e se sia andato a Lucca il principe di Carignano, e 
come sia stato ricevuto, lo ponsò cbc dovrà liirc con questo prìnci- 
pe il re di Sardegna ciò che ha fatto il redi Napoli col duca di 
Calabria. E troppo interessata la politica di Europa nella succes- 
sione dì ambidue questi prìncipi ai troni respettivi. * 

Cardinale Spina. 



DOCUMENTO XLVII, (Pag. 29.) 

// cardinale Spina al cardimle Sanseuerino, 

Sua opinione sugli esilii comaodati dai cardinal Goosalvi* 

Bologna, 27 giugno 1821. 

Ho ricevuto dal signor colonnello Testa il pregevolissimo foi^lio 
di V. E. in data d' ieri, eil ho sentilo dal medesimo il di più cho ha 
sapulo comunicarmi. Sia pure sicuro V. E. di tu Ila la mia discre- 
2Ìoue. Ma ^eato a parlare di esilio per molli dallo Stalo. Come si 

1 Era stalo alla corin dei duo re di S.inlegna : il di'» deve notarsi. 

2 Furse dou iguorava le praiiche diplomatu he che si facevano allora 
prò e contro la succeMioot; del principe Ui Carignauo* 
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combina questo colle misure prese nel 1817, di concerto con gli al- 
tri Governi, di non esiliare più alcun reo, onde non sia obbligato 
uno Stalo a ricevere i malviventi di un altro ? Avrà V. E. cono- 
sciuta la circolare che sn questo proposito fu diretta dalla Segrete- 
ria di Slato a tulli i Legali e Delegati li 23 a"j;osto dell'anno indi- 
calo. Questa però non dev'essere sfuggila dalla mente di chi ha 
flato l'online ilell' esilio, e perciò non dubilo che tutto sarà benissi- 
mo combinato. Io non conosco in delta^lio lo slato attuale di code- 
sto Provincie, e perciò non posso clic creilerc saggie e prudenti le 
misure che si vanno a prendere per mettere un termine a (pici di- 
sordini che vi regoano aucora,.e elio le avranno naturalmeale^ro- 
'vocate. * 

Cardinale Spina. 



DOGUAlEiNTO XLVIII. (Pag. 28.) 

U cardinale Spina al medesimo* 

SaHo stesso soggeiio. 

Bologna, 24 giugno 1821. 

Io non so comprendere «pali piani di esecnzioni siano stati ordì* 
nati a V. E. ed au'eniioentissinio Rusconi, il quale ugualmente me 
ne dà un cenno, ma non k) mi dice in dettaglio. Compatisco la po- 
sizione di ambedue in qiieste circostanze. La maggior forza é ne* 
cessarla in codeste provincie, e manca a noi : giacché gli Austriaci 
si son dichiarali di voler conservare la truppa in Bologna, si pote- 
vano pregare di metterne piuttosto un certo numero in Forlì e Ra- 
venna. Convengo perù, che esser vi possono delle viste politicfae 
da non fare questa ricliiesla. 

Cardinale Spina. 



1 11 cardinale Spina sembra dubitare clw realiiieiue il Coosilvi aves» 
Ae daU ordini ai suoi colWgbi* 

I. i5 
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DOCUMENTO XUX. ' (Pag- ^6 ) 

Jl cardluulc CafiLir}lio:il al nicdesimo, 

Sfnnhi ni rnr(i>na! Legalo di Foili sulle diverso mire e sul divfjrso pro- 
cedere del Con&alvi, e dei Ltgau di Botogua e' iUveuua. Ludi circa 
. i suoi «rftUkj di «Ila polii^ia. 

CAbeaa, U luglio 1821. 

La pregiatissima di V. £. del 7 corrente mi avea posto in mal 
ninore nel vedere la di lei pcr:>oaa compromessa nella inazioiie di 
Bavenna e Bologna. Tuttavia il timore e l* incertezza de* caporiooi 
nostri mi consolava, e la fermezza, enei^ia e secretezza ed di- 
9htH)are i nemieì del Governo formavano la più bella apologia della 
sna coodotla, . . . anche per il pungolo in cui trùvwansi ad o- 
perare i vicini. E infatti, U. e Milani di sera avanzata sospira- 
vano nelle scorse notti, e fu adito il primo dire : < Non si sa cosa 
fare né cosa pensare. » Ora che Ravenna ha anch* essa seguito 
r esempio, a V. E. viene più gloria, se Roma non imbrogli e non 
tronchi la tela. ' Comunque sia, i buoni dicono che V. E. ha Forte 
vera del governo, e che ha operato un colpo maestro; e la di lei 
pietà e fiducia nel Signore ha avuta 1* assistenza necessaria. Com- 
prendo bene che manca molto per esser quieti : il termometro però 
de' Liberali dà buoni segni. 

Cardinale Casugumu. 

DOCUMENTO L. (Pag. 27.) 

U cardinale Spina a 

Suspeiii di spioDaggio austriaco ciica uu capo di sellar j. 

Bologna, 21 biglie 1821. 

Interessa a sapm, se nelle note austriache vi fosse inseri- 
toX . . . . per veriticarequal ruolpi veramente ei recitasse in Bo- 
logna, lo credo che nell'atto di partire avesse voglia di fare qual- 

1 Qucdle paiole 5ot>o efplifila ccnfissioiio non solo di (]iv('r>nà d'opi- 
nioni Ira alcuni Legali c il cardinal Cuiiiiiivi , uu di oppu^iv uudgu^ie 
govtmaùve. 
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che rìvcìazione sponlanra. lo non lo voHi« tentare, per non rimtn- 
ziare con questo attj a tutte quelle misure che contro dì esso in 
seguito si Ibsseto volute prendere. E^li è odiatissiiuo in Bologna, 
e farà bene ili uuu acco&Uirvisi. 

Cai^dìRale Spina. 
DOCUMEiYrO LI. (P^nj- 28.) 

U cardinale Arezzo a 

fiiiHpgrameoti iufsli r^tiiiì <<ci R.-ivi nnai'. r.itti Hnl cArdinal Buscoai 

a iiunua duli' orilioc itccvuio. 

Ferrara, i2i luglio 18il. 

Il canliaal l^isooni lia finaìinonti? cspfi^iiliu aneli' Cbso da bravo 
ki sua cuniiìilsMoiiL' ; e lutto e aiiilato con calma, per ({iianto sento, 
od egli stesso uii scrive. Ma coaie farà questa turba di csi-^^iliati a 
viai^pare senza solili? E poi, saran ricevuti altrove Iranquilkiuicn- 
te ? All' liL^iiro che vi si bara pcuòalo, e bi bara probi dei concerti 
u^jpoitunauicnle. 

' Devot. oì)bl. serv. ed amico 
T. card. Arezzo. 

DOCUMENTO UI. (P»g.26 c28 ) 

// cardinale CaslìfjHùnia 

Sfogo COiUro i fluf ranlinnli di II tk^'ia U ivpnna temperali 

uti piovvcOiniciiii. Auiaj^uiiiittiiO di <iue ()aniu. 

Cesena, 2 4 luglio 1821. 

Non cesso di pregare, come so meglio, perchè il bnon Dio le 
continui i luiiii e i' imperturbabile cor;i'j,;;io che le hanno aecre- 
scinta t lilla stima e ri>pe!to. Ha un beilo scrivere il già rninisUo 
delie linau'e B «ia Ijulci-na, die i liuc Legali vanno orL^oi:lio:5Ì ni 
r.on aver l'al o ali un arre to : ma Oj;uun conosco la parentela che 
Ila col suo Z. Pi. Dio c-i liberi d.i^r impegni e dalla paialibia che Ci 
provenissero da lioiiia. 

Cardinale Gasiigliom. 
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DOCDMEIfTO LUI, i^n- » e m 
Il cardinale Spina al cardinale Sanseuerino, 

^tmomhmì» al L«>isaio di Forl\ la ri*|{olar{ii dei procpstsi politici» e io- 
aiuua iniK'saa. CoDVioaioqe sifa qirps| paposetia, da lui reputalo 

Bologna, ^^8 luglio 1821. 

Mi ralkigro frattanto che V. ^• sia al termino delle sue opera- 
jcioni polìtìche e orimiaali. Penso che ad alcuno dei più delin< 
quenli si faranno dei processi nelle forme. So beqe che sarà dilB-? 
(Jile di accumulare delle provej ma mossi ora alle strelle , forso 
non manche là qualche ifttpunisla. Del resto, soà persuaso che il 
di lei cuore debba ayer molto sofferlo c soifra ancora dal dover 
proceder^ cpniro molte persone delinquenti, alcune delie i|ii,di sa- 
fan forse stale sedotte da persone perverse. Infelicemente, l' irre^ 
jigione e il libertinaggio sòn diyenl'ic alla moda» e 'sono la sor- 
gente di tanti altri delitti. Ilnomdi A'....* dm emrtropjpaoH 
nosciuto dagli Austriaci, Se non se n-è falla menziime neUe li^^ 
fle, si può argomentare dn che derivi. ferr4 un giorno per esy 

ancorili il nodo al peltine^ 

' ^ C^dinale SpfNAf 

DOCUMENTO LIV, (Pag. 20.) 

Il cardinale Consalui al medesin^^ 

^improvpri al cardinale Saoseverioo per il falso modo eoo coi «rasi dai 

iiegali iiitJ'rprfiaio fd allar^ 'lo 1' online delle espulsioni , f.illo evi» 
deuiemetiic dal Cardinale .se^rciano di i^ato per illuderò gli Austria* 
ci, e Iorio dai JiOgaii a vetideua di partilo, 

" ( l^i iiiitp pp«i|0 del flardiòale, } 

Roma, 1 agosto 1821. 

Dalla lettera di V, E. del 18 di luglio raccolgo, che T E. V. 4 
proceduta ad altri arresti ed espulsioQi» e che si propone di an-: 

1 is, quellp stesso di cpi p^rla pella leKara del Jt iuglioì p^cumcnto 
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darne ancora facomlo qnalcìio allro. Ella dove avpn^. *^,\\ ricevuto 
Ih nlliiut; diK' mie; * nelle le aeeennai che la nioltilii<liiie 

delli ancbll ed esilii esei^uiti nell'una e nt'll'altia Lep;a/ioiie , 
rendeva assolutaiiiriUe nocessaiio di rt'i inai'si e non venire ad aU 
tri passi pei' la sola vista della i\iialiìà dello peraone sospeltr ; 
non aslenendo>ene bensì se rpialclie fallo o dello o inauovi'a cri- 
minosa lo esigesse. Il fatto sia, cniineiitissimo padrone, clic fra 
le due Lei^azioni il luiniero deili arrestali c delli espidsi supera 
non di poco il centinaio. Né da Milano, uè da Pieinonle, nò da 
Napoli ?i è andati si avnnli: e avremo da sentire i fo^li ln;i;lesi, 
VrdncA^bì G ledevi hi ììuìì defr Ausi ria, cosa diranno di questa 
cluainata i^lnuje f/n//' iniHKiiiti, come ine ne avvisa V. E.: e si 
lai'à jiassare il Papa per il più accanito dei perscculori. Tulli ì;Iì 
esiliali 0 «;li arre>l iti esclainant) Lulli contro la tirannia e 1' abu- 
so della forza. Tutti dicono d'avere almeno // dirillo di essere 
sentiti e di dì^coljHtmt coslìluen lesi in un fui te. (Jouie nei^arsi a 
tale giusta istanza*/ () almeno, couie lusini^arsi elie ad altri entri 
nella tesUi clic si possa vallar siipra ad o^iii forma e ad ogni i e- 
jAola? A me sembra clie (pieslo all'aie, vaila a liiviMitarc di uiiadif- 
iicollà somma. Il decoro, una giusta e sana politica, il non disgu- 
starsi i buoni, esigono di nun far passi reti-ogra,li, almeno cosi 
prcì>to." Dall'altro canfo, la ijiiisliziu , la cai ila. i dovuti riguardi 
vogliono die non si cancelli ogni regola, e si dia accesso ai re- 
clami giusti, })u((Mido esservi dei non ginstaiucnle colpiti dalle mi- 
sure prese, Oividendo il futuro dal passalo, il parlilo da prender- 
si per il futuro non è dillicile; astenendosi cioè ( salvo il caso clie 
i cattivi esigano provvidenze contro i loro poi laiuenti ) , astenen- 
dosi, dico, almeno per ora, da nuovi arresti e nuovi colpi. Ma 
quanto al passato, li >t;i la (Jinicollà, non essendo possibile di man- 
limere fermi tanti nunieroNÌ aire>ri e laute procednre; e dovendo- 
si baciar bene dall'allra parte a non svistare, non disgustare , in- 
fine a non urlare con tulli «jli alil i. Questo è quanto le dico per o- 
ra suiroggvtto ec. ec. 
i ionia 25 luglio 1821. 

Umil. devot. servo vero ed amico 
E. card. Consalvi. 

4 Con dii«parcÌD HpI 18 lucilo orrlin.-j di non deven'ire ad nllri arresti 
oltre i falli. Qu(>6ia leui la è .iltnmcntc onorevole per il cardinale Con* 
ialti, ed è documeoto pretiotissiroo per ta storia* 

2 II Cardiaale temeva grida di un partito, del ^ale noo ignorava 
r caisleiiia. 
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DOClJMENTO LV. 

Il cardimlc S^ina a 

NoU2Ìe 8u1 prìnoiiie di Garignano. Il ro di Napoli è a Pireoie, 
e iiou ora procedere verso i suoi Stati per paura. 

Bologna, i ai-^osto 18Ììi. 

Passò (lonionica scorsa iiicoLriiilo del iniio il [irincijio di Cari- 
piano, elio va a Marsii;lia a piviuipro ia ni();^;lie [m coinliuia a Fi- 
ifii/.c. Si (iici^ clic il re Villorio ancora possa da Nizza porlarsi por 
iiiiuc a Livorno, por riunirsi in Modena al fraLrllo. Pare cli<' lo 
Ire Corti i^ià dcsidiTino che riprenda esso le rt'd.ni del i^overiio. * 

Pasi>ò i^ri oL^iialinenle il principe di Salerno, die non potei ve- 
dere, t^iaccliè iiun fece che cambiar cavalli. Mi lece però dire elio 
preslo sarebbe tornato colla moglie, che va a prendere a Lubiana. 
11 re di iXapoli è ancora in Firenze. Maliirado le prei^bierB di tutta 
il corpo diplomatico, non ha ancora voluto luetleisi in viai^'j^io, e 
iiL'n:a m/s/ero dica che ha Limnrr. iMi ha [m'iò detto il priiwipe 
j^ran cancelliere di i^nssia, venuto ieri da Firenze, diesi spera- 
va che alia l'uic della aUiiuaud ai sarebbe mmao in viaggio por 
Roma. . 

Cardinale Spinà« 
DOCUMENTO LVI. 

R cardinale Arezzo a 

Sui processi ai deieoulì polìiici: teme riescano a poco* 

Ferrara, 22 agoste i821. 

Per quanto mi scrìve Y cniinentissinio scL^retario di Stalo, par 
cliR non si pensi a dar imliclro per le misure prese riL^uardo ai;li 
individui sospetti o colpevoli di caibonarismo, a meno di qualche 

I Anche di queste praticlie e inirigiii fra le due Coi ti feci parola. 
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caso singolare. Si vuole bensì formar dei processi da giudicarsi 
in Roma su le persone degli arrestati, c ciò è giusto : capisco ben 
però che questi procos!si condurranno a pocOy per le ragioni che 
V. E. ini accenna. Non ostiuUc, qualclicduno si potrà punire e 
gli altri impareranno che vi sono le carceri anche per essi. 
Di V. E. 

T. card. Abezzo. 

• 

DOCUMENTO LVIL 
// cardlmlc CaUi^lioni a 

LiTn' nl? fiulli^ nomine dei vcs''ovi propn<?t(» dnl Governo Aiislrinro. Morln 
della K* K'*>'> li' liigliiiterra. Peiium -nit» di uou aver iiuurdciu ta re- 
cita del FUifpQ, 

Cesena, i5 agosto 1821. ' 

Deve esser passato il Morandi, carato di Santa Carila di Man* 
tìva, che va a Roma a perorare la sua causa cora»^ M. Farina. Va 
carico di elogi) dei tiSsti, e di maledizioni dei buoni, con i5,000 
franchi di sadsidio sulla mensa vacante pel viaggio. Queste coso 
sono del di[Kirtiniento dell' intemo, ov* è Saurau, cbe eredo di pen- 
siero opposto a iMcttcrnich. ' 

La morte della Regina d'Inghilterra ha posto il male amoro 
fra* nostri caporaletti, vedendo che vanno i generalissimL * 

Qai, giazie a Dio e a lei, il nuovo supposto AIGeri ' non ha po* 
tato vedere sai paleo la Sofonisba, Fecero bensì il Filippo di Al- 
fieri lunedi sera, che non si doveva passare dai revisori. Non dn- 
biti che i Liberali alle scene dov'entra 1* Inquisizione e altre coso 
di (pici gran re di Spagna, adiaUssitM daglHncreduli e dai re- 
. piblicani^ applaudivano con entasiasmo, ed io lo seppi troppo 
tirdù 

Cardinale Castiguoni. 

1 Rii»(>rio qtirste frasi d'un crardinal(» elio fu poi Papa, per confer- 
mi di (|ua<uo dissi circa i lamonii della Corte di Èoma ia prupotUo dello 
ooRiCne dei Tetcov^ fatte 4al governo auitrieeo. 

? Qu^^Mc frasi csprfnaooo fl raócore contro l' Inghiliern. 

7» Il Fabbri, cbe a* quei giorai era aoomaineaio loviao ai Governo ro* 
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DOCUMENTO LYIU. 
H cardinale Arezzo a ***. 

Alaoda uoa spoDlaoea rivelazione di un capo Carbonaro. 

Ferrara^ 15 seUembre 1821, 

Accludo a V. E., pome già le promisi, copia di un* eslesa rive- 
lazione del capo di questa socielà Carbonica ora convertilo, la quale 
non solo potrà darle una coniplLa idea delle tenebrose maccnina- 
zioni della setta, ma indicarle ancora alcuni nomi di codestrseU 
larii. Altre rivelazioni ebbi poi anche nei tempi passali, che poco 
però differiscono da questa clic le invio, e che per conseguenza 
non valeva la pena di lar copiare. In questa medesima molte cose 
vi troverà inutili per lei, e concernenti soltanto la persona di chi 
rivela, le quali si sarebbero poluie omettere; ma il copista non ha 
avuto questo discernimento, nò io ho avuto T avvertenza di fame 
la segregazione. Tal quale è venula, a lei la spedisco, sicuro che 
ne farà ella quell'uso riservato che prudenza esige, e che non va- 
da a compromettere alcuno. La cosa è delicata, e parla da sè* 

T. card. Arezzo. 

DOCUMENTO LIX. * 
n Cardinale Casligliom a 

8uir arresto di Melchiorre Gioja, fatto to Placenta. 

Cesena, 25 settembre 1821. 

Passando per Cesena poche sere sono la contessa Amalia Scot- 
ti, il teologo canonico della cattedrale e il conte Boschi, tutti tre 
di Piacenza, riseppi che si parlava molto di pretese dichiarazioni 
circa il patto del i8ii, ma per satirizzare ; che fra gli arrestati 
Ti era il noto scrittore, 1* idolo de' Liberali, Melchiorre Gioia ; ma 
che sarebbe presto riksd^to con sorveglianza, dì cui poi si ridono 
con fame delle pili maliziose. 

Cardinale CàsnGUONi. 
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DOGUiMENTO LX. 
Jl cwéinaU Spina a 

Bullt calma llllhia dolto tpirilo pubblico. 

Bologna, 0 Ottobre 1821. 

Nella breve dimora da me fatta n^ìle diverse città ho volato 
prendere qualche nozione sallo spirito pubblico dei popoli ; e se 
devo dire li vero, non mi pare che mollo ancora si sia guadagna* 
lo. n timore per ora U contiene. Speriamo che a poco a poco suc« 
ceda a questo 1* amore, e che il sentimento del dovere renda i po* 
polì più docili e più tranquilli. ' 

Si trova da qualche giorno in questa città il notissimo X . . • • 
Dice di esser venuto a sistemare atcnni suol aflarì , e die breve 
sarà la sua dimora. Cosa pensa V. E. di questa figara? * 

Cardinale Spina. 

DOCUMENTO LXi. 

U cardinale Ca&tigUoni a***. 

Parla di cartelli affidisi in Cosenn, con infìpropcrj ppr il Govemo romaoo 
e voli per il Guvcruo au»inaco. 

Cesena, 13 ottobre 1821. 

Ricominciano a ringalluzzirsi i settarii. Colia pioggia dopo il 
teatro, uiiivansi per le strade. La nelle di iniMcoledi venendo il 
giovedì, circa a 12, altaccaronu de' cartelli ( che torse avià vedu- 
ti ) air abitazione del cappellano Vespignani della Casa di Dio, che 
il cliiamavaoo a soccorrere un infermo, uè volle prudentemente 

1 Le leiiere del cardinale Spina tono sempre ioipioniate di nia{>gfore 
ioielligeuta. 

2 È sempre l' individuo sul quale cadevano i sospeiU del cardinale t 
cite foaae ageoie deil' Au;iiria. 
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sortire Fecero grazia di farne trovare dieci in un involto di carta 
straccia, colla direzione a me, noi i>asscUo del cortile mio. La di- 
rezione ò del carattere di altri libelli, e così ì cartelli in varie scrii- 
iure, ma non nuove. Ingiurie al Govei*no, e augurio e voto pel 
Goperm austriaco. 

Cardinale Castiglioni. 
DOCUMENTO LXII. (P^g. 26.) 

Il cardinale CaUi^lioni a***. 

Sfogo iHMtro la Segreteria di staio. 

i 821 (data incerta)* ' 

Se la seteria di Stato non prende altre misure, Legati, ve- 
scovi e i pacifici e ktODÌ sudditi converrà esser ligii e vittime del 
{Rirtitoj Mi permetta che dia un poco di sfogo al jìcsoche sento, e 
torse comune a V. E. 

DOCUMEiNTO LXlll. 
Il cardinale CwmUfi e***. 

Coiiiuo lu li eli' anello deltu ZnWhuI , p<M Uumauda l'itiaiic tlai Duca 

di Modena 

Roma« 4 maggio 1822. 

Contemporanei del 27 aprile scorso essendo stali il dispaccio 
n*" 63 di V. E. ed il mio n** 2441, debbo credere che ali* arrivo 
di questo, soperando i riflessi in anello esposti, si saràcomptasia- 
ta di l'ar eseguire 1* arresto dello Zubboli, espremmente ordinata 
da S. SanlUà^ in corrispondenza alla domanda fattane in ape- 
cialtnfido dal reale arciduca di Modena. In questa persnasìone, 
ne attendo ansioso il correlativo riscontro, in seguito del quale 
possa il Governo pontificio dimostrare col pronto aiaempimenlo re- 
gnale suo impegno in un oggetto di comune interesse.» 

1 Qucaia piciiuira del caniinalo Consatvi e te uppOftiiiuoi dei cardi- 
Hai SaiMevciìoo uoo aouo «eosa imponanae. 



Digitized by Google 



227 



DOCUMENTO LXIV. (p^ìj 27.) 

Il cardinale Sanseoerim a^. 

Apprcns'mno di fecondi Iìim nella coiuJoda d'un minlelro dì Tos(*ana (Dmi 
Nori Coisiir) a proposiiu di qualiiif iii'iividiiu sosp^tco. La ilire rtu'iio 

ciuccia <l( li'..iisli i.'ua, hfiw hr a s< iì<< ;j « ho ila una ^^»ta l flovcrtm 
(l'Austria lisiiliu aperUiiuctilu la pr^ttica bubiuia d'uuo etiaoUiu dei mi» 
uiMri aulici. 

Forlì, 1 giugno 1822. 

Vedo ebe la * toscana si rìcoserà aìf esame del 0 per h 

ragioai ebe V. E. aoceofia, oppure pcrehè anzi che tin semplice 
esploratore, non risalti che «agisse emidruziom posUina di f^l^ 
che ministra di qitel GwemOt in nn modo [>regiudizievole airin* 
leresse del nostro Governo: e bisogna confossare che quello d*Au^ 
stria ha mostnita maggiore sinci^ità, giacché in cid che ha comu- 
nicato remerebbe nel senso stesso compromessa un suo nunidro ; 
seppure non abbiasi a pensare che questo realmente coltivasse aU 
cune intelU^enze per sola vista d'esplorare le iuteoziuni de* setta* 
rii in questi laoghi.' 

DOCUMENTO LXV. (p^b. io.> 

Lettera irosa del cardinal Rivarola, Cmmissario 
straordinario in Ra»enna, al cardinal Sanseverino,* 

Ravenna, 5 ottobre 1824 

Se UQ solo de* molti momenti che sono corsi dacché ho avuto * 
l'onore di far la conoscenza di V. Eminenza, si potesse contare , 
iu cui non avessi avolo verso di lei non dirò solo la più ossequio* 
sa osservanza, ma dirò anche che non fosse stato seguato dUle di- 

I II cardiaal Sanscverìno non potm.lo nomare \e. trame ausiriacb<*, Cfr« 
(*a aImciM) di trovare; ima sensa. Questa leilora è UH gravissimo doCU* 

Uiciito [ter ia i>luria cii 4001 ^loiin. 

PubMtoo questa Icttm cume «a^jgio delllodole ici catdiaate Rivarola* 
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mostrazìoni della parziale mia si ima; se nell'esercizio della mia 
Commissione non avessi serbali i jiiù delicati rii^unrdi , inleiidcroi 
come V. Eminenza potesse aver qualche maliiinore con me. Ma 
non potemlo concorrere nessnna di queste cause, non mi riesce rli 
spiccarlo. .Mi è noto il sarcasmo con che va dimandando a qnal- 
clieiluno ili quelli che lo avvicinano, quali nuove son venute dal 
qudrticr generale^ alludendo alla mia Commissione. iMi è noto che 
al teatro, con voce abbastanza alta e capace di procurarle un ap- 
plauso popohue, all'iuLrodursi sulla scena una femmina colla pìc- 
cola lanterna in mano, disse: Ecco una dama di Havenna, dilcL^- 
giando la misura del lume da me adollat;i. liuscio alla sua saviez- 
za di i;iuiìicare, se questo convenga alla dignità che abbiamo co- 
mune, ai dislintissicui suoi natali, e alla gravità non solo, ma an- 
che ili buon servizio del Governo , che consiste soimnamenle nel 
reciproco rispetto ed accordo delle autorità da esso cosliluile. Se 
• io parlo di V. Eminenza, lo iiiccio seuipre con qnella venerazione 
che merita, c non oso di fare animad versioni nò dirette nèimliret- 
te su quello che fa, o quello che non la. Cosi la pregherei di ado* 
perare anche con me. Non ho potuto dis])ensarmi da farle (pieste 
ossei'vazioiii, perchè sappia che conosco quel che si è passato. Do! 
rimanente, si accerti V. Eminenza, che non me ne riuiaue alcuna 
amarezza, c che io sono sempre collo slesso sentimento verso S. 
Eminenza della massima stima od ossequio, con cui le bacio umi- 
lissimamente le mani. 
Di Vostra Eminenza 

Um. devot. servitore vero 
A. card. UivAUOLA. 

DOCUMENTO LXV (bis). (P^g. 50) 

■ 

Precetti politici al sospetti nelle Romagiie nel 18- i. 

TENOUfi: D£' PRECETTI. 
Precelto politico-ioorale di prim* ordine. 

D* ordine ec. 

Si fa precetto, ed espressamente si comanda a Voi N.... inqui- 
sito per aflari politici, di applicarvi a stabile meslicrc;a) di non al- 

a) QnfiMa ccndiziono si mellorà se sarà un artlfrr, o un giornaliero, 
o a quakioque etto ooa abbfìi coooaciuii me^ii per viveró ; «ì laacierÀ 
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Jonlanarvi dalla città e provincia dì.... b) senza s|>eci«le permesso 
miserino di questa legazione o delegazione ; di non associarvi i». 
persone sos^)ette« inquisite, precettato, o che abbiano conosciuti 
pregiudizii politici, e criminali; di non accciìere ad iinioni , o luo- 
ghi sospetti; di dichiarare la casa di vostra stabilii abitazione, e di 
ritirarvi nella medesima all' un ora di notte, e non sortirne prima 
della levata del sole;c) di presentarvi ogni quindici giorni all' in-, 
caricalo di polizia, e, dove questo mancasse, al governatore loca-» 
}e, per dar conto di voi e del vostro sistema di vita: di non ofTen- 
dcrc, insultare, e minacciare chicchessia, con gesti, delti, e moitq 
meno con latti: di rilasciare ogni mese alla polizia l'atlestiilodiun 
conl'esspre approvato di esservi presentalo al tribunale di peniten- 
za, di avere adempito al precello Pasquale, e di aver anno per an-: 
PO falli gli esercizi! spirituali per ire intieri giorni almeno in un ri- 
tiro ad arbitrio di monsignor vescovo diocesano , sotto la coramif 
ualoria d'anni tre d'opera pubblica d) da incorrersi irremissibile 
mente, anche in caso di prima contravvenzione a qualunque , ed 
^incbe ad una sola delle partì e coudizioai d^i predente pri^ttp. e) 

Breceito polHico>iq jral# di secood' ordioe, 

D' ordine ec. 

Si fa precetto, a) ed espressamenle si comanda a Voi N.... di 
pon aUoa)anaryi daUa provii|cia.f«. senza speci«^le permesso io 

per i possidenti, o por qualunque nitro che tragga dalla penooate loduv 
siri.1 mi' jit:iaia o bastevole Missi>u'nza. 

ù) ^^: nuli ^arj abitatile dpila cin^ si diri di pon alloDtaoarsi dal na^ 
tifo psciip, o dalla ca«a paterna, o dal auo ordioario domicilio, 

c) Qtio^ia clausola servirà siietiamcnte per le persone «lei Dopoìo, per 
i bi acclami, e por <|uelli the si pi)>soup considerare cnmp l'acinoiosi ; 
mentre per le persone civili, e per quelli che esercitano certe arti , q 
meaiieri coi quali avverrebbe che fosse incornpatibile la fisaaziooc df ll*o- 
ra, hiso;;nerà dire rli non \a;:are di nc^tie oitre le ore necessarie all' c- 
sercizìu dell'arti ipedesmie; [xt le pernione civili oltre le ore Consuelo 
delle oneste conversazioni, o della fine del Teatro. 

d) Questa frase servirà per le persone dei popolo , e verri cangiata ' 
Della ritenzione in un Forte per !e persone civili. 

e) Oltre alle sopra espresse dichiarazioni sar. riservato alli Eminen- 
tiasiini Signori Canlioalì Legali, ed a Uomlgoor Delegato di Urbino è Pev 
^aro, r accordare qualche otieriore modificaaione ai precetti medesimi, 
s^^oondo i casi e ie diverae circosianÌEOf o impenaate éveotualiià del prq* 
celiato. 

a) Le atverteitte marginali del Preceito Folitico^Morale di Vrim' Or» 
dipet Tarraono alVuopo ancora di queaio Secondp. 
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iscritto di questa Ipjrazionc o doìogazione ; di non associarvi a per* 
sono, sfìspollc, inquisite, o preccllalii, o elio al)bìano conosciuti pre- 
gindizii politaci, 0 criminali; di non accedere ad unioni, o Inolili 
sospetti ; di non olTcndcre, insultare, o minacciare chicchessia, nè 
con gesti, nè con detti, e molto meno con latti : di rilasciare ogni 
mese alla polizia l'altesfato di un confessore approvato, d'esservi 
presentato al tribunale di peniten/a, di avere adempito alpreceKo 
pasquale, e di aver latti gli esercizi spirituali per Ire interi giorni 
almeno nella prossima settimana santa in un ritiro ail arliitrio ili 
monsignor vescovo diocesano, sotto la comminatoria di sci mesi 
di reclusione, da incnrrersi irre;iHssil)ilmL>nt(i, anche in caso di * 
prima contravvenzione a qualanque ed aachc ad una sola deiid 
parli 0 coadizioai del prescate precetto. * 

DOCUMEiNTO LX VI. (p..o 5 1 j 

lìeècriUo del duca Francesco IV di Modena ritardante 

Ciro MenoU'u 

Crediamo d* aver fatto a bastanza quando abbiamo condonato 
la vita al ribelle Ciro Menotti, resosi reo dell' enorme delitto di 
alto tradimento. Ciò non ostante ci riserviamo di usare ulteriori 
tratti di clemenza verso dì luì, q ualora siano rispettate le persone 
ben affette a noi e alla nostra Corte. 

DOGOAlEiMO LXViL (Pag. 37.) 

EdUio del Pro-Legah di Bologna Monsignor Glarelli (ora Car- 
dinale), del 4 febbraio 1831, col quale itliluisce egli medesi' 
9»o una Commimone provvisoria di Governo, 

NOTIFICAZIONE 

La tranqaillitft pubblica é grandemente minacciata tanto nella 
città, quanto nella provincia. I pericoli sono molti ed imminenti. 
Cmisiderate pertanto le straordinarie e gravissime circostanze, e 
desiderando noi di porvi un efficace riparo^ e di conservare nel ni- 
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Slior modo il buon ordine, credemmo opponano d' ìRTìiare alcuni 
ei principali della città, i quali godono presso gli altri di maggio- 
re fiducia, affinchè ci giovassero decloro consigli, e della loro co- 
operazione « 

Dietro ciò, in attenzione delle disposizioni che andiamo ad iff- 
vocare dal superiore gOTcrno, abbiamo dovuto riconoscere l'as- 
sòluta necessità di nominare, come nominiamo, una Commissione 
provvisoria composta dei signori 

Marchese F^àncesco Bevilacqua^ conte Carlo Pepali^ conte 
Alessandro Agucchi ^ conte Cesare Bianchetti^ piofessore Fran- 
cesco Orioli^ avvocalo Giovanni Victm, avvocato professore An- 
tonio Silvani, avvocato fottio Zanolini. 

Questi immediatamente si raduneranno ncipalazzo di nostra re- 
sidenza, per usare d*ogni miglior mezzo affine di conservare la 
pubblica tranquillità nella città e nella provincia, e di tutelare la 
vita e le proprietà de' «cittadini ; al quale efTetto comunichiamo loro 
tutte le facoltà necessarie. 

^ É attivala intanto una Guardia provinciale di cittadini, i quali 
riceveranno gli ordini dalla Commissione suddetta. 

Capi della Guardia provinciale sono da noi nominatili signori 

Maggiore Luigi Barbieri^ conte Carlo Pepoli, marchese Ales- 
sandro Gti/do^^ticavaliere Cesare Ragani, mardiese Paolo Bo* 
relli. , 

Abbiamo ferma speranza che questo straordinario provvedi- 
mento ricondurrà perteltamente la calma ne* cittadini, e preserve- 
rà quésta florida provincia dai mali gravissimi dell' anarchia: dei 
che ei persuade la conosciuta indole dei Bolognesi, che in ogni tem- 
po si sono distinti per le eccellenti qualità del loro animo, cui non 
vorranno in quest'emergente smentire. 

Dal palazzo apostolico di Legazione in Bologna, questo di 4 feb- 
braio 1831. 

N. PmcmMt CiAKEW Pro-Legato, 
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DOCUMENTO LXVIII. (Pag. 37.) 

Editto col quale la Coinmissione Provvisoria ù denomina da se 
mdesiiìia Governo Prmisorio,in di^ta del b febbraio 1831. 

PnOGLAMA DEI. GOTOINO PROVTiSOBIO DI BoiiOGNA. 

Visio il foglio di dichiarazione che monsignor Pro-Legato della 
provincia di Bologna ha l'atto pervenire al marchese Francesco Be- 
vilacijiia Ariosti, e che questi ha comunicalo immediatamente alla 
Couunissioue provvisoria dallo stesso Pro-legato instituila, come 
consta dagli Atti oe quali I4 diciii^irazioatì medesima è ilc^usilata 
e si conserva ; 

Conosciuta la intenzione di esso monsignor Pro-legato di ab- 
Jjandonare il rogginienlo della provincia ; 

Considerando che un paese non può riuiaiicre seuza ua gover- 
no, il quale lo preserva dall' anarchia ; 

Considerando che la Commissione provvisoria si trova già di 
fatto alla icAix de' pubblici allari ; 

Considerando, nella urgenza delle presenti circostanze, la im- 
possibilità di venire alla ioraiaziorie di uh governo provvisorio ia 
altro modo composto : 

Ha risoluto alla unanimità, che la Commissione provvisoria sa- 
rà l'ino a nuov' ordine di coso denoujiuata Governo provvisorio 
flella città e provincia di Uoingna. 

Sono pregati i cittadini per amore dell' ori^ine legale, a cui dcb- 
hono essere tulli sinceraiiicnte attaccati per la loro stessa utilità , 
di secondare Y attuale Magistrato nelle sue o^>erazioai, liucliè una 
nuova e più legale autorità sia instituila. 

Bologna , dalla residenza dei palazzo pubblico, oggi 5 feb- 
braio 1831. 

Giovanni Vicini presicjentc, marchese F. Bevilacqua AniosTi, 
Cksare Bianchetti, Francesco Ouioli, Antonio ZAìNuUìNi» 
Ai^£ssAM)^o ÀGUQGui, AsioMo t^iL\m, Gaklo r^rou. 
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DOCUMENTO LXIX. ^pag.s7. 

Notip ('(izìone del Legato di Forlì Monsignor GazzoU (ora Car- 
dinale), con la quale cede egli medesimo il governo della 
provincia ad una Conmi&sione, in data del 5 febbriUo 1831. 



At¥ISO. 

Cedeiiilo alle circostanze, al desiderio unanime delia popola- 
zione, e ad iinpeilirc gravi disordini, restano allidate lo redini del 
ticoverno ad unComilalo composto de' sii^nori marchese Luigi Pao- 
lucci gonialoniere, Giacomo Cicognari, cav. Pieiro Guarini, 
Dott. Michele Rosa, Pietro Uiì\\)tu{i, Giovanni Komagnoli ed 
,avv. Pelniccl. Mentre detto Coinilalo annnncierà quanto prima 
la forma del governo che va ad islitnirsi, io ne pruveugo il pub- 
blico per quiete di tutti e por garanzia dei cittadini. 
Dal palazzo govcrualivp, il 5 fcbbraiu 1831. 

/ L. monsignor Gazzoli. 

DOCUMENTO LXX. (p,g. 37.^ 

Decreto del Governo Provvisorio di BolognayindtUaS f^^aiò 
1831, col quale si cosi Uniscono k finanze sul fondatnento 
delle buone dottrine di pubblica economia. 

Il Governo rRovvisuiuu della citta' e fkuviì\cìa di Bologna. 

Considerando che fra gì' innumerevoli disordini della passata 
amministrazione di finanza, uno era ed assai grave la tanta e si 
-varia ripartizione degli uffici! chi» direttamente corrispondeTano 
coi superiore governo, per cui spesso in ecnsinu'li casi emanavano 
massime al tutto contradìttorie, e sommamente intralciavasi lat ese- 
cuzione anche negli affari die-richiedevano la maggiore speditezza; 

Considerando che la gravezza dei dazj sulle morcl, e special- 
mente negli Slati di non grande estensione circondati da altri che 
impongono dazj leggieri, porta ruina al eommereio, apre il campo 
1. Itì 



^4 DOCUMENTO MX. 

alle claiìilostinc fro.li (lo'contnbban<lieri c dcjjli assicuratori 
contrabbaiiilo, al cui prò si convertono le imposizioni, sottraemlole 
alla finanza : mentre questa intenta, sebbene inutilmente, ad im- 
pedire le fraudi, si carica di spese sempre majx^^nori ; 

Considerando che T utilità del contrabbaniio, la quale deriva 
dalla soverchia a;ravezz;i dei dazj, produce eziandio il male cjravis- 
himo della demoralizzazione e prevaricazione di (juelii che sono de- 
stinali ad impedirlo : e mentre lavoriiìce il Irodatore^graiklemenle 
nuoce all'onesto negoziante ; 

Considerando die pei reclaiiii del commercio, al quale di gior- 
no in giorno iiccrescevaiisi nuovi vincoli diretti a sorprendere il 
contrabbando di cui tuttavia iasciavasi vivala causa nella gravez- 
za dei dazj, fu dal passalo i:overno data promessa cjie i dazj sa- 
rebbero diminuiti : la quale piomessa, anziché venire adempiuta, 
seguì la pubblicazione della tariffa del iS aprile 1830, la quale 
accrebbe d' assai i dazi d' inti oiluzioiie, e specialmente «oj[M*a quei 
generi esteri che sono di maggiore necessità ; 

Considerando quindi, che sebbene il Governo provvisono deb- 
ba seiìuire ora i meloiii vÌLi:enti, e non intenda di stabilire un ge- 
nerale sistema di pubblica amministrazione, al che provvederli 
quel Governo che dal voto del popolo sarà quanto prima legalmente 
costituito: pure, per sovvenire in qualche modo agli urgenti biso- 
gni ed alla prosperità del commercio, e togliere in parte. i disor- 
dini gravissimi derivanti dal passato regime doganale, e lino a che 
non sia diversamente disposto dal Governo delie provincie clie l'os- 
sero per riunirsi : 

DECRETA 

1 . E creala una Direzione centnde di iìaao^a, colia quale do- 
vranno corrispondere direttamente 

L' Amministrazione dei sali e tabacchi, 

La Direzione del registro e bollo ed ipoteche, 

La Direzione delle poste [icr ciò die riguarda T amministrativo, 

L' Amministrazione del lotto. 

*2. La Direzione centrale amministra le Dogane, i dazii di con- 
sumo ed i diritti uniti : provvede allo domande dei suddetti ufTicii, 
in ciò solamente che dipende da oggetti di ordine ; e veglia al- 
l' esalto mauleiiimenlo delle discipline e dei rcgolamenli. Per que- 
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gli Oggetti pei quali si richio^ie unti decisione od mio speciale prov- 
vedimento del Governo, essa ne fa rapporto al Governo stesso, ae- 
compagnandolo col proprio parere, e ne aUende le superiori deli« 

3. È rimessa in altività la legge del 22 dicembre im <^m dazii 
delle Dogane non che il regoiainento dei 22 gennaio 1804 suUa 
esecuzione della legge stessa. 

4.. Sarà pure ri.iitivata la tariffa annessa alla kc^cr^ suddetta, 
biccome pero il dazio di alcuni pochi articoli potrebbe anche in 
questa tariffa riuscire troppo <;ravoso nelle presenti circostanze di 
Juoghi e tprijpi ; così la Direzione centrale si occuperà immediata- 
mente dell' esame della tariffa suddetta, interpellando in proposito 
Il commercio, e proporrà «pielle minorazicni di dazio che si rcpu- 
teranno opportune, per la supcriore approvazione : dietro di die 
la tarlila come sopr.i modilicala, sarà pubblicata colle stampe, e 
saranno retrodate (/uello m:i-L;iari somme che a (itolo di dazio fos- 
sero state frattanto perceUe sopra articoli sui quali avranno Ino* 

je dette minorazioni. 

5. Verrà istituito un uOicio ài revisione per le Dogane, Dazi! 

consumo e Registro. 

• Dato dal pubblico palazzo in Bologna, gli 8 febbraio 1831. 
- OiuvANM VfciM presidente, FiuNCEsco Bevilacqua Auiosxr, 
ANTONIO Zanolini, Cesare Bianchetti, ALEssANcao Agucchi, 

AiNXOiMO biLVANI, FRANCESCO UlUOU, CAHLQ PjBPOUi 

DOCUMENTO LXXI. (pag.55) 

Decreto del Governo Provvisorio di Bologna, della stessa data, 
col quale si dichiara cessalo il dominio temporale dei Papi 
sopra la cilla c provincia di Bologna, 

IlGo VERNO PROVVISORIO BELLA CITTA* E PROVINCIA DI B0I.OGNA. 

Considerando che l' opinione pubblica, per mille energiche guise 
a noi manifestata, esige che, senz' altro fnipposto indugio, si di- 
chiari volto per sempre quel vincolo che noi taceva soggetti ai Uo- 
niinio temporale del romano pontefice : 

Considerando che, nella mancanza di altra più IfL^alc autorità, 
noi, legittimali dall' impero e dalia urgenza delle circostan^ e dal- • 
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Vacqtiiesconza de' cittadini, c, p«^r fatto, unici rappresentanti del 
jwpolo, abbianio il dovere di iioLilicurc la voloatii rorLcaienle ci>yres- 
sa dal popolo stesso ; 

Considerando inoltre, clic per darò un nuovo ordine IcgittimQ 
al governo, è necessario di attenere l esj)rcs6Ìoae della generale 
'Voloutù dei pittadii^i : 

Art, l. Il Dominio TEMPORALE che il romano pontefice oscr- 
pltava sopra (picstu ci^tà e prQviucia, e ccss4lo di latto, e per sc^ii- 
pre di diritto. 

Art. II. Si convocheranno i Comizj generali del popolo, a sce- 
gliere i Depnt-ili, che costituiscano il nuovo t^overiio. 

Art. IH. Saranno pubblicate per l'esecuzione di ciò lo norme 
da seguirsi, tosto che sia noto, per l'unione imminente di altre 
pitta vicine, quale debba essere il numero dei Deputati da sceglie? 
I^e, pej-ckè nm legale raj)]jrescHtaaza i|aziouale coa|iqci ad Esi- 
stere. 

Dato dal pubblico palazzo in Bologna, oggi 8 febbraio 1831, 
Giovanni Vicini presidente, M. Francksco Bkvilaoìua Auiu- 
$Ti. Cesauk BiANcuKTTi, AntuìNk.) Silva.vi, Fhangksco Orio- 
li, pAhLO PePOq, i^LESSAM)RO i^til^'Cqui, AN|0ìN1P ÌÌAìNULINI, 

pQCUMEfdÓ LXXn. (Pag. 37.) 

fieereto del Governo ProvuisorÌQ di Botogm^ in data 0 fehbra- 
jo 1831, coi miiie. ^ Riordinarne i iribumli «t^/< mrm^ 
franeesL 

]h GOYERIiO Pf^OVVISOI^IO DRI^L^ CITTA' ^ PIfOYIN(^/^ 

Conosce il Governo (pianto sia confuso, incerto, non conforme 
ai lumi del secolo, l' ammasso di leggi civili e criminali dalle 
quali è retta questa Provincia , fra loro non rari voUe repugnanti, 
modellate di l're(}ueute q variale (uil]i& coim^jUi, da sir^qe^Q, 
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riche, (t.i ronsuel!iiIini inccrle, da coniradiltorie decisioni di tribù- 
.hali; Uilclié niiin altro consip;lio può avornc siicjcjeritji laUivazIoné 
fuori (li f|n('11o ili rciidrri' iiicorli i dirilli privali, liinghe> anzi ii^ 
terminabili le lili , ed arbitraria la tacoUà di giudicare. Ma ìi ri« 
fondere un corpo di leggi non è lavoro di breve tempo, e appara 
tiene soltanto ad un Governo legalnientie costituito. Perciò aste- 
nendosi il Governo provvisorio dal i^orre mano ad uH* opera che 
non polrebbcsi emendare se non abolendo tutto ciò che esiste, e 
riconiinciaiiilo ili nuovo, si è limitalo a prescrivere alcune- regole 
nella condotta dei giudizj civili e criminali, clic il nuovo oriline di 
cose e gli avvenimenti accaduti rendono indispensabili. 

OEDINA PEUIANTO gUAÌiTO SEGUE : 

1. 11 lribnn:ili^ di prima istinza in materia civile noi capoluo-^ 
co, è composto di tre giudici ordinari. CiasciiL\l uno giudica singo- 
brniente. Uno di essi conosce in prima istanza ilrMe cause mino- 
ri, già di competenza dtll' assessore eivHc. (ili alti i due conosco- 
no insieme delle cause luaggiiMri in prima istanza, ed in gra<io di 
apellazione delle cause inluori. I litiganti possono adire o 1* uno o 
l'aline, e sì osserva h\ prevenzione. La giurisdizione volontaria è 
cumulativa Ira i tre giudici civili ordinari, potendosi interporre i 
decreti da ognuno di essi separatamente. 

2. Nel rimanerne delie provincie, le cause minori sono giudi- 
cate dai govcniatori o dai podestà a seconda delie attribuzioni da 
loro fin qui escrcitiite Ed essi pure esercitano come in addietro la 
volontaria ginrisilizionc. 

3. £ conser%ata la giurisdizione del tribunale di commercio 
nelle cause che, a tenore del regolamento commerciale, souo di 
sua competenza. Come pure è conservata la giurisdiziuuc dei tri* 
bunale di tinanza. 

4. Non si riconosce veruna altra giurisdizione in materia civi- 
le, e le ransc pendenti ovunque sono devolute ai triluiuali come 
sopra stabiliti, lievono essere trasportati alla cancelleria dei me- 
d<^imi i processi originali se si trovassero in qualche utiìcio della 
provincia, senza che i litiganti abbiano a fare la spesa della copia. 

5. Le cause che fossero pendenti all' A. C. di Roma in prima 
istanza per causa di privilegio o di grazia, o pel disposto dell'Art. 
1. ùd Codice dì di procedura civile; coine^ pure fielie che per re- 
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scrino fossero state commesse ad un jrìiidice privativo; si potran- 
no portare in istato c termini a quello dei tiibimali suddetti, il 
quale per ragione della persona, della cosa o del luogo del caiik*al- 
to, fosse competente a seconda dolle rej2;ole generali. 

6. Il tribunale di appello che qui attualmente risiede, è crmser- 
vato. Ad esso verrà aggiunto un supplente, clie si presti in ogni 
occorrenza, e specialmente nei casi espressi in queste disi)osizioni. 
Il presidente dividerà il tribunale in due sezioni, di tre giudici por 
ciascuna. Le cause di competenza di un giudice singolare saranno, 
come in addietro, poi tatc a quello davanti cui avrà citalo il litigan- 
te che ha prevenuto. Dal suo giudizio, se sarà dilTorine dal primo, 
si jiorlcrà la causa ad r.n altro giudice a scelta come sopra. 

7. L'na sezione del tribunale di r.pprllo giudicherà in secondo 
f;rado di giurisdizione delle cause m;iggiori. Se la sua senlciiza 
vsarà dilTornie dalla prima, si potrà ricorrore in via di revisione al- 
l'altra sezione, per quella parte perù soltanto in cui diversiiicasso 
dal primo giudicato. 

8. Due sentenze conformi stabiliscono la cosa giudicata. IJ[U 
sentenza che contenga più capi passa in autorità di cosa giudicata 
in tulli (}uei capi nei quali è conlermata, salva la revisione per gli 
altri capi nei quali vi fosse fra i due primi giudicali dillurmilà. 

9. Nelle cause commerciali, tanto la sezione di appellazione che 
». » la sezione di revisione giudicheranno in unione di due coniuicr- 

' danti. 

10. In grado di appellazione e di revisione, si discutono davan- 
ti gli slessi giudici o tribunali ai quali si è appellato, e si decido- 
no le quistioni di nullità e d'incompetenza. 

11. Se si pretendesse che vi fosse nullità o incompetenza negli 
atti del giudizio di revisione, sarà portato il reclamo alle due se- 
zioni riunite, coli* aggiunta del .supplente e di due avvocati da sci»*- 
gliersi dai litiganti d' accordo; ed in caso diverso, dal presidente 
0 giudice anziano. 

12. La questione d* incompetenza, se sia opposta pendente la 
lite e prima della sentenza, deve giudicarsi a termini di ragione 
dal giudice avanti cui si dispula, salva l' apjìellazione. 

13. La questione sull' esecuzione di un giudicato da cui si è re- 
clamato, 0, come suol dirsi, sulla claustilazione dell' appellazione, 
si porta in via di urgenza al giudice o tribunale di appcUazioae o 
di revisione. 

H. Le cause pendenti davanti i tribunali di Boma in seconda 
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ed ulteriore istanza, sono portate In istato e Icriaini al tribunale 
di appello in grado di nppcllazione o revisione, a seconda delle cir- 
costanze della causa. Se vi fossero state due o più conformi, e fos- 
se non oslanle slata concessa una nuova appellazione, potrà ten- 
. tarsi un ultimo esperimento davanti la sezione di revisione. Se pe- 
rò contro le due conformi pendesse la domanda di nuova appella- 
zione, non si potrà esaudire la richiesta di un nuovo esperimento, 
e la re-giudicata dopo uu mese dalla data della presente sarà ese- 
guibile. 

15. Contro un primo decreto proferito dai giudici privativi con 
facoltà straordinaria, quand'anche fosse stato dichiarato inappella- 
bile, si potrà appellare nei due casi seguenti: Primo, se si fosse 
ricorso per avere la facoltà di appellare: Secondo, se non fossero 
decorsi sei mesi dali* intimazione del giudicato. 

16. É abolito l'uso irragionevole di far parlare i litiganti in la- 
tino. 

17. É tolto il riprovevole arbitrio di non motivare la sentenza. 
Il giudice deve esprimere le ragioni della sna decisione. 

18. È mantenuta, o piuttosto richiamata in osservanza, la di- 
stinzione fra l'ordine degli avvocati e quello dei patrocinatori. Chi 
esercita quest* oUima professione non può essere neh' elenco degli 
avvocali, nò portarne u titolo. 

19. Il tribunale criminale nel capo-luogo è composto di quattro 
giudici e di un giùdice supplente, il primo in nomma fra i giudici 
é il presidente. Nelle cause minori, che erano di competenza del- 
r assessore criminale, ciascheduno giudica singolarmente. L'appel- 
lazione dal loro giudizio si porta agli altri tre ed ai supplente, col- 
legialmente uniti. 

%0. Nelle cause maggiori giudicherà il tribunale collegialmente 
in numero di quattro, e cosi ancora nelle cause di appellazione dai 
gimiizii proferiti dai governatori. 

:2 1 . La giurisdizione criminale dei governatori e dei podestà è 
conservata. 

. governatori e podestà non avranno piiì alcuna ingerenza 
nelle amministrazioni municipali: le loro attribuzioni sono concen- 
trate nei priori e sindaci. 

23. Il tribunale di appello conosce anche delle cause criminali, 
In numero almeno di cinque giudici. 

1 giudizii economici, quelli cioè nei quali, con ingiu^ vio- 
lazione di ogni garanzia che si potesse ottenere dalle forme, si prò- 
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cedeva coli' esame sommario dei teslimonii, senza legittimare il 
processo e senza pubblicarlo , vale a dire senza farlo conoscere uè 
al reo nè al difensore, sono aboliti. 

25. Gli esami sommarii dei testimonii cbe si fossero fatti in quei 
giudizii tuttora pomlcMili, vale a dire (jiielli nei quali non si cono- 
scono le articohiLe interrogazioni latte ai testimonii, non possono 
\alutarsi per istabilire la prova del fatto, come quelli cbe tendono 
ad occultare le suggestioni e le arti adoperate per ottenere la de- 
posizione. 

26. Presso il tribunale criminale cvvi un procuratore del gover- 
no; ed altro pure per le cause criminali risiederà presso il tribuna- 
le di appellazione. 

27. 11 giudice anziano nel tribunale di prima istanza avrà la sor- 
veglianza sul minislero, ed al procuratore presso lo stesso tribu- 
naU appartiene d' invigilare sulla condotta e sul regolamento delle 
carceri. 

28. È libero ad ogni prevenuto, nel termine concesso per la di- 
fesa, di nominarsi quel difensore che sarà di sua confidenza. Non 
facendosi la nomina dal prevenuto, il presidente destinerà d' uffizio 
un avvocato od un procuratore a lare la difesa. 1 difensori d'uffizio 
sono aboliti. 

29. Niun avvocato e niun procnratore potrà rifiutarsi dall'assu- 
mcre la difesa a lui delegata, se non abbia un plausibile motivo, da 
esporsi specificatamente al presidente. In ogni modo, non potrà 
procedersi alla sentenza senza prima sentire le dilese. 

30. Le sedute dei giudici e dei tribunali nelle quali si trattano 
le cause criminali, si terranno pubblicamente. Le sentenze saranno 
motivate, e verranno stampate ed allisse. 

31. Non potrà procedersi a verun atto di arresto se non dietro 
ordine di competente autorità da mostrarsi al catturato, il quale po- 
trà anche richiederne una copia. Si ecceltuano i ca.si di flagrante 
delitto, 0 di simile a llagrante delitto, nei quali è permesso anche 
senza ordine 1 arresto del delinquente. 

32. Qualunque arrestalo che sia stato posto nelle forze della po- 
lizia, dovrà essere tradotto nello spazio di tre giorni al tribunale o 
giudice criminale, o dovrà essere rilasciato. Niun pretesto potrà 
dar diritto a protrarre questo termine. 

33. Nelle cause di sprelo precetto, non si potrà procedere ave* 
runa condanna se non verificata la causa per la quale fu dato il pre- 
cetto, e trovata legittima. ^ . . . ^ . . . 
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34. In avvenfro non sì potrà estradare veran precetto 8e non 
nediaiile sentenza, ed in seguito di un processo da cui resti pro- 
vata la qualità sospetta del pn cettato, od nn titolo pel quale debba 
sottoporsi il precettato alla stretta sorveglianza della polizia. 

35. TuUi i preeetlati attuali potranno richiedere che si eostitoi* 
8ca un processo per conoscere se concorra V estremo del sospetto 
pel quale si debbono tenere sotto precetto. Non verificandosi l'estre* 
mo, dovranno essere disciolti dal precetto. 

36. È tolto, e si ritiene come non estradato Virragionevole pre< 
cello ingiunto ad alcuno sotto pene gravi, di applicarsi ad uno sta- 

' bile mestiere; e cosi ogni altro precetto 1* esecuzione del qinale non. 
dipenda dal precettato. 

37 . Le leggi preesistenti, ed ì regolamenti rignardanti la giusti- 
zia civile e punitiva, sono provvisoriamente conservati in tutto quel* 
lo in cui non sono eontrarii alle presenti disposizioni. 

38. I giudici processanti, cancellieri, ed altri impiegati presso i 
giudici e i tribunali civili e criminali, restano al loro posto , rìser* 
vandosi il Governo di deliberare, tosio che Tordine stabilito da que* 
.ete disposieiom sarà attivato. 

39. I processanti ed altri impiegati nel criminale, come pare gli 
impiegali nel civile, hanno obbligo di risiedere ai loro uffizio, ed 
oceupena dei loro doveri tutti dalle ore nove antimeridiane alle o« 
re A pomeridiane d'ogni giorno fenato; salvo il servizio che anche 
(fiorì di dette ore il pubblico bene esigesse , e salve le obbligazioni 
inerenti al loro uffizio di giudici processanti ed altri impiegati cn* 
ininali. 11 magistrato capo d'uffizio è obbli<^ato di dare nn mensile 
rapporto sulla condotta degl'impiegati, ed il Governo anche median- 
te visite di persone delegate si riserva le opportune verificazioni* 
Le mancauze saranno punite colla dimissione, salve le pene mag^ 
giori che si dovessero ali* importanza del iatto« 

40. É proibito a qualunque impiegato, compresi gF inservienti» 
sotto pena dell* immediata destituzione, di richiedere o ricevere ve- 
rna regalo o mancia sotto qualunque titol >, quand* anche venisse 
offerto spontaneamente, e quand' anche si pretendesse che fosse 
compenso di cure straordinarie. Il riprovevole abuso introdotto sot- 
to il passato Governo, e palesemente tollerato, consiglia questa di- 
sposizione. 

Le presenti disposizioni sono ordinate in via prowisorìa , come 
è provvisoria 1' aiitorità da cui emanano. 
. Dato dal pubblico palazzo di liologiHu li ^ febbraio 1831. 
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Giovanni Vicini prcs'ulcnte, Antonio Zanolini, Cesare Bian- 
chetti, Alessandro Agucchi, M. Fkanxescìi Bevilacoua Aìuo- 
811, Carlo Pepou, FuaiNCESCo Ouioli, Antonio Silvam. 

DOCUMENTO LXXllI. (Pag. 36.) 

Editto del pontr^ee Gregorio XVÌ ai suoi auddili, in data 9 fe6- 
braio 1831, appena ricevuta la nuova della rivoluzione bolo- 
gnese e romagmola, 

Gregorio XVI alu suoi iiilbttissimi sudditi. 

Clìiamali dalla divina Provvidenza ad onta deOa nostra tenaìtà 
ni sommo pouLilicalo, ed al governo di quegli SUi che ne formano 
'jl patrimonio dilatiamo solleciti sopra essi il nostro 4;uore, aeciò 
apprendano subilo da quali scntimeati fummo per loro pBnclaraU fin 
d il momenlo che su di noi si dispiego la volonlà di Quello nelle «u 
nìani sono le sorti de;^li uomini. Posti ad essere j[>er essi, più che 
nrincipe padre amorosissimo, viscere di padre rivestimmo, ehe so- 
lo al bene aspira de" tigli suoi, e solo per questi occupa le soUeci- 
ludini sue Falli tulio a tutti, volgemmo air istante i nostri pensie- 
ri alle varie classi di quelli che Dio ci diede per Ijgli, e nell ama- 
rezza del nostro spinto vedemmo il risultato intelice di quelle 
stanze, che iu tante guise ovunque portarono la indigenza e U. di- 

Accorsero ben essi provvidamente i nostri gbriosi ^ecessori 
di seujpre cara miMiioi ia, e tulli misero in opera i meni che la va- 
stità delle loro vedute e la paterna loro tenerezza pel popolo potero- 
no su-erire all'animo loro beneiko. Persuasi non pertanto che 
iilleriorrpiovvidcnze sieno tuttora necessarie pel sollievo de* suddi- 
ti di queste ci siamo occupati eoi occuperemo incessantemei^ , 
sebbene le molU plici cure alle quali ci cliiaraail governo deUa Chie- 
sa formino alla nostra ìuenle un complesso dì tanti altri e tanto pm 
cravi pensieri Sa Iddio, se nella ristrettezza dette nostre risorse, e 
nella moltitudine d'infausle vicende, che anche più le esauriscono, 
«.^..An-.o,ntì Mi p^PLrnirc lìcA'Àò nou oef 10 8016 Donediziom 



tulio ci proponiamtì di eseguire accio non per le 
del ciclo, ma per la pinguedine della terra eziandio heU vivano nel- 
r ombra della pace e nella (juktc abbondevole quelli che Diociafi* 
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dò. Sono pur queste le idee che abbiamo già manifestate, quesle lo 
istruzioni emesse, queste le misure raccomandate a chi dee €i3serQe 
per li rispi'ttivi incarichi 1' eseciilore; acciò cf^pcrinienti ognuno , e 
quelli in ispecic che la IVowidenza pose nollo stalo d'indigenti , 
quanto il novello lor padre vegli sollecito a minorarne, per quanto 
sia possibile, i bisogni. 

Ma quando appunto ci occupavamo nel dolce pensiero di consola- 
re i nostri figli, quando determinavamo i mezzi per alTrettare ciò in 
effetto, annunzi tristissimi ci sono punti di sconvolgimenti funesti 
accaduti in alcune provincie de' nostri Stati. Forti però in queir a- 
iuto che porla fermezza fra le angustie, ci umiliamo sotto la mano 
potente del Signore, in considerando che ciano segnali cosi infau- 
stiiraente i primi momenli del nostro pontilicato, anzi il giorno stes- 
so riserbato ad onorare nella nostra miseria con solennità di augu- 
ste cerimonie la dignilà del Principe degli Apostoli , ch3 anche nel- 
l'erede indegno non manca. Ma in tanta agitazione il pensiero ci 
conforLi, che il Padre divino, che vivifica e mortiOca per quo consi- 
gli che sono imperscrutal)ili nella corta vista degli uomini, sa altre- 
sì cori traiti amorevoli di sua misericordia sollevare i servi suoi dal 
profondo in cui prima li ridusse, non peraieltendo che superiori alle 
forze ne siano le tribolazioni. 

Kgli è in questi senlimcnti, che parliamo anche a quelli, che se 
incauti si allontaiiarono dal nostro seno, non cessarono por ciò, nò 
cessano di esser cari a chi per essi conserva spirilo di carila e di 
misericordia. Sicuri noi che il non conoscere eulino di aver izià 
riacquistato un padre che la mancanza supplisci^ di chi piansero 
estimo, reso loro meno mostruoso il traviamento al quale si abi)an- 
donaroiio, imlirizzianio ad essi assicurazioni di pietà odi perdono, 
quali si convengono a chi sa di essere vicario di un Dio l'alio uo- 
mo, il quale gloriossi, quasi di p.ìrlicolare sua prerogali\a, di cs- 
sci e mite ed umile di cuore, lliflettano quegl' inl'eiici quale ferita 
apn:ono nel seno del tei e o loro padre, quale iranquilhtà perdei-. 
tiTO, quali pericoli incontrano ; e al paragone cruccioso dello sialo 
di disordine e d' inquietezza nel quale si gcUano, piangano nella 
sincerità del cu ore l' allontanamento dalle acque vive per formarsi 
cisterne dissipale. Non avendo che brame paciliche e conciliative, 
non cercando che il bene di chi avremo sempre per figli, apriamo 
fin d' adesso su di essi le viscere di amorevolezza, mansuetudine 
c indulgenza, troppo amareggiandoci il pensiero soltanto di poter 
trovarci nelU necessità di ricorrere a misure di rigore i meatro 
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anzi fermi siamo ìP\ proposilo di csiontlero a quo' luoghi, del p:\ri 
che al resto de'aoslri doiuiai, provviiienzc di beiienceaza e di pio- 
sperità, 

Ascolti il padre delle niisorirordip Inumili nostre pre^^hiere, che 
fatti mediatori tra esso e il popolo solleviamo lervriili, pnchè dis- 
sipato oi;ui errore, dil(^'j;ual;i ul^iiì avversa macchinazione, sia l'a- 
mor delia Ileli^ione, la .commissione, la concordia, quello spirilo 
che animi tutti i nostri sudditi ; come quello di farli contenti è il 
volo che ix^gola noi nella elfu>ione del cuore, colla quale imparten- 
do a tutti l' apostolica benedizione, su tutti imploriamo la pienezza 
delle celesti c(msolazioni. 

Datum Ibmae apud S Petruni, die IX Februarii mpgcgxxxi, 
Ponlilkatus Nostri anno L 

GufiGORlUS PP. XVl. 

DOCUMENTO LXXiV. (p^, st.) 

I^'omiue dei PvefcUl e VicQ'pr(f 'ni fatte dal Govenw /Voi't'/so* 
rio per tulle le proviìU:ic dello Sialo liuinaiio, per quelle ancke 
mn imorle» 

Il Governo pROvvisomo delle Provincie Unite italunb. 

In esecuzione dej^li articoli 15, 17 e IR dello Stalnto procla- 
mato il giorno ì mar/o corrente, a proposta del laiaiòtro dell' la- 
tcruo, ha nominiti c nomina 

Li signori : 

Ttnnmaso Poggi Fracmiy di Cesena, prefetto di Ravenna. 
Pietro Fornioni, d*£niol:i, vice-prefetto d' Imola. 
Awoeato Raffaele Savdli, di Faenza, prefetto di Forlì. 
Conte Eduardo Fabbri^ di Cesena, vice-prefetto di Cesena. 
Luigi ZubhàU di Forlì, vice-prefetto di itimini. 
C&nU Carlo Pepolh ài Bologna, prefetto d'Urbino e Pesaro. 
Avvocalo Pietro CeccarelU^ di Lesena, vice-prefetto d'. Ur- 
bino. 

Domsntco Petrini, di Gubbio, vice-prefetto di Gubbio. 
Dimi^o Liondarackii, di Bologna^ vico-preletto di Fano. 
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Ch'UIC nle Lord a ^ di Hiiveniia, vice-prefcito di Senigallia. 
Conlc Fraìiccsro Manzuni, di Liii^o, prefetto d'Ancona. 
Ai'voraLo Glrulamo Hata, di liavcuiui, vice-prefetto di Iesi. 
(jOìUe Pietro FcrrcUi, d'Ancona, prefetto di iMaceraU e Cjt» 
jiicriiio. 

Avvocalo Lui(jli PaLrii^nani, di Comacckio, \ice-prefeWQ di 
Camerino. 

Cavalier Tiberio Dorfjia^ di Penigia, prefolto di Fermo. 
Avvocaio Fìlijijni (Jamili, di l'ologna. prcfello d' Ascoli. 
Cavalier (jiuxi-jìpe ÌSnoni, di Fermo, prefetto di l^eriigia. 
Tommaso Cnsloli 6't'Nm/,di LVbaiiia, vice-prefetto ()i Foligno, 
Ciuseppe Tocchi, di A.^coli, prefetto di Spulcio e Uicti. 
Conte Francesco Maria Torricelli , di Fossombrone, vice-r 
prefetto di Temi. 

11 minisU 0 dell'Inlemp è iacaricalo dell' esecuzione del preseulq 
Decreto. 

palQ dal pubblico Palazzo di Bologna, il 10 niarzQ 1831. 

Pel Governo provvisorio 
Il presidente Giovanni Vicini. 

Vl^QEN^ Cristiki, segiretariQ. 

DOCUAlEiNTO UXY. {P.g,55e37) 

fiolilicazione del cardinal Tmnmaso Dernetli, dd ÌA febbraio 
1831 . con /a quale eccita le popolazioni a insorge canlrQ i 
ribelli al suono delle campane c( stormo. 

Tommaso DELLA S. R. C. Cardinal Be^netti, 

Diacono di S. Cesarko, 

DfWA Santità' di N. S. Papa Gukgorio Ì^Sl 

Pa0-S£G|1£TAR10 DI SlAXO. 

NOmCAZIOKE. 

Una tinba di scellerati ha imaginato clic fosse focile impresa 
lo scoiivolpjere l'ordine pubblico, e di far dimeuiicarc ai Romani 

U Ucii^igac clig prgresj>imo, e i'aUaccomeiUo e ia devozione ili cai ' 
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SÌ gloriano verso il loro Padre c Sovrano, e di trovare le onorale 
Truppe Pontificie senza fedeltà e senza valore ! Costoro fra i de- 
lìUì e le tenebre liaii niaLurato pcusieri di ribellione in questa cit- 
tà, e r hanno pure tentata ; ma itiutilinentc. Essi però non sono 
ancora disingannati. Il Governo sa le loro macchinazioni : non i- 
^nora i mezzi che adoprano: conosce lo bcopo a cui tendono; e 
si è posto, in uH^iira contro tali indegne manovre. Vuole perù il 
Santo Padre che questa le lelt; popolazione cono -ca, che gì' ingra- 
ti, I pedi li, p;li cmjij non ai'baudouano facilmente le loro imprese ; 
e benché certi della inutilità dei loro slUrzi, pur talor si aihdano 
• ed alle voci che spargono per ispirar timore, ed ai nomi illustri 
che f.ilsamente vantano di aver per istigatori e compagni, ed alhi 
.spcranzii di veder prima stancale le Truppe nel loro servigio, clie 
essi saziati di m;iccl)iiiare il delitto. 

11 progetio già conosciuto di questi ribaldi è il saccheggio non 
meno flelle pubbliche che delle priviite proprietà, e colla lusinga 
di queste prede hanno cercato di actjuistar seguaci, e quindi di 
tentare la rivolta. Essi però non l' otterranno, vegliando sempre 
alla difesa di Roma la divina Provvidenza, per la intercessione va* 
lidissima di Maria Santissima particolare protettrice di questa sua 
devota popolazione, e dei gloriosi Apostoli Pietro e Paolo. Ed é 
appunto per un tratto di questa Divina Provvidenza, che Ira i se- 
dotti e tratti in inganno ve rie fossero pur di quelli, che lacerati 
r anima da rimorsi crudeli, si siano indotti e a coni'essare T erro- 
re e a manifestare le trame. 

Il Governo non lascerà queste impunite. Ma frattanto, se i fa- 
cinorosi tentiìssero di bel nuovo qualche loro infame intrapresa, 
non dubita il Santo Padre, certo della illimitata ed Imperturbabile 
fedeltà delli snoi sudditi e figli, che ad ogni segno che si dia dal 
Forte S Angelo, e colle pubbliche campane battute a martello, 
tutti gli ascritti al servizio nulitare associandosi per quanto sia 
possibile ai rispettivi corpi, accorreranno alla pronta e generosa 
difesa della Religione, della Patria e del Trono. 

Dato dalla Segreteria di Stato, questo di 14 febbraio 1831. 

* 

T. Card. Berneiti. 
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DOCUMENTO LXXVL i^^- st.) 

EdUtd del cardinal Derneiti, del 18 febbraio 1831 /o/ i[unle ù 
offre il perdono ai ribeììi , c in raso di rilìnlo, s/ minaccia 
r appello al p,arUlo papalino e l' uso delle censure ecclesia- 
ttiche. 

ToMBiAso USUA S. R. C. Gabdinal Bsr^tti, 
DiAGONO DI S. Cesareo, 

DELLA Santità pi N. S. Papa Gukgoiuo XVI. 

Pao-SEGHETAHIO Di blATU. 

EDITTO* 

' Dolente h Sanlità di Nostro Signore di vederci nnila necessità 
dì armarsi del rigor di p:iiidicc,rivolge anche una volta parole da 
Padre leneio ai popoli delle provincie involte negli orrori della 
insurrezione. Pianile egli amaramente l' inganno, in cui sono es- 
si strascinali sollo lusinghe di moaienlanci disgravi, ai quali \m 
non veilranno succedere che pesi maggiori, e fra quoti forse an- 
che la militare coscrizione, che strappa dal seno quei figli che n« 
formano le delizie e le speranze.' Ma lagrime ancora più calde egli 
versa sul conrnlramento della Religione, contro cui già veggonsi 
segnati i primi passi , essendo essa appunto in un col Trono lo 
scopo ove tutti mirano i colpi di chi procurò, diresse ed esegui co* 
spirazioni si detesta hìli. 

Noli ben sono alla Santità Sua i pretesti maliziosissimi , che 
traggonsi da atti firmati da chi ne erano i rappresentanti, che po- 
scia 0 furono espidsi, o si tennero prigionieri; ma non senza rac- 
capriccio altresì intese le violenze atrocissime adoperate per car- 
pirne coaitivamente sottoscrizioni illegali ad atti che non era in 
poter loro di emettere. Ed è contro questi appunto, che Sua San- 
tità protestasi altamente sulla loro nullità, appellandosi alla giu- 
stizia ed alla ragione contro smiili attentati della forza e delle mi- 
naccio; e tanto più sollecito affrettaci a questapubblicità didichia- 

i Questa iosinuazìone ai <*oniadini, mectre mostra i gravi timori nei 
^uali venava la Certa di ftona, i ìndef oa d* on uomo di Sitia* 
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razione, quanto più censurabile ne apparirebbe il continuare nei 
silenzio e nella (ussimulazione. 

Ma è tempo ormai che la irreligione e la fellonia piombino nel* 
Tabbisso, da cui sortirono. Tocca ai popoli fedeli alla Religione 
ed allo Sialo, a dimostrare a chi li o[>m ime» o tenta opprimerli, 
che essi ben conoscono gì' inganni c gV ingannatori. Sappiano es- 
si, che migliaia di sudditi fedeli oflronsi per volare alla difbsa dei 
sovrani diritti oltraggiati, e che illimitata è la fiducia che conta il 
banto Padre su di essi, sicuro che incontrerebbero coraggiosi o- 
gni sacrifizio per causa si bella. Ei^ii è nel procinto di chiamarli 
al cimento; e colla protezione di quel Dio che veglia in prò della 
sua sposa, il desiderio dell* empio perirà. 

Che se vano sarà questo ripetuto avviso di pietà e di perdono» 
che vuole egli ora nuovamente proclamato, c per conseguenza se 
le macchinazioni degr inimici della Beligione e del Trono pre- 
varranno ancora audacemente, il poter sp>i ituale che Dio gli ha 
dato, non rimarrà ozioso nelle sue mani. Trafitto ne sarà il cuo- 
re paterno nel doverne far uso contro tanti che gli furono figli , e 
che ama esso tuttora come tali, e come tali ò sempre pronto ad 
accogliere nel seno; ma lo spoglio 'della Chiesa, la infrazione dei 
diritti venerandi della Sede Apostolica, la ribellione di quello Sta- 
to che volle Iddio affidato al suo Vicario in terra ptl pia lìbero 
esercizio del pontificio primato in tutto l'orbe, non può non esi- 
gere quelle-misure, che leggi sacrosante preserisserD per la in- 
violabilità del patrimonio della Chiesa» 

Sia questa una prevenzione salutare, acciò non riescano im- 
preveduli guei passi a* quali il Santo Padre, sebbene suo malgra- 
do, sentesi chiamato dalla sacra obbligazione che gl' incombe di 
conservare, per quanto è in sé, illesi i Domimi della Chiesa. Con- 
fida esso che ne saranno scossi i popoli che infelicemente gemono 
deliranti fra i disordini di delittuosa rivolta contro un principe che 
per loro sventura non hanno ancora conosciuto ; e dolce speranza 
Il conforta di prontamente vederli riuniti ai suoi sudditi fedeli» 
che ricolmi di sempre nuove beneficenze ^dono di quella pace che 
nudrita dalla vera nel igiune rende felici i Popoli, e glorioso ano 
^to. 

Da)la Segreteiria dì Stalo, questo di 18 febbraio 1831. 

T. Card. Bernoti. 
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Noli[ica:>oue del cardinal DcrnclU, del 22 febbraio 1831, fon 
la quale si ringraziano i Trasleuerini della dimoUfazione da 
loro falla, il giorno anlecedeìUe, 

Tommaso della S. R, G. Cardinal BERNEm, 
Diacono di S. Cesareo, 

della Santità' di N. S. I^apa Guegorio XYI 

I^no-SEGKETAHIU DI StAIO. 



Il fnstoso (Miliisiasnio con cui iiiui iiiollilutlino innumcrrvolo «li 
questa fcilelibsima piumla/.iuiic ha jeri eslei tuilo il suo illiiiiitalo 
allaccanienlo al Santo l\ulrc, e ha proloslato fi (Icciso impe- 
gno in cui è ih' spari^cre anche Inllo il suo sangue, be ncrorressc, 
in chiesa ilcHa Itchi^ionc del so-^lio di San Pietro, non poteva non 
comniovcie prolondanientc il cuore oltreniodo sensihile della San- 
tità di Nostro Signore, e non fari;li L:;uslarc tutta la soavità che 
istilla ncir animo di un principe la certezza di essere adorato più 
che amalo dal suo popolo, e da un popolo qual è il Uoniano. 

li Santo l*adre ci ha in conseguenza ini^iunto di attcstargli il 
suo sommo gradimento, eia memoria indelehile ch'egli serhcrà 
ii(d suo cuore del giorno d' jeri, da lui dichiarato il più bello del* 
la sua viti. 

I\la nulla vi ha di che non jìossa ahusarsi, e rare sono le cla- 
morose riunioni che disgiunte vallano da qualche disordine talvol- 
ta anche grave; e quindi il S;inlo Padre, a cui è noto che altro 
tripudio popolare simile a quello di ieri si sta preparando , vuole 
che lutti sappiano, non aver c^H bisogno di tali esterne dimostra- 
zioni per misurare 1' attaccamento che gli porta questo suo ama- 
tissimo Popolo, essendogli bastato per conoscerlo in tutta la sua 
estensione Y interesse di' esso ha preso recentemente a sconcer- 
tale 1 disegni cbe uomini perver&i avevano l'ormato non meno a 
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danno della pace di Roma» che per iscuotervii fondamenti del suo 
legittimo governo. 

Un desiderio di Sua Saiilita è per ogni Romano un comando 
veneratissìoio, né noi abbiamo bisogno di più insistere per veder- 
lo esaUamente eseguito, e per essere certi che nian* altra riunio- 
ne popolare avrà luogo se non nel caso remotissimo, in cui la di- 
fesa delia patria, delia Religione e del Governo ne imponesse a 
tutti li dovere. 

Data dalla Segreteria di Stato, li 2i febbraio 1831. 

T. Card. Bernetti. 

DOCUMENTO LXXVlll. (P«s* 37) 

Il Colonnello comandante in capo le truppe dell'Armata 
nazionale al blocco £d assedio della piazza di àncuna. 

Dopo che il Santo Pai Ire, nel dì 9 febbraio corrente, che è 
quanto dire ne' pri monili del suo Poniìiìcato, pubblicò colle stam- 
pe un Proclama, nel quale assicurò ai traviati suoi suiidili la pietà 
ed il perdono, e al tempo stesso dichiarò di voler estendere su 
tutti provvidenze di beneficenza e di prosperità; nel giorno 12 
dello stesso mese l'Emo. Cardinale Bernetti Pro-segretario di Stato 
diramò una Notificazione, parimenti a stampa, colla quale, al suo- 
no delle campane a stormo, è ingiunto non pure alla forza pub- 
blica» ma ben anco ai cittadini d'armarsi alla difesa della lieli- 
gionc e del Governo. Tali stampe essendo pervenute alle mani del 
sottoscritto, che ora in capo comaniia le forze destinate al blocco j 
di Ancona, mentre egli dichiara solennemente che la Religione 
sarà rispettala e protetta, non può a meno d'insinuare ad ognuno 
di rimanersi pacifico, onde evitare le misure di rigore che d* al- 
tronde incontrerebbero, e che coi presente voglionsi dedurre a 
pubblica notizia. 

Chiunque pertanto suonasse, od anche semplicemente ordinas- i 
se il suono delle campane a stormo, sarà riguardalo come nemico | 
delia Patria, e come tale, verificalo semplicemente il fatto, sarà 
militarmente punito ; e molto pii!^ lo saranno quelli che verranno i 
trovati armati senza la coccarda. 

La felicità e la hbortà dell' Italia è il voto generale de' popoU, 
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e r attuale civilizzazione di essi non li lascia allettare dalle pitH 
messe, né sbigoilire dalle niinaccie : promesse e mioaeeie che as* 
sai male si addicono al Vicario di Cristo, il quale mostrando di 
aw tanto a cuore la temporale potestà, dai snoi predecessori si 
inraastaiDente esercilata, chiaro fa conoscere di porre in non cale 
il detto e?angelico : Che il restio della Chiesa quello mn è di 
questo mondo. 

Dal mio accampamento agli Archi di Ancona. 
15 febbraio 1831. 

G. Cav. Sercognahi. 

DOCUMENTO LXXiX. (^^^6- 

E^o di monsignor Vescovo di Rimini, dd 19 fMraio 1831, 
che fa fede dell'ordine serbato nelle Provincie insorte. 

Ottavio de'gonti Zollio, patiuzio RimxESE, per grazia di 
Dio e della S. Sede Apostolica vescovo di Himini. pke- 
lato domestico £d àsslsx£r(i£ al soglio pontificio. 

Al dilettissimo suo Popolo. 

Alla vista dell' ordine, della Iranquillilà e pace che regna fra 
liilli voi, Figli diìeltissiiiii, non possiamo Iraltencrci didl'esternar- 
vi il conlcnto da cui è inondato il cuor nostro, per quella paterna 
tenerezza che ci fa godere del bene della cara famiglia da Dio af- 
fidataci. Osservando il dolce precetto lasciatoci per testamento da 
Gesù Cristo, di amarci scambievolmente come cì;,Iì ci amò: Hoc 
est pracccpluììi mcum, ut diligatis invìccm, aind dilexi vos, * 
trarremo sopra di noi sempre più copiose le celesti benedizioni. 
Continuate coslantemento, o Figli, a battere il scnlioro della pa- 
ce; e voi specialmente, laboriosi cultori dei campi , non date luo- 
go a sospt'Ui che si mediti strapparvi dai vostri quieti focolari per 
condurvi viulciitniucnte Ira lo strepito delle armi.'' Fidatevi dei uia- 
gislrati, elle eoa tanto zela vcgliauo alla vostra sicurezza, e ripa- 

1 loban., XV, 12. 

2 Con qucsie parole il vescovo di Rimini smentisce la voce cbo VO* 
levasi dal cardioiii Barnelii accrediure per muovt^re il c«^DUdu. 



.sate sulte provvide cure di quel Dio, che si compiace chiamarsi il 
Dio dì pace e di amore. Avvalori quesle sanie disposizioni la no- 
slra pa^orale Benedizione, che con latta 1* eift^sione del capre ifi 
pqmparliaino. 
lumini, dal nostro palazzo vescovile, 
^ues^o di 19 febbraio Ì9èì. 

0. Vescmo di Rimini. 

DOGUMEiNTO LXXX. (p^is- 53. e ^s.) 

Notificaiione dd cardinal BerneUi^ del 7 ti^rzo 1931 , 
con la qua(e annuAcia V inkfvenlo austriaco. 

Tommaso dj:lla S. W. C. Caudinal Bjìi^\ìi,ttx, 
DiAcuiso m S. Cesahi^o, 

pELLA Santità' di N. S, Papa Gi^Econio XVI 

PRo-SEGtìETARio DI Stato. 

. • , .. 

NQ'ilFiqAiilOiN^. 

Si annunzia con esqllanza a pabl^lì(iq conforto, essere giunta ai 
questa Segreteria di Stato la dolizia officiale deU* ingresso di Ire 
grandi colonne d' Imperiali e Reali Truppe Austriache in Modena» 
Parma^ e PontelagQscorq, avvenuto nel grorno cinque del corrente, 
d' onde esse progrediscono a gran passi nei! interiiQ dellp Slalq 
Pontificio. . 

. ()a(i^ dalia Segreteria diSlato^ li 7 marzo 1^31. 

Card. Bbbnetti, 
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DOCUMENTU LXXXl. (w so.) 

CaplUiazionc degV insùrli in Ancona col cardinal Benvenuti 
Legalo a lalcre da 5. S, nel mentre cke toma Mie sue mani 
il tjovemo al cessare deUa rivduzione del 1831. 

WOTlFiCAZiUiNE. 

Un principio lu oeìamato da una grande nazione, la qnale avC'^ 
va solennemente assicurato che non ne avrebbe permesso la vio- 
lazione per parte di alcuna Potenza d* Europa» e le dichiarazioni 
di guarenti già date da un ministro di quella naz'one c* indussero 
a secondare i movimenti dei popoli di queste proviucie. Tutte le 
nostre forze furono dirette al non facile mantenimento dell' ordine 
in mezzo alle agitazioni d'una insuirezione , ed avemmo la com- 
piacenza al nostro 0001*0 ^^ratissima di vedere come la rivoluzione 
fu operata colla quieU". propria d* un governo costituito, e senza io 
spargimento d* una goccia di sangue. Oia la violazione a quel 
principio consentilo dalla nazione che lo aveva diffuso e garantito» 
la impossibilità di resistere con successo ad una grande Potenza 
die ha già colle armi occupala una parte delle provincie, ed il de- 
siilcrio nostro di i ispai mtare stragi e disordini che ci lii dato fino- 
ra impedire, ci ha consiglialo, per causa della saluto pubblica, 
che pur e la legge suprema d'ogni Stato, di entrare in trattative 
con S. E. Rev. il sig, cardinale Gian Antonio Benvenuti Legato 
a latere di S. S. Gregorio XVI, e di' rinunziare a lui il reggimen- 
to di queste provincie, il quale è stato dall' fi. S. accettalo colle 
concessioni qui sotto ripoi tate. 

Ancona, 20 marzo i8ol . 
Pd governo provvisoiìo delle provincie unite iUliaac 

Il presidente Giovanni Vicini. 

In soc^iiìto (Iella occnpazionc di parte delle provincie unite ita- 
liane latta dalle truppe di S. M. l. il. A., e della dirliiarazione 
del loro j^enerale in capo di voler proceder alla occupazione del 
restante, quelli i quali hanno asi>unlo ed esercitato il governo 
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provvisorio delle dette provìncìe vedendosi io ana lotta troppo di- 
$agaale,che porterebbe consegaenze dannose si alle truppe die al- 
le Provincie, hanno deciso per quanto è in essi di risparmiare una 
inatìle efiusione di sanj^ae e di prevenire qualanqoe ulteriore di- 
sordine. A tal effetto hanno deputato i sìgg. cav. generale Ar- 
mandi , cav. Cesare Biancbelti, Lodovico Sturani e proress. avv. 
Antonio Silvani per recarsi a S. E Rev. il sig. card. Benvenntl 
già monito da S. S. papa Gregorio XVI dei poteri di Leccalo a 
latere, onde rimettere come prima le provincie insorte nelle brac- 
cia del S Padre, e cosi ridonare la tranquillità allo Stato Pontifi- 
cio. Sono stati accolli i suddetti deputati benignamente da S. E. 
Ilev., la quale interprete delle paterne disposizioni di S. S. di | 
lisparroìare il sangue dei suoi tìgli, vedendo come abbia eoa be- i 
nigoilà proceduto colle provincie ricuperate colla forza, è ben cer- 
ti che cun maggiore benignità sarà per accogliere quelle che con 
totale fiducia atlettuosamente a lei ritornarono. Perciò la prekida- 
ta E. S. Rev. di buon grado è condiscesa alle segoenti conces- 
sioni. 

1" 1 componenti il governo provvisorio delle provincie unite 
italiane. dimetteranno il govèrno di tutte le provincie occupate pre- 
sentemente dalle truppe nazionali nelle mani di S. E. Rov. il sig. 
card. Benvenuti, il quale lo riprenderà in nome della S. Sede. 

2^ S. £. Rev. il .<;ig. card. Benvenuti, a riguardo di quest'atto 
^ntaneo di sommissione, impegna la sua sacra parola che nes- 
suno individuo delio Stato Ponlilioio di qualunque classe e condi- 
zione, ancorché vogliasi considerare come capo e principale fauto- 
re, sarà mai persi^itato, molestato o turbato nella sua persona 
0 nelle sue proprietà, sotto verun prelesto o cagione » della sua 
passata condotta ed opinione politica, e di qualunque mancanza 
r<ontro la sovranità della S. Sede e suo governo. 

3** Egualmente S. E. Rev. il sig. card. Benvenuti impegna la 
sua sacra parola che S. S. accorderà permesso a tutti gli estranei 
allo Stalo Pontificio che hanno in qualunque modo preso parte 
nella rivoluzione, di partire illesi colle loro proprietà dallo Stato 
Paj^e entro quindici giorni da oggi decorrendo, per quel luogo 
che fossero per eleggere j al quale effetto S. £. Rev. nella detta 
sua qualità lì munirà gratis di un regolare passaporto. Dovranno 
però le persone comprese In quest'articolo, so fossero aroDate, 
consegnare le anni alle persone che destinerà S. £. Rev, 

4 Parimente la steasa £. Rev. impegna la sua sacra paro- 
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la che tulli impiegati civili e latti i pensioiiati, che trovavansi 
in paga al i febbraio scorso in tutte le provincie insorte, non sof- 
friranno nei diritti loro competenti jper causa di aver servito Ugo- . 
verno posteriormente stabilito, e di aver preso parte nel muta- 

mento. 

b" Per riguardo alia milizia, quando 1 militari di linea e di o- 
gni arma pontificia e gì* impiegati al primo avviso di S. £. Hev. 
rimettano la coccarda pontitìcia» saranno ammessi a continnare 
il servizio come prima. 

6 Si obbliga e promette S. E. Rev. di dare gratis il passa- 
porto per quel luogo estero che si desiderasse da qualunque delle 
persone comprese negli articoli 2, e 5, quante volle lo richie- 
dano entro lo spazio di giorni 15 da oggi decorrendo, dichiarando 
ed impegnando la sua sacra parola che S. S. non riterrà come . 
e^uli quelli i quali con detti passaporti si assentassero dallo Stalo. 

7^ Appena sotloscrille le presenti concessioni, e fallo l' allo di 
dimissione di cui air articolo 1 , S. E. Rev. spedirà l' ordine al- 
le troppe ponliticie di sospendere le ostilità, e di concedere ana 
tregua alle truppe rivoltile di dieci giorni onde possano» in quan- 
to ai volontari!, disciogliersì e tornare alle loro case, oppure ot- 
tenere il passaporto nei modi suddetti, ed in quanto ai corpi già 
papali, riunirsi ai loro commilitoni. 

S"" 1 membri dell* attuale governo provvisorio daranno pure gli 
ordini agli ufficiali superiori delle truppe loro per T esecuzione di 
quanto sopra. 

9 Parimente S. E. Rev. interporrà i suoi ùfiQcì presso il co- 
mandante la vanguardia delle truppe imperiali, e presso qualun- 
que altro occorrere potesse, onde sia accordalo un tempo sutTi- 
cìente alle truppe del governo provvisorio che stanno a fronte, af- 
tinché ne segua in que to spazio lo scioglimento a tenore delle co- 
se superiormente stabilite. 

10 11 gpverno provvisorio poi darà a queste sue truppe Ver- 
dine opportuno onde abbia eifeito il disarmo, ingiungendo ad es- 
se di passare ad occupare nell* intervallo ((uella posizione che al 
comandante la forza austriaca piacesse di tissare. 

11® Ai nazionaU e volonlarii che rimarrano discioUi sarà dato 
un foglio di via, onde abbiano il pane e l' indennità di viaggio fi- 
no alle loro case od ai confini pei quali intendessero di partire. 

12^ Chiunque osasse di contravvenire alle presenti concessio- 
ni» 0 non obbedisse ^i ordini cbe in conseguenza delle medesi- 
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me ricevesse, oltre il rendersi responsabile per tali contrawen- 
zroni ed inobbedienza, non goderà delle concessioni suddette, rea- 
déoidosi initegtto della sovrana clemenza. 

S. E. Rev. si propone di implorare da S. S. tutte quelle pa- 
terne previdenze die sono proprie del cuore di nostro signore, e 
ebe stabiliranno maggiormente la felicità dei suoi sudditi. 

Fatto e sottoscritto in triplo originale, uno dei quali è stato 
trattenuto da S. E. Rev., un altro è stato consegnalo alsig. Pre- 
sidente del governo provvisorio^ ed un terao ai sigg. Deputati 
sùddettì. 

. 6. A. card. Benvenuti Legato a latere, cav. Pietro Àrman- 
Aìy — conte Cesare Bianchetti, — Ludovico Slurani , — Anto- 
nio Silvani. 

GÌ' infrascritti componenti il governo delle provincie unite ila- 
liane accettano le promesse concessioni, ed in esecuzione delle 
medesime dimettono il governo da essi esercitato in mano dì S. 
E. Rev. il card. Benvenuti L g^ato a latere di S. S. papa Gre- 
gorio XVI. * 

Glo. Vicini Presidente. — Antonio Silvani, — Generale Ar- 
niandì, — conte Cesare Bianchetti, — Pio Sarti, — Francesco 
Orioli, — Ludovico Sturani, — Antonio Zanolini. 

DOCUMEMTO LXXXll. iPag.5G.) 

EdUto d» Grefgmo XV7, del 5 ajprile 1831, cmtro i ribeUi, 
co» dichiarazione di no» riconoscere la capiUdazionfi /Sr- 
mata dal cardinale a latere Benvenuti* 

Gregorio XVI alli suoi dilexiissimì sudditi. 

Quel Dio, che non isdegnò pei suoi imjpenetrabili consigli chia- 
mare la nostra debolezza al sommo pontificato non ci dimenticò 
fra le angustie che ttn dai primi momenti del medesimo moltiplica- 
Tonsi rapidamente; e con un tratto della sua sempre amabile pre- 
videnza non permeilcndo che superiori esse fossero alle forze, com- 
narii solleciio a noi colla tribolazione slessa il mezzo di superar- 
. la, acciocché non iossimo confusi nelle speranze di sicura prote- 
zione divina > le quali già estemanmo vivissime nell' indirizzare 
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por I:i prima volta la voce ai nostri popoli. Montrn perciò lifìli an- 
nunciaino calmati li tomposla, o resa la Iraiì'jiiillita nelle l*rovin- 
cie, che persone iiiiiniche della religione e del trono desolarono 
cogli errori della fellonia, csiiltiamo di poter proclamare a gloria 
del vero , che se incontaininala conscrvatii nel nostro popolo ro- 
mano la piuilà (li (jaella fede, che con divina teslimonianza asse- 
rì r apusUilo t*aolo essere annunziata in lutto Y universo, costan- 
te del pari e celebrata iu tutto i' Europa è la sua Icdellà a chi ne 
è costituito padre e sovrano. 

Dolce è per noi rendere così nn pubblico elo^^^io ad un popolo 
tanto fedele, da cui perciò ne' momenti anche più torbidi nmi ci 
saremmo mai alloiilaiKiti, risoluti di dividere con esso quella sorte, 
colla fpialc fosse piaciuto aI)io umiliarci sotto la potente sua mano. 
Lo attaccamento sincero, la liliale obbedicnza,la docile sonnnissionc 
dello stesso popolo verso la nostra persona, siccome a noi ispira- 
vano una illimitata fiducia nel medesimo, così cara ci renderanno 
sempre la memoiia delle commoventi dimostrazioni che esso pro- 
curò darne con modi i più luminosi. 

Passarono, mercè il divino soccorso, che nel fervore di pubbli- 
che e private preghiere affrettarono i nostri figli, passarono i gior- 
ni di triste/za, e in nn colf arco spe/zaronsi le armi che mani sa- 
crileghe imbrandirono per portare nell' Agro Levilico il devasta- 
mento ed il pianto. La Sede del Cristianesimo che per siugolar 
predilezione sulle Dio che si reggesse da chi principe fosse o pou- 
lelice, acciocché l'essere egli principe il rendesse più libero nei- 
1' esercizio della spirituale sua autorità ; trionfò anche (juesta vol- 
ta, difesa contro le macchine della empii là da Chi la pose ([uasi 
torre inespugnabile, da cui pendono a mille c mille ^li scudi ed 
ogni armatura dei forti. 

Ma se, culla sincerità di riconoscenza la più viva , ravvisiamo 
ncir imperiale reale esercito austriaci) f|iu'lle elette schiere di pro- 
di, alle quali volle Dio riservato il Lriou^b sopra la pt;rversità ikì 
rivoltosi, e con esso l'onore di rendere i suoi Stati alla Santa Se- 
de, coronando con sì felice >ucccsso gl' impulsi incessami di (piel- 
la religione purissima, che forma il più bell'elogio dell' augusto c 
poti'iile loro signore Francesco 1, al quale inlclebile gralilirlinc 
ci legherà perpetuamente; giuria sia pure e Iole a quegli onorati 
cittadini, che riunitisi premurosi in .Mibzia Civica vegliarmi » inde- 
fessi sotto le armi, e, fi'a i travagli di servizio il più stretto, alla 
salvezza delia nostra persona ed alla quiete di questa città. Noi os- 
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servammo con tenerezza gareggiare in quoslo generosaun-nie e 
ìadislintamente col popolo persone tratte dalla nobiltà più illustre, 
e da quanto evvì in lutti gli ordini di scelto e di attivo. 11 nostro 
spinto ne fu comiiios>o soinmanicntc, e caro quindi ci è il dichia- 
rar , che a prove si bilie dì tanla devozione corrisponderà seoipre 
la pienezza del nostro aiTctto, che non sarà pago se non colla si* 
•eurezza della compiuta felicità di figli così fedeli, alla quale è per 
noi un vero conforto dedicare le cure le più industriose. 

Ma ili cosi decisa fedeltà e in si nobile intendimento emule eb- 
be il popolo romano le convicìne provincie, che dopo essersi di- 
sposte alla difesa dei loro lerritorj , ebbero a ^oria d* inviare dei 
volonttirj , i quali lasciati i proprj focolari , corsero ad aumentare 
qn«*Ìla parte preziosa delle nostre truppe, che sotto esperti ed ono* 
rati condottierì senti la forza dei giuramenti a noi prestati, e sep- 
pe difendere e far rispettare un suolo sacro alla fedeltà: e quindi 
abbiano tutti l' assicurazione del nostro pieno gradimento , e la 
promessa che non rimnrrà esso sterile troppo interessandoci di 
procurare effettivamente il loro roa^iore vautaf^o, per quanto le 
infauste circostanze il permetteranno. 

Vorremmo pur dilatare con eguali espressioni il cuore sopra 
tutti gli a [tó^Mptflf ancora, che Dio alTidò al nostro temporale go- 
verno. Ma se furono essi strascinati nelle disavventure della ri- 
volta, ci è ben mio che non furono, nella massima parte, che 
vittime dell i coazione o del timore ; siccome ben dimostrò la esul- 
tanza e la gioia con cui, apprna apparve un raggio di prossima li* 
berazione, scosso il giogo umiliante loro imposto dai sediziosi, e 
sostituito alle insegne della fellonia il pacitico vessillo del pontili- 
eio governo, procluroossi il ritorno a quel padre e sovrano^ dal cui 
seno gli aveva strappali miseramente il delitto di pochi. 

Fermi nel gran pcnslere di dare provvidenze che migliorino fe- 
licemente lo slato dei nostri sudditi, volgemmo a questo anche fra 
le aiUi^nti passale calamità le nostre sollecitudini, e pronti sem< 
pre ad ascoi arne i voli che siano figli di veraci bisogni ed atti ad 
operarne i desiderati vantaggi, manifesteremo premurosi quelle 
disposizioni che la consiilerazione del passato e 1 esame delle cir* 
eostanze ci additano per le più utili. 

Ma tante cure paterne rimarrebbero pur troppo deluse, nè po- 
trebbero farci pervenire al bramato intento, e quando anche ci si 
presentasse il più lusinghiero apparato di un felice avvenire, mo- 
mentanet ne sarebbe la durata, se eon eneigidie misure non si 
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prevenisse il rilonio dei disoniiui, che ben diuluine lasceranno le 
Iraccie de* mali che no ridondarono. 

Memori perciò, che sarà sempre solTocato il grano eletto, so 
non ne sia svelta fin dalle radici la zizania che l' uomo inimico vi 
sopraseininò, non potemmo che vedere con rincrescinjento un alto 
dalo in Ancona il giorno 26 dello spirato marzo, il quale lascian- 
do illesi gli elementi della ribellione, non ne sospendeva che nio- 
menlaneamenle gli effetti, ciie tanto più ruinosi si sarebbero risen- 
titi appena l'osse mancato quel che ne arrestava il vorticoso tor- 
rente. Ma grazie a quel Dio che, immenso nella sua providenza , 
trae dal male veri beni, ove cosi giudichi convenire per la causa 
della magi^iore sua gloria, permise egli ne' capi de faziosi nuove 
penali cecità. Avverandosi nei iiiedesimi che essi Tallirono nei loro 
vaneggiamenti nello scrutiire follemente nuovi njezzi alla loro rei- 
tà, si d visarono eglino di riparare al hisogiio dell' istante col car- 
pire, in presenza della forza e con fallaci pro^petti d'imnn'nenti 
sciagure, non senza simulare eziandio menzogniTi pentimenti, un 
allo del dilettissimo nostro figlio il canlinale Benvenuti, il quale 
senza verun riguardo alla sublime sua dignità ingiuriato poco pri- 
sma, assalito, arrestalo, e caduto por sill'atti trattamenti in grave 
malattia, ne ancor reso alla necessaria libertà, tene\asi tuttora fra 
e mani di quegli stessi che con pubblici editti calunniosissimi ave- 
vano tentalo di formarne un oggetto di popolare indignazione. 

Ma chiara evidentemente, e troppo da tulli conosciuti\ era la 
nullità inlrinseca di un atto di tale natura, emesso in istalo di coa- 
zione da chi coir essere strascinato prigioniere dell* inimico aveva 
già perduto suU' istante le facoltà di essere interprete della nostra 
mente, ed aveva per conseguenza cessato di essere depositario di 
quei jwteri che gli avevamo compartiti, l buoni se ne rattristarono 
senza (ine, e comune fu il senlnnento di duolo per la sorpresa 
nella quale videsi caduto 1' uomo giusto in momenti di trepidazio- 
ne, e fra i tortuosi sforzi degl' implacabili nemici dell'ordine pub- 
blico. Noi al primo conoscerlo riprovammo un tale atto, e ne di- 
chiarammo altamente la nullità, che risultava mam'festissima per 
tanti titoli ; ed analoghe a questa massima, che ogni sacro e pro- 
fano diritto garantiva, furono le istruzioni che ci airrellimmo or- 
dinare nella sola vista di ailonliinare dai nostri popoli reiterale 
disgrazie. 

Ministri pertanto di quel Signore, il quale vuole che si rec'da 
ciò che dà causa a scandalo, e che sia tolto il fermento guasto cla^ 



corromperebbe la massa, non (linicnlichorcmo di dovrrc un p:iof- ' 
no rcjiil(M'c conio a i)io drir uso che avremo l'alto della clemenza 
come della giustizia. Penelrali dai doveri elie e' imiione la finalità 
(lì principe, avremo sempie prebcnle al pciisiere, anche noli' insi- 
stere sulle vie della pare, die drcsì a questa stringere in dolce 
amplesso la giustizia, l i (juale da noi esige severamente <ii porre 
nel caso di non poler nuocere (picUi che alle reiterale prolusioni di 
pietà e di mausnelndine non corrisposero clic con nii(»vi allentali 
contro la religione, contro il principato, contro la pubblica tran- 
quillità. Debitori a' nostri smlditi ili procurarne la sicurezza e nelle 
persone, e nell'ordine morale, e nelle sostau/.c, non regoleremo 
che con questo scopo salutare le nostre previden/.e, tcncuiloei nei| 
limiti che dove avere e la clemenza e la giusli/.ia. Sia ffnimli de 
comune impegno implorare su noi dalla divina misericordia lumo 
ed aiuto, onde siano secondo il volere suo le nostre delei iniua/jo- 
ni, aeeioccliè da essa prolellc ren<!ano quei risultali di coda e co- 
stante telicil;\, che nata, fomenlala, accrcsciiila nel retto e nel ve- 
ro, può sola remlere soildislalti i \oti, che nel compartire sui no- 
stri sudditi r aposluiica beuedizionc per essi iadirizziauio al ciclo 
iervorosissimi. 

l)atum Womx apnd S. Mariani Majorcm , die Y aprilis 
MDCCCXXXl, punliiicalus no^stri anno l 

Gfì£GORius IT. XVL 
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Noli fi razioni'- (lei Cardinal Tommaso Brrnelli ,ilcì 2 rt;)r//6' 1831 , 
ili rrss({rr (ìf'Un rìvnii/z.lone, piena delle più lusinghiere , prò- 
messe alle popolai^toni» 

MOTIFICAZIONE 

Tommaso dkllx S. R. C. (I\iu>in\l Dehnetti, 

UiACUNO DI S. CksAHKO, 

' DELLA Santità* di N. S. Pai a Gregorio XYI 
Pro-segretario di Stato. 

m 

La santa causa della religione e del trono ha ti ionfato fra noi, 
|iè mai sarà che non Irioali, proieg^^cndola Iddio contro gli sfuiiii 
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della empietà e della licenza. Possano lutti persuadersi una volta, 
che la sovranità temporale del Capo della Chiesa è sacra, inviola** 
bile ; che ogni sovrano d' Europa sarà sempre sostenitore e vindice 
de* suoi diritti e della sua indipendenza ; che esistono su di ciò so* 
lènni trattati e stipolatc <^ai aiuie ; e che, in oonseguem^, se i do^ 
mini della Santa Sede sono al coperto da qualsiasi esterna aggres- 
sione, molto pili rimarranno sempre senza efletto contro di essi le 
ribellioni e sforzi dell* anarchia. Di questa verità si convincano i 
perturbatori dell' ordine pubblico, e ne abbiano in prova una volta 
per sempre le valorose falangi dell* augusto imperatore e re aposto- 
lieo, che non appena sentì hi voce del travagliato Vicario dì Gesui 
Cristo, volò in suo soccorso per vendicarlo dai sofferti oltraggi, per 
ricondurre alla sua ubbidienza i ribelli, per ridonare alla pace ed 
alla tranquillità le sue provincle sconvolte dalle violen^ e dagli in- 
ganni di una tenebrosa fazione. 

U paterno rog^iuiento della Santa Sede, sotto cui vissero i no* 
stri padri p^iciCci e pruspci osi per secoli, va ora a ristabilirsi nelle 
Provincie die la ribellione sconvolse culla presenta di turbe avide 
aelle altrui sostanze, od ebbre di mal talento, il pontefice che Dio 
ci ha dato nella sua misericordia, non aspira che a cancellare le 
tracce de* mali, che l'effimero piedominiodi'lla rivolta ha lasciate 
ovunque profondissime. Le provincie che il cielo ha preservate dal 
flagello, hanno bene appreso a conoscere il cuore del padre, e ad 
ammirare le cure provide del principe. Pochi giorni del suo amo* 
fevole e \ igilaule governo sono bastati per isoirare in tutti una illi- 
mitata divozione, ed un attaccamento indelebile pel medesimo. 
Giunto è ora per le altre il felice momento, onde farne esperienza 
fortunata, e concepirne 1^ stessa venerazione e lo stesso alletto. 

Sollecito il S. Padre di eseguire quel che già teneramente an- 
nunziò a* suoi j)opoli, si Oceania premuroso nell'investi^me ibiso-t 
gni, per rimediarvi prontamente con quelle disposizioni benefiche, 
le ^nali in prò di tutti egli, nella sua generosità e sapienza, ha idea- 
te m parte, ed In parte sarà per adottare, appena che pift accurate 
notizie suUe particolari (circostanze de' luoghi potranno additargli 
quali possano essere le più op]^rtune, 

UiC Era navella incomncia : ai mezzi tanto diminuiti per così 
luttuose vicende, supplirà, per quanto sì possa, il principato con 
sacrifizi tanto maggiori, quanto piò atti ad accelerare il bene dello 
Stato. Ad un fine d sacro non sarà chi si ricusi di contribuire» 
mostrandosi docile alle prescrizioni deU* autorità, osservante de|« 
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r ordine, e de^rno dì avor partii fra i sudditi felici di un pontefice, 
ii quale non ama rofrnare clic su i cuori. 

Data dalia Segretaria di Stato questo di 2 apriie 1831. 

T. Card. Bernbtti. 

DOCUMENTO LXXXIV. (p^«. 59 ) 

Pralesla del Conte di SaiiUe-Axiaire^ minislro di Francia a 
Roma, contro V interpento aiuslriaco neUe Romagne, in data 
dd 27 marzo 1831. 

S7 marzo 1831. 

11 solloscritlo ambasciatore di Francia prosso la Santa Sede a- 
vendo avuto contezza che le truppe aiistrìaclio sono ptMietrate nel- 
le terre della Cliiesa, ed occupalo la ciLlà di Bologna, si trova 
neir obbligo di dichiarare al gabinetto pontificio, che il go^erno 
l'rancese non saprebbe ammettere il principio in virtù del quale si 
è effettuata questa occupazionp; né consentire ad uno stalo di co- 
se che , dilatando le armi dell' Austria al di là de' limiti de' suoi 
propri dominii, porta un colpo tiiut*sto al sistema politico deirila- 
lia, e distrugge per via dì fallo T imlipeuilen/a della Santa Sede. 

neir interesse di tale in lìpiMidenza medesima, di cui la Fran«'ia 
si è sempre mostrata gelosa, non meno che del sostegno della di- 
pnilà della nazione, che il sottoscritto ha ricevuto lordine di pro- 
testare, e che egli protesta nella maniera la più soltmuc contro k 
occupazione di una parte qualunque degli Slati del papa per parte 
di una forza straniera, e contro le conseguenze che ne potrebbe- 
ro risultare m detrimento della pace, che il governo francese si è 
applicalo tino a questo giorno di conservare con quei mezzi che 
sono in Silo potere. Nel tempo medesimo che eL,di divide tutte le 
amarezze, delle quali il cuore del romano poutclicc e stato abbe- 
verato fino dai primi giorni del suo regno, il governo di S. M. 
Cristianissima è convinto, che la via della clemenza e la conces- 
sione volontaria delle riforme riconosciute necessarie sulle ammi- 
nistrazioni delle Provincie dove la rivolta si è accelerata, doves- 
sero essere de' rimedii più salutari e più soddisfacenti , che l' ap- 
pogjrio pericoloso sempre di una forza materiale straniera. Egli 
pensa e spera ancora, clie questi mezzi saranno presi in couside- 
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razione dair alla saviezza di Sua Sanlità, come i soli ePTicaci nipz- 
zi per rìcondarre gli spìriti ad una somiuissione sincera, e per 
accelerare il temine dì una assistenza estranea che |raò far na- 
scere si gravi complicazioni. 

Sainte-Aulaibe, ambasciatore di Francia. 

DOCUMENTO LXXXV. (Pag. 59 e -3) 

Kcia difetta dal Cardinale Bernetll a S, E, il ilgnor Conte di 
Sainte-Aulaire, ambasciatore di Francia prem la Santa Se^ 
de, in replica aUa Pretesta del 27 marzo 1831. 

Roma, li 28 marzo 1831. 

11 sottos riito ranli naie pro-segretario fli Slato ha 1' onore di 
accasare il ricevimento della Nota di S. K in data di ieri, c di 
accettarla, cojup era suo slrolto dovere. Ej^li è stalo sollecito di 
porla sott' occhio di S ia Santità, e di unirvi la più fedele rela- 
zione di quanto V. E. ci avea aggiunto in voce nelle conferenze 
di cui lo ha favorito 11 Santo Padre, sensibile a lutto ciò che di 
obbligante V. bì. ha espresso nella Nola in nome di S. M. Cristia- 
nissima e nel di lei proprio nome, ha prima di tutto ordinalo al 
sottoscritto di renderle per (piesto le più vive azioni di grazie ; e 
quindi passando al grave oggetto della Nota medesima, non ha 
potuto Sua Santità dissimulare la grande sorpresa, onde è stata 
colpita nel leggere la protesta emessa in nome della lodala M. S. 
contro il generoso soccorso accordato dall' imperatore d' Austria 
per reprimere una turba di ribelli, che si avvisarono di sconvol- 
gere a mano armata il governo pontificio. Nel sentire qualiticato 
questo stesso soccorso implorato, col nome di occupazione, e nel- 
l'apprendere che il governo di Francia non crede ammissibile il 
principio in forza di che il soccorso medesimo ò stato accordato» 
quasiché questo principio e questo soccorso fossero elementi a tur- 
bare la pace di Europa ; geloso come è il papa di far conoscere al 
mondo intero la illibatezza oostante delle sue intenzioni, e quelle 
principalmente che possono in qualche modo riferirsi agli interes- 
si de* suoi augusti alleati, non saprebbe come meglio parlare della 
sua condotta nel caso di cui si tratta, che facendo genuina la sto- 
ria di quanto ha preceduto la invocazione delle forze aastiiache» 
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La più seiii[ili(:o osposizioiie tli essa vana assai inei^lio ili ol^uì più 
inp^i^nosa cun*iita/:ioiie, che forse non saprebbe riuscire del tutto 
iniilile ove piacesse di entrare in e>anìe di .jiie' principi e di quelle 
massime che lorniaiio il so'ji<j:ello attuale delle dissensioni dc'ga- 
Linelli. ^òn era ancora Sua Santità assisa sul trono pontificio, 
che una lnil);i smaii'osa di turbolenti insorse in Bologna, cullegata 
co' rivoltosi di iMmlena, per rovesciare la douiinazione della Santa 
Sede. La prima sua impresa tu (piella di rapire con inganno, mi- 
sto alla più svergognata violenza, 1' autorità ilei ponlilicio rappre- 
sentante. Obbligato questi a partire, si co.^titniruno que' ribelli in 
un governo provvisorio : questo sedusse ed iii;-;annò la truppa colà 

. stanziata e 1' assoldò al suo servigio; s' impadroni delle pubbliche 
casse e ne dispone a sua volontà ; obbligò tutti i cittadini ad ar- 
marsi, inalberò la bandieia Iricolare, [noidamò la libertà, o di- 
chiarandosi nazione e potenza, decretò e proclamò decaduti i papi 

. (li drilLu e di latto da ogni dominio in quelle provincic. A questi 
fatti ne seguirono tanti altri della natura medesima, quanti potea 
su'ji^erirc la rabbia feroce della più sfrenala licenza, (juei rivoltosi 
.si credettero chiamati a sconvolgere la intera Penisola ; e crean- 
do e raccogliendo armati in ogni classe del popolo, andarono sulle 
prime in soccorso de' ribelli di iMudena ; quindi scorrendo come 
forsennati la Homagua ed il ducalo di Urbino e Pesaro, andarono 
colla loiza e coli' inganno rivoluzionando quelle proviucie pacifi- 
che. — Sventuratamente, le truppe del Santo l\idre quasi tutte 
abbandonarono le di lui bandiere e p .pol irono i ranghi de' rivol- 
tosi. Progredirono ipiesle hiìissc fin sotto il forte di Ancona, e que- 
sta ancora dopo breve resistenza cadde in loro potere coli* intera 
guarnigione. Tra pochi giorni le .Marche e Y Umbria subirono la 
stessa sorte, e quindi in meno di un mese furono i ribelli vicinis- 
simi alla capitale, e coprendola di calimuie e d' insulti gli minac- 
ciarono la tranquillità. Essi aveauo in questa ancora non pochi 
compagni : che se non si vide scoppiare qui ancoi"i la rivoluzione, 
si dee allo immenso amore di questo popolo pel suo principe e pel 
(li lai regime paterno. La capitale adumpie schivò ^li orrori dei 

. disastri d» Ila rivolta : ma occupando i ribelli una parte della pro- 
vincia e del Patrimonio, rimase al punto che le sole vie di Civita- 
. vecchia e Napoli rcstai ono, ma non senza pericolo, per le estere 
corrispondenze, l demagoghi iratUuito profondevano con ogni 
mezzo e per ogni parte scritti quanto assnrili, altrettanto incendiari 
e sanguinosi ; vantavano iu C5;>i eilicaci, possenti e generose pro- 
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lezioni ; e quimli, all' ombra di una imperturbabile sicurezza, non 
si viilcro mai ribelli nò più audaci schernitori, nè violatori più 
franchi de' più sacri diritti degli uomini e dei governi. De' nomi 
non ha mollo illiislri, ora dal consenso di tutta Europa proscritti, 
ma troppo ancora invocati dai turbolenti di 015'M paese, si mischia- 
rono nella scena tragica della nostra rivoluzione, e si imponeva 
con essi alle popolazioni. 

V. E. non ignora di qual famiglia si parli ; ignorerà per altro 
che un individuo della medesima giunse all' audacia di scrivere 
direttamente al Santo Padre in tuono iiisiiUante e minaccioso : que 
Ufi [or cefi qui avancaient swr Home soni invincibks; consiglian- 
dolo perciò a spogliarsi del suo teuiixirale dominio, e concludendo 
C"d dimandargli una risposta. ' — In uno stato di cose sotto ogni 
j apporto così funesto, cosi umiliante, così amaro e precursore certo 
di mali imminenti, ine\il;ibili, che far poteva il Santo l\ulre per 
salvare la sua persona, che sempre è pronta, ove il bene della 
Chieda e de" suoi popoli lo richiedesse, sacrilicare? 

Ma per salv:ire la CJiiesa e i popoli da ulteriori calamitai, egli 
non ascollò che la sola voce della clemenza. Egli assiemò di tac- 
correre voIcuUmoso ai bisogni di tutti: egli proluse bencticenze sui 
popoli rimastigli fedeli, onde convincere colla prova de' fatti, più 
che persuadere colle parole. Che più? Egli spedi ai rivoltosi un 
Legato a lalerc, onde richiamarli all'ordino ed alla tranquillità coi 
mezzi soli della dolcezza, della generosità e della munilicenza. 
Ouesto fu proclamato, ed il proclama esprimeva sentimenti pater- 
ni e pacilici dell'oltraggiato sovrano. Una tale missione sa bene 
TE. V. in qual maniera fu accolla, sa come fu calunniata con 
pubbliche stampe, sa inlìne eoa quali modi atroci fu accettato es- 
so Legato, personaggio che pochi anni addietro avea formato la 
delizia di (jiiella slessa provincia da lui con tanta saviezza gover- 
nala. Al sottoscritto rifugge 1' animo di inoltrarsi in un dellaglio 
di orrori che troppo sconvolgerebbe il cuore ben fatto e sensibile 
di V. E. Soggiungerà sollanlo, per esattezza di storia, che quel 
personaggio Inedesimo, il cardinale Benvenuti, fu tolto ultimamen- 
le dal suo luogo di arresto in Bologna per ordine del disertore 
Ziicchi, couduUore de' ribelli Modanesi e Reggiani, per condurlo in 
Ancona esposto a nuovi oltraggi ed a reiterate soiléreaze. insomma, 



1 11 principe di casa Buooaparte, del quale pari» il cardinale BemetU^ 
ÌQ questo ditpacoio, è il principe tuigi ibe en eoo ì libelli 
I. 18 
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fu tutto inutile quanto operò il Santo Padre lenendo la via della 
longanimità e della clemenza. 

Ma poteva essere altrimenti trattandosi con dei ribelli, chetali 
aveano voluto essere prima di conoscere il loro nuovo sovrano ; 
che non gli aveano avanzalo una istanza,che non aveano conosciu- 
to una volontà, un pensiero, un desiderio? Potevano quei sciagu- 
rati acccitare concessioni mentre pretendevano di dettar leg^i? 
Potevano sotloraettersi a quello che essi proclamavano solennemen- 
te di aver detronizzalo per sempre? La più ingrata ripulsa, i 
sarcasmi più amari, le ingiurie e le niinaccie più sanguinose Tu 
ciò che i ribelli contrapposero alla bon'à ed alla clemenza del San- 
to Padre. 1 proclami che essi distesero,gli scritti che pubblicarono, 
i fogli loro periodici ne faranno fede immortale alla posterità. Uo- 
po tutto ciò, sia permesso al cardinale .-crivenlc di riportarsi in- 
teramente al giudizio di S. M. Cristianissima, perchè decida so 
il Santo Padre ha nulla tralasciato di quello che poteva allon- 
tanarlo dalla necessità di implorare quel pronto ed ellìcace rime- 
dio ai tanti mali che lo circondavano, vale a dire quel soccorso 
austriaco che ha ottenuto; o se non si è indotto a ijiiesto passo 
dopo di avere esaurito quanto era in poter suo di tentare. Di 
altronde, potea la Santa Sede non ricorrere inlìnc a questo 
mezzo unico di salvezza, senza mancare alli suoi più sacri doveri 
di conservare intatti li suoi dominii per trasmcLlcili.conie li ha ri- 
cevuti, alli suoi successori; e senza correre pericolo di rimanere 
mancipio di uni mano di faziosi, e così perdere ncir esercizio del 
suo ministero difìuso sul mondo intero, quella hbertà e quella in- 
dipendenza che tulli i sovrani d' Europa riconosuno necessaria , 
imlispensabile, per le quali esistono le garanzie più solenni ne' sti- 
pulati trattati, ove egli avesse trascuralo cosi imporlanlc dovere 
di ricorrere spontaneamente , in così urgente biso^rno, a quelli 
principalmente che alle sovra esposte considerazioni uniscono ({nel- 
le che emanano dall'immediato contatto di lerritorio? Quando 
dunque V. E. non dubiti della verità de' fatti esposti, e si com- 
piaccia di rappresentarli alla M. S., il sottoscritto non saprebbe 
temere un solo isUmte che il Re Luigi Filippo, che 1' E. Y., che 
la Francia intera lungi dal riprovare quel principio in forza del 
quale S. M. I. H. A. è venuta in soccorso de la Santa Sede e dei 
suoi dominj; lungi dal credere violata con questo soccorso la in- 
dipendenza deMominii medesimi; e lungi iinine di prendere inte- 
resse di sorta alcuna u favore dei nostri ribelli apiirovcrauuo 
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teimcnle n pnriìto preso dal governo pontificio: converranno che 
mercè sollanto (Ji tale parlilo si è conservala la indipendenza della 
Santa Sede ed abbandoiieraiuio al rimorso ci ali' obbrobiio colo- 
ro che altro non respirano se non se sconvolgimento di ogni ordì* 
ne^sowersione di ogui principio, odio alla pace ed alla tranquillità 
di ogni governo. A questo pToposito.il sottoscritto non vuole tacere 
all'È. V., che il Santo Padre,coerente sempre a sè stesso nel desi* 
derio di allontanare dalla mente di chicchessia ogni più remota idea 
dì sinistra interpretazione della saa condotta in un'aQare cosi grave 
qaal è quello dì cui si irai (a, non ebbe deciso di esporre la peno* 
sa sua situazione a S. M, Tlmperatorc Francesco I, che porÌ5 
alla cognizione di qnesto eccellentissimo Corpo diplomatico il 
passo die faceva onde ogni individiuo di esso fosse ai caso di ren- 
derne instrutta la propria Corte; e nessuno già testimone delle 
dolorose vicende ha trovalo Onora riprensione da contrapporgli. 
Del rimanente, il cardinale sottoscritto non vuole termmare la 
presente nota sema assicurarlo in nome del Santo Padre : 

1 . Che il soccorso imploralo dalla M. S. L e H. A. non è 
stato accompagnato da alcun trattato; 

2. Che detto soccorso si è ottenuto colla sola espressa condi- 
zione per parte della iM. S, le R., che è quella di comprimere 
la ribellione, ristabilire la tranquillità ne'domini pontefici^ e nulla 
imnoiscbìarsì negli affari governativi nel pili esteso senso; 

3. Che la presenza dell* armata austriaca sarà la più breve 
possibile in questi Stati; 

4. Finalmente, che il Santo Padre, ansioso coni* è di procu* 
rare alti suoi sudditi ogni possibile e vero bene, affretta con i pià 
fervidi voti la paciiica2ione deli*atluale tempesta, onde, poi assi- 
curarne l i calma con tutti que*miglioramenti amministrativi dei 
quali V. G. sembra far cenno nella ripetuta sua Nota. Egli già 
si occupa di quest'opera interessante» e mercè ì In ni che si com« 
piace ncco$iJiere da ogni parte, spera di compirla colla maggiore 
sollecitudine. 

Il cardinale scrivente profitta di questa circostanza per dichia« 
rarsiec. 
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ìiotifica^Ume del 27 marzo jìuhhbicata in Ancona 
dal Cardimle Benvenuti. 

Giovanni Antonio , del titolo db' SS. Qi^iwcjo e QicuttV 
DELLA S. R. C. Prete Cardinale Bei^venuti , vescovq 
pi OsiMO È Cingoli, e I^egato ìv La^crb bì Sua SAiqi^fy 

I^APA f>'REG0|llO XVi^ 

NOTIPICAZIONE. 

# » • • • 

Il bls^o deirordiuc e la tranquillità, Impossili ad ottenersi in 
pn governo illegittimo, ha ricondotto queste provincie sotto i) 
pacitìco regime della Santa Sede, fioi, nell'accellare la sponlar 
hM «wnw^S'^^'^"'^ quelli che si erano allnnlanali dal dovere 
di ìnmi Riddili, abbiamo voluto (fare, ndk^ rappresentanza di 
cui fun^ rivestili di Legato a Mere per queste provinole, un 
argmenio delle benefiche inUnziohi deìlmgusto nostro sovrano 
papa Gregorio )^ Vi, * che accoglie con paterno cuore lutti coloro 
ché a lui ritornano con fiducia Colla pcfbblicazioiiedem greseate 
il goyernc) pontifìcio è rists^ililo in tulle le provincie ora occa<: 
pale dalle truppe insprte, mentre le allre sono stato già ricupe- 
rato dalle gloriose anni di Sv^ Maestà Imperiale Ueale Apostoli- 
ca. DovrI quindi Qìascqno riconoscere la sovranilà della Santità 
Saa,e prestare piena obbedienza agli ofdii|i del|e autorità che an- 
diamo a costituire, le quali rignarderanno come uno de*principaU 
doveri quello di prestarsi a quanlo è stabilito per lo scioglimento 
dette troppe insorte, avvertendo chicchessia di guardarsi dal re-^ 
(are molestia ad alcune di esse, ^ d<^ Jufbaje ìpi uijkIq (^oaluih 
qaé la piibi)lica tranquillità. 

In ciascun capoluogo di provincia, ove w|ii si Irovi già il pror 
lato delegato, ^ d^ noi nooiifiato m CQni«x(i^ìo ^eg^tiajio, i| 

1 Queste parole sodo confi^riiM del primo atto di capUolatiooe , di* 
cbianio qalludal governo romani^ eo^a^ f|tli)«RttQ TiiQpero della^cqer? 
pìiiooe* • 
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q lalc avrà l'amministmzioiie drlla provincia iim alla istallazione 
di un (lclri:;alo apostulii^o. In vista poi (leiralìullann'nlo (la«;li af- 
fari, iiicaricliiaiìio il dello prelato delegalo, o conimissario, a 
riattivare provvisoriaiiienle la conixrPL.^azioiic governativa , Ibr- 
mata di tre individni) che sceglierà fia le persone probe dei ca- 
poluogo^ e principali città. 

Tutte le autorità, funzionari! ed inipiep:ati, che erano in eser- 
cizio al njomcnto della rivoluzione, ritorneranno ai loro posti, i 
quali però non dovranno essere abbanilonati dagli attuali esercen- 
ti se non dietro regolare consegua, e quando si presenterà la per- 
sona che (lo^rà riceverla. 

1 tril)unali e i goveinatori nelle proviiicie csercitnraiiiio le loré 
funzioni come prima diagli ultimi avvenimenti, ed a seconda delle 
leggi e regolamenti pontificii, che erano alloia in corso. 

Non è poi solo l'ordine pubblico che vi si riconduce , ma be- 
nanche la pace e Iranquillitià imiividuale, aprendovi le nostre 
braccia, ed accordauiio a nome di Sua Sanlilà generale amnistia, 
nella sicurezza che la condotta successiva giustilicherà una cosi 
generosa comliscendenza . 

Siamo pieni di liducia, che la cognizione de' proprii doveri, e 
la trista sperieiiza de* m.ili che inconlrausi nelle innovazioni poli- 
tiche, manlerramio tulli nelT ordine desiderato ; e lieti cosi delle 
maggiori speranze per 1' avvenire, siamo pur certi della dolce 
soddisfazione che sarà per sentire il Santo Padre, ravvisando che 
ì traviali suoi figli tornarono al buon sentiere ed alla dehilasom- 
niessione. Ah si, chele dimostrazioni di fedeltà e di allaccameu- 
lo saranno le più ingenue e costanti; come noi assicuriamo che 
mai verranno meno i sentimenti benelici di quel sovrano Padre 
amoroso, che in faccia ad un' onta vivissima recatagli neh' allo di 
essere assunto al soglio pontificio, die una riprova solenne della 
sua paterna tenerezza. 

Dato dal palazzo di nostra residenza, 
Ancona, 27 marzo 1831. 
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EdiUo id Cardinal Tmmaso BemHtif riguardante le atmul* 
lazioni degli atti fatti dal gwemo prmfptwrio di Beìogna* 

Tommaso della S. R. G. Cardìnals B£BN£Tn, 
Diacono di S. Cesareo, 

DELLA Santità di N. S. Papa G^egowg XYl 

Pao-SEGREXARIO DI STAIO. 

Nel riprendere dopo breve intervallo le redini del suo pacifico 
governo usurpato da pochi faziosi, avrebbe potuto la Santità di 
IVostro Signore, seguendo i principi! inalterabili del pubblico di- 
ritto, dichiarare irriti e nulli senza alcuna eccezione tutti gli atti 
dei governi rivoluzionarii e dei dicasteri e tribunali da essi con- 
servati 0 nuovamente istituiti. Nondimeno avendo consideralo che 
una totale abolizione potca recare gravi danni anche ai buoni e 
fedeli sudditi che non presero parte in iiucH' anarchico sconvolgi- 
mento delle pubbliche e privale cose, la stessa Santità Sua , per 
nuovo tratto di singolare clemeiua, ci comanda di rendere noto 
quanto segue. 

Art. I, — Sono irrite, nullo e dì niun valore tutte le leggi, 
editti, proclami, ordini, avvisi, e qualunque altra disposizione e- 
manata dai governi rivoluzionari, e da ogni persona o dicastero 
cui fosse dai medesimi attribuita qualsivogha autorità, salvo ciò 
che viene disposto nei segiienli Articoli. 

Art. IL — Non osLanle il suddetto annullamento, si dichiara- 
no sanali e resi validi gli atti di uliima volontà, gli alti di volon- 
taria giurisdizione, i contratti benché fatti e ricevuti da ollìciali e 
notai esercenti per illegittima autorità dei governi rivoluzionarli , 
quante volte però in tali atti e contratti siano stale osservate le 
forme e le regole prescritte nella legislazione pontiiìcia vigente ia 
tutto lo Stato il giorno 4 febbraio scorso. 

Art. 111. — Uimarranno ferme le successioni testate o intc- 
bUiLc apcvte io (avorc di chiiuKjuc itcl torneo della usurjpa^iouc. 
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.purché siano diferilc a nonna delie stesse leggi vigculi uel dcUo 
giorno -i febbraio scorso. 

Art. IV. — Sono pare sanali e resi validi gli alti, decreti, e 
sentenze dei giudici e tribunali in prima istanza ed in appello ne- 
gli affari di toro competenza a forma delle suddette leggi ponti- 

tìcie. 1 » 1 

Art. V. — Non sono compresi nella sanaloria accordata co- li 

articoli precedenti i conlralli ndalivi ai beni e diritti ecclesiastici 
0 di luoghi pii nei casi so^^getli alle formalità canoniche : gli alti 
e contratti relativi ai beni e diritti camerali : gli alti gmdiziab, i 
decreti e sentenze contro persone ecclesiastiche o luo<-hi pn, o so- 
pra materie apparlenenii al foro vescovile, benché passati in per- 
fetta cosa giudicala pienamente eseguila: gli atti e i decreti pro- 
feriti da qualunque giudice o tribunale in via di segnatura, o nel- 
.le materie di segnatura, ed in grado di restituzione in intiero: gli 
.atti, decreti e sentenze nelle cause pendenti in lloina, o che do- 
vevano introdursi o proseguirsi avanti i tribunali o giudici anche 
straordinarii della DominanU»: e generalmente tutti gli atti, de- 
creti e sentenze che sarebbero state di niun valore per le leggi e 
regolamenti dello Stato Pontiticio, se non fossero avvenute le in- 
novazioni; salvi però s^li atti relativi ad esecuzioni di giudizii già 
resi, ancorché avessero dovuto aver luogo nel loro della CapiUle 

medesima. i n. a » 

Art. VI. — La nuUitfi degli atti giudiziani a tenore dell Art. 
precedente, non farà luogo a veruna ripetizione di spese, danm o 
interessi . 

Ari, VII. — Le sentenze o i decreti resi validi come sopra, 
dovranno essere rivestili delle formti estrinseche ed esecutorie vo- 
lute dalle Ifggi pontilicie, tolte alìatlo e cancellate le intestature 
a nome dei governi rivoluzionarii. A. questo elìcilo i cancellieri 
dei rispellivi giudici o tribunali del governo pontilicio che ritm- 
cono 0 riterranno in deposito tali atti e decreti, dovranno rila- 
sciarne copia autentica alle partì re<iuirenti con le forme enuncia- 
le. Saranno esse intimale alla parie soccombente, e dal giorno di 
questa intimazione decori eraniio i termini a reclamare lu confor- 
mità del Codice di procedura. 

Art. VUL — l giudizii inlrodoiU e pendenti potranno essere 
riassunti nello statole nei termini innanzi i competenti giudici e 
tribunali pontificii col mezzo di semplice citazione al procuratore, 
ovyero albi parte, se nou vi fosse procuratore costituito. 
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Art. IX. — Gli alti dei tribunali o giudici di Roma, tanto or- 
dinarii che dc]en;ati eslraordinarii, i decreti e sentenze emanate 
nelle cause delle provincic durante la usurpazione del legittimo 
potere, rimarranno in vigore. Tutta voi la le decisioni o rescritli 
contumaciali della Ilota, della Camera, o delle Congregazioni, an- 
che particolari non ecclesiastiche, quelli pure compresi die aves- 
sero ordinala la spedizione; i rescritti, decisioni o decreti egual- 
mente contumaciali di segnatura, saranno richiamati ad esame 
senza alcuna formalità, e senza rifazione di spese. Nello stesso 
modo le cause o controversie decise in contumacia dagli altri giu- 
dici potranno rimettersi senza rifazione di spese ai medesimi giu- 
dici che le hanno decise, atììnchè le sottopongano a discussione 
contraditloria, qualora tale previdenza venga implorata dalla par- 
te soccombente con semplice citazione avanti monsignor Uditore 
della Segnatura di Giustizia, qualunque sia il valore delle cause. 
1 decreti di monsignor Uditore non saranno soggetti a re\isione. 

Art. X. — Affinchè i litiganti che avevano ricorso ai tribuna- 
li 0 giudici dei governi rivoluzionari i in via di segnatura contro 
gli atti, decreti e sentenze proferite anteriormente dai giudici e 
tribunali pontiticii, possano provvedersi di legittima e regolare 
inibizione, se alla medesima sarà luogo a forma del Codice di pro- 
cedura, si accorda loro il perentorio Wmine a tutto il giorno 15 
di l futuro maggio. 

Art. XI. — Si riseria a speciale disposizione di provvedere su 
i giudizii criminali resi durante la rivolta nei paesi che furono se- 
de della medesima. 

Dalla Segreteria di Stato, questo di 4 aprile 1831. 

T. Card. BsRNETn. 
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'Altra Notificazione, del 14 aprile, nella quale si slahiliscono 
le norme per inquirere coniro gli OMlori della cessata riv(h 
luzione, 

EDITTO 

TonHÀSO DELL\ S. Pi. C. Cardinal Bernstti, 
DiAGOiNO DI S. Cesareo, 

Della Santità* di N. S. Papa Gregorio XVI 
Pro-segretario di Stato. 



In coRronza alle sovrane intenzioni espresse dalla Santità di No- 
stro Signore nella sua Notificazione dei 5 del corrente, adempia- 
mo il dovere die c' incombe, pubblicando !e seguenti disposizioni, 
delle quali il Santo Padre coli' oracolo della viva sua voce si è de- 
gnato ingiungerci la esecuzione. 

Art. ì. E nominata una Commissione civile per conoscere sa 
coloro, che la direzione generale di polizia le darà in nota il più 
presto possibile, siccome autori o propagatori per via di latti, scrit- 
ti 0 consigli, delia ribellione ora cessata nei doininii della Santa 
Sede. 

Art, II. Una Commissione militare è nominata per fare altret- 
tanto intorno ai militari di ogni arma, ed a quelli che dalla stessa 
direzione generale saranno dati in nota come sopra, siccome autori 
e propagatori della ribellione medesima col mezzo soltanto delle 
armi. 

Art, III. La ossorvanza della immunità reale rimane dispen- 
sata, per espresso volere del Santo Padre, nella esecuzione di am- 
bedue gli articoli precedenti, con che però l'estrazione fiali' im- 
mune dei rei notati, se la occasione se ne presenti, si eseguisca sc^ 
condo le regole canoniche. 

Gli ecclesiastici compresi nel primo e secondo articolo, verrun- 
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no sottoposti alla Commissione civile, accresciuta coli' intervento 
di mi deputalo scelto nel Clero. 

Art. ÌV. Fra le peno, a cui soggiaceranno i colpevoli a tenore 
delle leggi vigenti, sarà commutata quella della confisca dei loro 
beni con soggettarne i patrimoni in quella parte che sia di lor netta 
proprioià, ancorché alletta da vincoli primogeniali o fidecoramis- 
sari, (in dal momento in cui ne sarà stata riconoscinta giuridica- 
mente la reità, all'ammenda dei danni cagionati all' Erario dalla 
ribellione. 

Art. V. Tutti gl'impiegati civili, anche municipali, tutti i pen- 
sionati di ogni sorta, lutti i militari, clie, anche senza essere stati 
autori 0 progagatori della ribellione, vi hanno però presa parte at- 
tiva con fatti, scritti o consigli, non potranno essere confermati 
ncgl' impieghi o gradi che essi avevano prima della ribellione, o 
nel percepimento delle loro rispettive pensioni, finché non sieno 
purgali delle rispettive incolpazioni. 

Art. VI, Sarà cura degli Eminentissirai arcicancellicri e dei 
cancellieiri di Università, come pure dei rispettivi Ordinarj, il so- 
spendere immediatamente dal proprio ufficio, e dal pprcepimento 
dei corrispondenti onorari nelle Università, nei Seminari, ne' Col- 
legi, nei luoghi di pubblica educazione o istruzione, non che dal- 
l' animinislrazione, e direzione di qualunque luogo ed opera pia, 
tatti colorj che hanno mostrata adesione o applaudito alla rinel- 
lione, ovvero dato saggio di principi irreligiosi , o dissoni a quelli 
su cui riposa la sicurezza dell' online pubblico stabilito > finché 
non giungano i sospesi a dimostrare la loro innocenza. 

Art, VII Sono dichiarali sciolti i corpi mditari di qualsivoglia 
arma che si trovavano stiinzionati nelle provincie in cui poi si 
estese la ribellione, e sono abilitati gli ufficiali che ne facevano 
parte a produrre innanzi alla Commissione militare indicata quan- 
to potranno eglino addurre, sia per provare la propria innocenza, 
sia per attenuare la loro reità, in attenzione del provvedimenló 
che piacerà a Giostro Signore dì adottare sul conto dì ciascuno fra 
loro. 

Art. Vili. Seguendo il Santo Padre gV impulsi della sua sovra- 
na clemenza, si è degnato di accordar il perdono a tulli gli altri 
che si resero fautori e complici della ribellione, non esclusi coloro 
i quali, non essemlo addetti al servizio militare della Santa Sede, 
si kccto seguaci ai nuili dei ribelli o come semplici comuni o la 



Digitized by Google 



Doa'MENTO LXXXVIIl. 



275 



« 



grado inferiore a quello di capitano, purché consti ch'essi depo- 
sero sponlaneamente le armi innanzi al giorno 0 del corrente. 

Ari. IX. La commissione civile nominata in corrispondenza del 
presente Edilio, farà residenza in Ancona; la militare in Roma. 

Art. X La procedura contro i rei contemplata in questo Edit- 
to sarà sommaria e spedita, derogandosi perciò alle foroiaiilà noQ 
sostanziali per loro natura al discoprimenlo del vero. 

Art. XI. Le loro difese saranno concise, e ristrette allo sole 
reali difficoltà della causa si dì diritto, che di fatto. 

Art. Xll. Qualunque nuovo ali) d'insubordinazione alle pub* 
bliche potestà, qualunque insolenza che anche minimamente turbi 
la pubblica tranquillit/i, qualunque oltraggio in fatto o in detto re- 
cato all'ordine pubblico, e molto piti qualunque altro grave atlen* 
tato sedizioso che si permettesse alcuno di coloro cui viene ora ac« 
cordato il perdono, tornerà a far rivivere contro di lui tutti quei 
titoli che la giustizia avrebbe potuto produrre presentemente a suo 
carico. 

Dalla Segreteria dì Stato, li U aprile 1831 . 

T. Card. Beenetii. 

« 

DOCUMENTO LXmX. (P's- 

AUra Nolificasiiim del 30 aprile, nella quale si dichiara che 
quasi tuUi i rei sano andati in paese straniero, e quindi a^i 
altri (eccettuate alcune categorie) si concede amnistia» 

EDIIIO 

TOMBIASO DmA S. R. C. GaRPINAIi B£RNETTI, 

Diacono di S. Cesareo, 

PELLA Samìa' di ìM. S. Papa Ghegurio XVI » 
PilO-StGUiiTAmu DI SiA'ro. 

Essendo presso al termine le operazioni della Direzione gene - 
Tale di polizia relative alle note prescritte dagli articoli 1^ e :2 del 
DOfitro Editto dei i4 di ijuesio stesso mese, si è venuto a rileva* 
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re, che qno^li ì quali avrehbtM'o dovuto esscro posti nelle modesi- 
ine, si sono già uel maggior uuuieio alioiiLaaali dui duuiiul dclLi 
Santa Sede. 

La Santità di Noslro Sii^nore, a cui ci siamo RiUi un dovere di 
darne contezza, vedendo con ciò operata in t-iMn parte la intesa se* 
parazione dei seduttori dai sedotti, ne lia tratto, nella sua esimia 
clenienza e saggezza, la occasione opportuna di lar conoscere al 
pubblico quali siami le sue ulteriori iiilen/joui su ciascuna classe 
di coloro che presero parie più o meno colpevole neii' ora cessata 
ribellione. 

Quinìli è che, in ossequio degli ordini del Santo Padre a noi co-» 
municati (oll' oracolo della sua viva voce, ci laccianio un dovere 
di p'ibblicare le seguenti sovrane disposizioni. 

Art. /. Tutti coloro che, dopo aver presa parte nella cessata ri- 
bellione, sono usciti, con passaporti o senza, dai domini della San- 
ti Sede, saranno giudicali sulle colpe ad essi imputate, per esser- 
ne puniti a tenore delle leggi vigenti, qualora senza superiore e- 
spressa autorizzazione ardissep.) di tornare nei doniinii medesimi. 

Art. II. Le suppliche e difese ch'eglino saranno per produrre, 
dovranno esser dirette alle (^oramissioai rispcUive creale coi nostro 
Editto dei i^i di questo mese. 

Ari. Ili Le coumiissioni medesime faranno, in riguardo ad 
ognuna di tali suppliche e difese, il loro rapporto in diritto ed in 
fatto, accompagnato dai documenii occorrenti, alla Segreteria di 
Stato, la quale tara conoscere su di esse la sovrana decisione. 

Art. IV. La rispettiva conuuissionn procederà a conoscere senza 
indugio, per farne rapporto come sopra, intorno a (juelli i quali 
trovinsi tuttora nei domini della Santa Sede, sebbene prevenuti 

1" Di aver sottoscritto, con reità di alto tradimento, 1' atto del 
sedicente governo provvisorio di Bologna, col quale si osò di di- 
chiarare decaduti i Sonuni Ponteiici dui loro dirilU alla sovranità 
temporale di questo Slato 

2" Di aver tradita la lede militare facendo pai te delle sedicenti 
armate nazionali, quantuncjue l'ossero al servizio attuale della San- 
ti Sede, col grado di ufficiali superiori, cominciando da quello di 
capitanf), o godessero pensioni militari, come tali, sul tesoio della 
medesima. 

3' Di avere pubblicato scritti irreligiosi, o eminentemente se- 
«liziosi, e segnatamente nei fogli periodici delle provincie cadute in 
potere dei ribeili. 
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} ArL V. A tuHi gli altri non compresi in quesle tre classi, ed 
s quali nel moroento della uubblicazione del presento Editto doq 
^mo usciti dai domini della Santa Sede, il S. Padre, per effetto 
f^i sna spontanea singolare clemenza, accorda piena e generosa 
cnjusUa; nella lusinga che ravvedutisi siano per riparare con un 
ontegno di sudditi religiosi e leali i loro passali trascorsi. 

ArL VL Gli articoli 4, 6. 7, S e 1!i del pitato nostro Editto 
dei i4 cadente, rimangono pienamente confermati, cosicché i|inna 
di tutti coloro ai quali si riferiscono i confermati articoli^ possa va^ 
lersi del tenore del presente Editto iii suo vantaggio* 

Art. VII. La residenza della commissione civile creata in fon^i 
dell' Art. 1 ^ del nostro Editto più velie citato, è trasferita io Romit« 

Palo dall^ Scgicfcfia di SUito, questo di 30 aprile 1831, 

CJard. IjEftiNtTTi. 



pocraiEPjTo %Q, 

Memorandum dei PoUnlali al govenuì roft^f/to, 
del \{} maggio l^ai. 

l 

TI paratt aux reprtonlans des cinq Paissances, que quant ^ 
V État del' £g)ise, il s'agit, dans l'intòret général de T Europe, 
4e deux poinU f<nidam&ikntx. 

i Qae U gonvernement de cet État soit assis sor des bases sq- 
Udes par les amélicr(iH<m$ roéditées par &t Sainteté elle-méme 
di^ tecommencemenl de son régno. 

Que ées améliorations, lesqu^es, selon l'expressioq de TÉ-* 
dìt de Sòa Eminence monseigneur le cardinal fiehietti^ fonderont 
une ère nbuVeUe pour les sujets.de Sa Sainteté, soient par une 

Iiarantie irUèrieure mises i Tabrl des changemenU inhereots ^ 
a Dature d9 tout goityernweat éiectif. 
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II. 

• Pour attcindre ce bui saìiilaire, ce qui, \ cause de la positioil 
i;èographique et sociale de i' £lal de V bli^lise, est d* un intérél eu* 
ropéon, il parait indisponsablc qua la DèalanUion erganique de 
8u SaintiHi^ parie de deux principes vitaux : 

4* De l'applii'ulion des amélioralions en questìon non senìemcnt 
aux provìnces ou la r(^volution a éclalé, mais aussi à ceUes qui 
soni restéos (i.lóles, ei à la capilale ; 

2 De i'adiiiissibiliió g^nérale des laiqucs aux fonclions admi* 
nislratives e( judieiaires. 

Les amélioralions raémes paraissenl devoir d*abord enibrasscr 
lesyslème jodiciaire et celui de i' administratìon municipale et 
provinciale. 

a) . Quant à Y ordre judieiaires li parati que l'exécutìon en* 

tièrc, et le développement conséquenl des proniesses et principes 
dii Motuproprio de 1816, présente les mojens les plus sùrs etef* 
ficaces (le redresser Ics grieis asses généraux relatiCs à cette par» 
tie si intéressante de l'organisation sociale. 

b) , Quant à ì' udministralion locale, il parati que le rétablis» 
semenl et V or^anisation géuérales des municipalitcs ólues par la 

fopulalion, et la l'on<latiou de Iranchises niunicipales pour rógler 
action de ces municipalités dans Ics inléròls locaux des cornimi* 
nes, devrait élre ia base indispensable de loute amélioraiion admi« 
nistralive. 

Eu second lieu, T organìsation de GonseiU provinciaux^ soit 
d*un Coiiseil administratif permancnl, desliné à aider le goaver* 
neur de la province dans V exécuiion de ses foncUons, avec des at* 
tributions convenables, soìt d' une réunion plus nouibrcuse prise 
surlout dans le sein des nouvelles municipalilés, el destinée à élre 
Qonsottée sur les intéréks les plus imporlans de la province, parait 
extrèmement utile pour conduire à T amélioraiion et simplificatioa 
de radmìnistratien provinciale, pour €ontr6ler T administratioii 
eommunale, pour répartir les impdts, et éebirer le gouvernement 
sur les véritables besoins de la province. 
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IV. 

L' importance immense d' nn éiat règlé de finances, et d'une 
Ièlle admìnistration de la dette publique qai donneraìt la garanlìe 
81 désirable poar le crédit Gnancier da gótivernement, et contri- 
baeraìt si essenliellement à aagmenter ses ressoarces et assurer 
8on indépendance, parati rendre indisp^nsable un UMiuemnt 
cenlrd dans la Capitale^ chargé, comme Cour suprème des com- 
ples, du contrdlo de la comptabilìlé du servici annuel dans chaqne 
mnclie de V adminìstrAlìon civile et militaire, et de la snrveillance 
de la delle nublique, avec les atlribulìons correspondanles aa bui 
grand et salutalre qu'on se propose d'attein<ire. Plus une Ielle 
ìnslitution porterà te caracUre di indépendance et l' empreinte 
de r union intime du gouvernemenl et du p:iys, plus elle répon- 
dra aui intenllons bienfaisantes du Souverain et à 1* aliente gé^» 
nérale. 

Il parati que pour atleindre ce bui, des personnes y devraieni 
siéger, choisies par des Conseih hcawHf et formant avec des 
oonseiliers du gouvernemenl une Junte ou Con&dle adminìstrali* 
ve. Une Ielle Junte l'ormerait ou non parlie d'un Conseil (f Etat^ 
doni les meuibres seraieifi nommés par le Souverain parmi les no* 
tabililés de naìssance, de fortune et de talent du pays. 

Sans un ou plusieurs élablissemenU cenlraus de celle nature, 
intimement liés aux nolabililés d* un pays si rìdie d'éléments ari- 
stocraliques et conservaleurs, il parati que la nature d* un gouver- 
nemenl électif òterail nécessairemenl aux amélioralions, qui l'or* 
meront la gioire élernelle du Pontife régnanC, celle MbUiU dont 
le besoin est généralement el puiisamment sentì, et le sera d'au* 
tant plus vivement, qtie les bienfails da Pontife sereni grands el 
piccieux. 

{N,B» Bsirauo lesloalmeofe d«1 Carteggio diptoina Uro tagli tffiirf d'I* 
Ulia, preieuiaio al Partanomo logleae nel luglio 1S49. Parte I, pag. vm,) 



1. 
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l^ota del Cardinal lìernclti al miìmfro francesir in Roma, delo 
(jingno 1831, riijuardanlc ì ìtilijlioì'aìncnU da iiUrodurre ììd^ 
l' amminisLrazione de^li Siati 'pnilp.cj. 

Nota del cabdinal Bernetti all* AUBAsaAToms 
DI FLANGIA IN Roma. 

(5 giugno 1831.) 

* 

Non potrebbe esservì sagrifjcio più penoso ali* animo del Santo 
Padre, di quello che se n' c richiesto neir interesse delia pace ge- 
nerale con la nota diretta da V. E. al cardinale solloscrillo, in 
data di ieri. Per quanto sia ardente il desiderio che ha il Santo 
Padre di concorrere ad un resultato cosi caro al suo cuore, e cosi 
conforme allo spirito dal quale debbo essere animalo il vicario in 
terra del Dio della pace, esso non ha potuto dissimulare a se stesso 
il pericolo evidente a cui rimarrà esposto J' ordine pubblico ne' suoi 
temporali domini, appena abbia luogo la totale ritirata delle il. RK» 
truppe austriache che ora vi sono di ti'ansitorio presidio. Ricono- 
scente al generoso soccorso eh' egli ha avuto daS. M. 1. 11. x\. 
in si periglioso cimento, onde ricomporre in pace i suoi sudditi e 
ristabilire il governo della Saiiia Sudc ovunque n' era stata sospe- 
sa Tallone pei cessati sconvol^nuieati, il Santo lenirò avrebbe in- 
contrato un altro grave ostacolo ali* annuenza che a lui si doman- 
da per l'anzidetta ritirala totale, se non vi fosse preceduta la spon- 
tanea annuenza della Maestà Sua, che per colmo di benevolenza 
irerso il Santo Padre ha voluto che da lui solo dipendesse la scelta 
del momento in cui In 11. Hll. truppe sgombrerebbero dai domini 
della Santa Sede. Libero cosi di accogliere il desiderio che V. £. 
ha esternato in nome del real goveruo di Francia, Sua Saniità su- 
bordina la sua propria tranquillità e quella de' suoi sudditi al be- 
nessere universale, nella dolce speranza che Sua Maestà il re dei 
Francesi sarà per concorrere ancor essa col presente influsso di 
una sua palese dichiarazione, alla conservazione del riposo d' Ita- 
lia» e deU* ordme in queste parte centrale della Penisola* 
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E qaindi non esisterà il Santo Padre a diiedcre che le IL UR. 
truppe aastriache eseguiscano nei primi giorni del prossimo la- 
glo la loro intiera ritirata dalie Legazioni, alle quali sola è ora ri- 
stretta la loro dimora, qoalora^ V. £• sia stata aalorizzata, come 
. non dubita, a prevenire questo movimento pieno di pericoli, con 
un suo atto ofiìoiaie, nel quale si esprima il vivo rincrescimento 
con cui il governo francese apprenderebbe lo scoppio di qualunque 
nuofa turbolenza nei donuni della Santa Sede, la esecrazione in 
cui ne cadrebbe chiunque osasse farsene autore o promotore, e la 
necessità nella quale ravviserebbe trovarsi il governo pontificio 
d'invocare di nuovo un sussidio straniero per connpriniere la nuo- 
va rivrita che qui si tentasse, senza che dalla parte delia Francia 
fosse per farseue lamento od opporsi ostacolo^ 

11 Santo Padre è di ciò tanto più sicuro, in quanto non si po- 
trebbe ormai più attribuire che ad uno spirito anarchico ed irre- 
quieto qualunque attentato che desse luo^o d' ora in poi a nuove 
sedizioni ne' suoi Stali. La clemenza della Santa Sede verso i col- 
pevoli dei passati trambusti, dopo le dichiarazioni che il cardinale 
scrivente ha avuto luog;o di fare ultimamente a V. E., non ha ai- 
tri limili che quegli slessi i quali le sono imposti dai riguardi do- 
vuti alla pubblica sicurezza. 11 suo governo, lungi dal potere es- 
sere notato di severità verso i rei de' trascorsi precedenti, lo è piut- 
tosto perchè indulgente ben anco contro chi non lascia di porre tut- 
tora in cimenlo il pubblico riposo. 11 sottoscritto non lemc di ap- 
pellarsi su ciò a quello di cui V. £. è testimonio, ed a quello che 
a lei non può non risultare dalla sua corrispondenza cogli agenti 
francesi nell' interno di questo Stato. 

Al corso della sua sovrana clemenza va contemperando intanto 
Sua Santiuà anche quello delle sue beoelit^e paterne cure, i'm dal 
principio del suo pontificalo replicatamente annunziate, indefessa- 
mente occupandosi in divisare ed ordinare quegli stabili provvo^li- 
menti e quei nuovi regolamenti, che neir amministrazione pubbli- 
ca sembrano venire reclamati dalle circostanze e dai bisogni delle 
popolazioni e dello Stato. 

E qui ha lo scrivente il piacere di prevenirla, che nulla sfugge 
alle viste del Santo Padre di ciò in che può egli prestarsi a bene- 
fìzio e soddisfiizione de* suoi amatissimi sudditi nel riordinamento 
delle pubbliche cose. 1 divisati provvedimenti saranno congrua^r 
mente applicatlalle Provincie ed alla capitale . Le funzioni ammini- 
&u*ative e giudiziarie nou saranno esdusivamente riseirvate ad una 
I. 19 
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sola classe privilccjiata, ed il Motuproprio della santa Memoria di 
Pio VII del 1810 avrà il suo convcnicnle sviluppo. Sarà dato alle 
comnnilà un sistema tale , che potranno esse medesime occuparsi 
(lei loro propri bisogni e provvcilcrvi. Una b^gge ben intesa neaf- 
lidcrà raniiiiinislrazione alla classe dei possidenti, ma senza pri- 
vare della convonionle influenza le persone più colle e quelle clic 
alla industria si addic duo, piowtMÌindo però che Y interesse della 
numerosa classe dei non possidenti non resti sagrificata -alle altre. 
Le Provincie ancor esse avranno dei (]onsi<^li e delle Commissicni 
amministrative ; i Consii^li Conuuiali ne saranno gli elc.nenli ed 
il modello. La revisione dei eonti delle 'pubbliche avminittror 
zioni, l' ammoìiizzazione del debito pubblico, V andamento tolale 
della Finanze sarauno raulelate in modo, che niun ragionevole 
(luìibio possa rinianei e sulla probità ili chi avrà par.c, sul retto 
uso che si farà della i cndita pubblica, e sulla saggezza che pre- 
siederà air assettamento delle imposizioni, ed ai metodi di perce- 
zione. La omrvanza fedele da slabilità delle l ijjji avranno- 
fjvarenlnjia in oppovlune instituzioni conservatriei. Riordinata 
cosi la pubblica aiamiiiislrazione, ej^li è fuori di dubbio che niuno 
potrà aspirare a turbare l'ordine se non ponendo il suo privalo 
\olere in luogo del pubblico, ' e costituendosi tirannicamentej'ar- 
bilro della sorte connme. Se alcuni ve ne saranno, ciò che il Santo 
Padre ama di non credere, non potranno essere che promotori di 
anarchia e pubblici nemici ; e come tali non dubita Sua Santità elle' 
\erranno riguardati da tulli ^h esteri governi, e da quello di Rrail- 
cia, che a ninno cede nei zelare la integrità dei dominii e la indi- 
pendenza del governo della Santa Sede. 

11 sottoscritto è autorizzato da Sua Santitii ad ammettere V. E. 
a parte di tutte le sue qui esposte intenzioni altrettanto saggie 

1 Con queste poco ponderale espressioni chiamerebbe il cardinal Ber- 
selli illegiiuroo il malcontento e le sue conseguenze nello Sialo pouli- 
ficìo f solo nel caso che le enunciate riforme venissero effetiudce. Ora 
domandiamo noi : in buona fede, r Editto del o Itij^lio corriifponde a que- 
ste promesse del 5 giugno? Poteva dire nel 1846 il governo romano , 
che la revisione dei comi era cauielata, mentre dal 1837 in poi il mi- 
nistero deUe finanze si scioglieva daU* obbligo di presentare II rendicoDio 
dell'erario alla Commissione istituita per rivederlo? Porse che niun ra- 
gionevole dubbio poieva dopo il 1851 ingenerarsi sulla probità do^li am- 
iuuii>iraiori del tesoro? I debiti crescenti e la spaventosa rovina del- 
r erario sodo le guarentigie promesse all'Europa dal cardinale? lofioe, 
«ve sono le promesse isitoizioni conservatrici , chO dOTCTWlO aSSlCUttrO 

l' osservanza fedcJe e la «labiliià delle lessi )r 
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cfic irremovibili, c non dubiUi die da lei e dal regio j^vcino di 
Francia ne .sarà ap|ìrcso il lonore cun (|Liclla soddisfLìzione che è 
pt.'r ispirare all' nnacil all'altra la prospcUiva del generale coa- 
tenlauicnio (ie\suddili poaliiìcii, e delia loro falura kaaquilUlà. 
Le piaccia ec. 

BsRNmi; 

DOCUMENTO XCIL (Pag. 76.) 

Protesa ddU Rmagne dopo la rholuzione^ durante le confe- 
renze dlpkmatichea Roma, in data 28 maggio 1831. 

La Corte di lloma arcostiiniata a sottili scaltrezze nel negozia- 
re aflìiri di Slato, per la iirusenle sua condotta induce grave so- 
spetto negli animi della popolazione di Iiomagna, che nsar voglia 
eguali doppiezze nelli' rilornie che, spinta da |M)tcnti causo, sem- 
bra strascinata a concedere per solTocare lo spirilo di rivolta che, 
pochi mesi sono, nacque e rapidamente si dilìiise, ad etTello di 
distruggere un durissimo governo, pieno di abusi, di contraddi- 
zioni, di diflbrmità, di arbitrii e di o[>[)ressioni. Colla rivolta sua, 
che una Potenza straniera armata potè nnicamente sopprimere, la 
iiomagna, nella santità della sua religione, aveva in cuore pri- 
niieramente di creare una nuova forma di rejigiinento. accomoda- 
la ai tempi, ai cosUimi, alle cognizioni, ai bisogni ed alle massi- 
me di libertà, secondo che i iniiiliori governi del vecchio e nuovo 
mondo ora sono regolati; e appresso, di stabilire leggi generali, 
a cai tenessero dietro le speciali convenienti. Ove pertanto, so- 
stanzialnionte mantenuta la forma antica, quella Corte intendesse 
solo di moderare alcuni ordinamenti, la Romagna non si terrebbe 
dal haratro in cui era; anzi, per palliative concessioni, che non 
potrebbero essere mai soddisfacenti, comparirebbe inquieta e tor- 
bida, per nuove domande, al cospetto del mondo: macchia che è 
ben lungi dal volere che siale inipulala. A che infatti gioverebbe- 
ro queste parziidi riforme, comecché buone, quando per la costi- 
tuzione del governo, pel grado e per le qualità morali delle perso- 
ne che 0 ne sono alla tosta o lo servono, fossero violabili impune- 
mente? quando i cittadini d'ogni ordine non concorressero a sta- 
bilire la nuova forma, e appresso poi a determinar le leggi accu- 
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ino late? quaiiLlo il potere esecutivo non fosso disgiunto affallo dal 
lei^islativo, e (lair uno e dall'altro indipcuJtiiU; il i^iu:Jiciario V 
quando la riforma, insomma, non fosso railicaleV La HoìiiaiJ^na ras- 
segna questi piccoli cenni alle Ambascerie diverse, ai suoi maL^i- 
strali, e massime ai pochi, che col nomo di suoi Uappresentaiiti 
furono chiamali a Roma, elelli da quella Corte senza il con>cn>u 
proprio, e forse anciie senza averne la sua coulideiiza. i^crlDchè 
ella è in caso di disapprovare alianieute (|iiahniquc proposizione si 
faccia da tali deputali, ammenoché non sia conforme aihi sua vo- 
lontà sopra spiegala. Parziali regola menti, lei^j^i parziali non sod- 
disfano i suoi hisoiiiii, non Io1l;ouo gli abusi inseparabili dall' an^ 
tica forma conslilntiva del governo, non compiono i voti suui, per- 
chè non islabiliscono saldamente il suo ben essere. Altrimenti, 
sarà ognora coir animo alla rivolta, la quale non si potrà impcdi- 
le giammai, semprechè non venga schiacciala dal peso di una 
forza che vituperosamente si chiami per injpoverirla e tribolarla, 
contro la fede dei trattali, contro i diritti dei pop)li, e contro i 

Ìialli del /Jo?i intervento, che con lanU) iigore ;»i QsserYiino pel 
Jclgio, per la Polonia e per allri Stali. 
Dalla Hoaiiigua, li ^8 aiag'^ia 1831, 

DOCUMENTO xeni. (P'g. 76 ) 

Supplicazione in nome delle Romagne al Papa per olLenere i 
mi^liorameaii mcesii(^rii, in (Jt^^la i] lui^lio 18iil. 

BealissìniQ Padre ! 

1 vostri sudditi di Homagna, die un mal governo di quìndici 
^nni costrinse durante l'alliina vacanza della Santa Sede ad in- 
sorgere coniro un sistema oppressivo e pressoché insopportabile, 
temendo che Y espressione de' loro veri sentimenti , dacché niua 
niezzo sicuro e legale qui esìste di libera coaiuiiìcazioae Ira il so* 
vrano principe e il suo popolo, non sieno slati enunciati intera- 
. mente e francamente da coloro che vennero teslé spedili a Hom^ 
solto la denominazione di deputati delle Legazioni, » osano farsi 
innanzi all' augusto cospetto del supremo gerarca della Chiesa u- 
jiiversalOi e al tetopo stesso loro sovrano principe , per manife- 

f Bgif è rhlaro , otiervafido la data del presente in^irìzto, <l|tt ooo 
sì parla qui dii*d«pauii io Viali a noma «nUo acofcio del oieae di ago* 
»W 1851. > . ... . 
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stargli, che ìmbrandcDdo eglino di nuovo le armi non intendono 
emanciparsi dalla sovranità temporale del papa, nè tampoco fare 
oltraggio alla sua sacra perdona, ma bensì chiedere in modo effi-^ 
cace quelle riformo in ogni ramo della pubblica amministrazione, 
cito i lumi e progressi della civiltà rendono anche a noi indispen-> 
subii! ; la qoale domanda intendiamo presentemente e con \ 'm 
istanze^ umiliare al vostro auji^usto trono: dichiarando altresì co- 
me di niun valore ed affatto insufficienti sieno i cangiamenti ordi« 
nati nel solo ramo della amministrazione comunale e provinciale 
colFeditlo della vostra segreteria di Stato 5 luglio corrente, il qual 
editto universalmente riprovato, in alcuna sua parte richiama le 
instituzioni dei secoli barbari, e gli odiosi privilegii per una clas- 
se di cìiliidini già troppo protetta fin qui, contro l'interesse di tut* 
te le allre. Olirccché sembra che si dovesse incominciare la gran* 
d* opera della riforma da più allo principio, e far conoscere al po- 
polo, quale garanzìa si darebbe per assicurare l'adempimento e 
la stabilità delle nuovo instituzioni . inchiesta assai ragionevole in 
un governo elettivo. 

Né ci è permesso passare sotto silenzio 1* atroce abuso che si 
è fatto e si fa tuttavia della (orza dal colonnello Benlivoglto nella 
nostra città di Rimini; il quale, non pago dì avere nella sera dei 
iO luglio» poche ore dopo al suo ingressa, fatto versare e versa- 
to colle sue stesse mani proditoriamente il sangue di pacilici ed 
inermi nostri compatriotti, esercita tuttavia in quella città il più 
aspro governo militare: il che è cagione di grandissimo sdegno al 
popolo di tutte le Legazioni, nè può essere sentito diversamente 
dagli uomini di senno e di cuore, e non lascerà dì eccitare il più 
aito rammarico neir animo umanissimo di vostra Beatitudine. Né 
taceremo le trame e i maneggi già scoperti in Bologna, e che si 
praticano altrove, onde promuovere con scelleratissimo disegno la 
guerra civile ne* vostri btati. Le qu^li esorbitanze, eerto stranie- 
re al mansueto animo del vicario di G. G., ed opposte al di lui 
Vangelo, hanno poi cagionato in questi ultimi giorni il disordine, 
e qualche fatto che non si ommetterà dipìngere a voi e all' Euro- 
pa, come un nuovo attentato alla vostra sovranità. 

Finaluiente, ci sentiamo stretti a farvi umilmente conoscere, 
che se i vostri ministri, i quali si studiano di ascondere agli oc- 
chi vostri la verità, non lasciano di provocare ulUcialmente la 
guerra civile, come da circolare della segreteria di Stato iO cor- 
rente loglio ai presidi delle vostre Provincie, nè porranno fipe a 
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8l gravi inconveDienli, non è sperabile ristabilire la pubblica tran- 
pillila: e i vostri popoli dì Bologna e Romagna, loro malgrado, 
si varranno del dirillo che la naiurd concede a tutti gli uomini in 
qualsivoglia condizione di civile società. 

Àfììdati al vostro cuore paterno, e alle generoso promesse di 
un' Era novella, ci conrorliamo delle migliori speranze, imploran- 
do intanto T apostolica benedizione. 

Dalla Romagna, li il luglio i881. 

DOCUMENTO XCiY. (Pag- "^eo 

ManifcHln indirizzalo dalle jìaiiiduiinni di Itoinaijnii aijli aia- 
bniiciatori e miììistri delle (lorti di Francia, iniiliiUcvra , 
Prussia e i^ardc(jnaj jìresso la Santa Sede, 

Avevano le truppe austriache di poche ore abbandonato Rimi- 
no, quando un distaccamento di linea pontificia, condotto daf to- 
Bente-colonnello Bentivoglio, la sera del 10 luglio corrente, po- 
che ore dopo il suo ingresso, in Rimino, trattava qua' pacifici abi- 
tanti (h nemici in guerra aperta, facendo fuoco vivo, dietro l' e- 
scmpio del comandante, sopra una moltitudine di giovani e popo- 
lo affano inerme, non d' altro rei che di passeggiare cantando a 
diporto sulle strado ('olla cillà, lo che nei giorni precedenti non 
erasi mai vietalo dalla eccellente guarnigione austriaca; ìndi al- 
cuni feriti, ed uno a morte. Cosi atroce fatto, le molte vessazioni 
e soperchierie posteriori, onde il paciiico governo di quella città 
mirasi cangiato in militare despotismo, portarono al colmo la in- 
dignazione universale, e un alto grido conforme si udì por tutte 
le contrade della Romagna. Ecco, ognuno esclama, a qual tratta- 
mento siamo noi tutti riserbati 1 ecco il preludio dell' Kra novella 
a noi prenunciata ! 

Questo energico risenlimenio crebbe poi a dismisura il di i6, 
allorché giunsero le notizie di Bologna: ivi fu scritto essersi sco- 
perta, mentre consegnavasi dalle truppe austriache la Piazza alla 
guardia cittadina, una trama ordita fra i militi del papa colà 
stanziati pel servigio di polizia e finanza, ed alcuni intriganti, 
con intendimento di armare e far insorgere un partito che avreb-* 
be secondata la sopravveniente soldatesca di linea nelle sue ope*- 
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razioni, atlcmpieiuio in tal ^uisa le ree intenzioni del governo re- 
staurato, espresse chiaraiuentc nella lettera circolare del cardina- 
le ])ro-sea;relario di Sialo segnata il ^ìovno IO luglio stante, e di- 
retta ai presidi delle provincie, provocatorie alla iruerra civile, 
coir armare i cittadini i^li uni contro ^li altri, coniorinernente allp 
pratiche e ai niaueiigi ailuperati da ({ualclie vescovo e da alcuni 
parrot'.lii e [)reti, specialmeute nelh» diocesi del Monlefeltro, di 
Pesaro e i'.imino, dove si sta organizzando, fra semplici e sedot- 
ti contadini, un brigantaggio armalo. 

La scoperta trama, di cui 0)"a si hanno prove indubital)ili, ba- 
stò per nuiovere i Bolognesi a chiedere ed ottenere che tutti li 
predetti militi t'ossero disarmati. L'esempio fu tosto imitato lo 
stesso giorno 1(3 dai Forlivesi, poi dai Faentini, Forlimpopolesi, 
Cesenati, e dai popolani di altre città e terre di liomagna; niii 
per lutto (tranne Forti, ove la negativa del preside cagionò un 
({iialehe disordine, altamente deplorato da tutta la città) senza 
tuiunlle 0 reazione alcuna. Ninna offesa alla sovranità del ponte- 
lice, non ai magistrati, non ai cittadini; niun segno di rivolta e 
niun mulamenlo di cose: la trauquiliità pubblica uoa fu iu alcua 
modo turbata. 

Queste popolazioni vogliono brn>i vivere sottomesse ad un pa- 
terno monarchico regime, ma non già esser date in balia alla li- 
cenza e al despolismo civile o militare; non vogliono più vittime 
sagrificale all' orgoglio, ai pregiuilizii e alla implacabile vendetta 
di coloro i quali, con melale e lusinghiere parole, non cercano 
che illudere ed acquistare tempo ai loro malvagi disegni. Elle ri- 
guardano perciò l'ingresso delle truppe papali in lloinagna come 
luna minaccia di ostile aggressione, contro la quale, forti sul na- 
turai diritto della difesa, propongonsi reagire , salvo che non ot- 
tengano migliori e rassicuranti giarcntigie. Non è dun(pie, esso 
protestano altamente, ne contro 1' ordine stabilito , nè ad oltrag- 
gio delhi pontificia sovranità, eh' esse imbrandiranno le armi, ma 
si verameote per sottrarsi a vessazioni e soperchierie incompor- 
tabili. 

Tutto il mondo conosco, e specialmente i ministri delle alte Po- 
tenze europee, che il comun voto di queste non ha guari insorte 
Provincie, ad altro non tende che a conseguire leggi giuste, e sa- 
vie instituzioni analoghe a quelle de' popoli costituiti in ben tem- 
perate monarchie, dove i cittadini sono tutti uguali in faccia alla 
tegge ; e questa, lungi dall' essere il dettato di una sola volontà, 
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non è che l'espressione della volontà i^encrale : in fine, ojijnnno sa 
che qui si vuole ciò che vuoisi oggimai da tutte le nazioni civiliz- 
zate dell' uno e deir altro emisfero. Inoltre si desidera, al costante 
adempimento delle implorate instituzioni, una opportuna guarenti- 
gia, a ciò indotti ancora dalle troppo irequenti vicende de' gover- 
ni elettivi. 

Alle stesse alte Potenze consenzienti domandiamo si necessaria 
e salutare c^uarentii^iia, dichinrando in faccia a tutta l'Europa, che 
furono cakmniate o travisate le nostre intenzioni, allorché si voci- 
ferò e scrisse voler noi distruggere la monarchia per costituire im 
governo popolare o repnhblicano : bensì ci ditìidiamo di un gover- 
no iniprovido, sconsigliato, il quale rigettando ogni utile rilorma, 
c facendo una ostinila guerra ai progressi della ragione umana, 
non ha fatto, dall' epoca della sua prima restaurazione in poi, che 
illuderci con vane promesse e demeritare la pubblica opinione, 
questa possente imperatrice del mondo, rendendo opor più infe- 
lice e malcontento il suo popolo. 

Dalia Romagna, h 17 luglio 1831. 

DOCUMENTO XCV. i^H- -n.) 

Dispaccio del Cardinal Bernetli, in data 16 agosto 1831, al 
Pro-l 'gato di Forlì, col quale rifiuta di ricevere una deputa-' 
zione che quella provincia voleva inviare al Papa per chie- 
dere riforme; e in cui si parla, con frasi di doppio senso, 
di un diruto di petizione che doveva essere conseguenza dei 
Consigli Provinciali. * 

Ulastrissimo Signore. 

Ha il Santo Padre inleso con paterna affeziono il desiderio che 
V. S. Illustrissima mi comunica per parte di codesta magistratu- 
ra, di umiliargh con una speciale deputazione un indirizzo per im- 
plorare quelle provvidenze governative che si giudicassero più van- 
liiggiose. Costante esso nella brama la più fervida di ielicitarc i 

1 Pubbli^'o questo rH i ^rgucntf docomcnli per gf>ii.ire un lume »uHa 
•«^eooda rivolusìoiie, scopniata nni primi RÌomi del fS5i pf*r V loeffica- 
eia • iotuflicenM delle riforaie rmie dal goverao poutificio. 
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suoi popoli, si è sempre occupato di questo iotentamenle, in mezzo 
anche alle massime angustie. Esso ha accollo benignamente nei 
scorsi mesi i deputati delle provincie c delle comuni de* suoi Do- 
mimi, e ne ha da loro appresi sollecito i bisogni: esso ba già e« 
messe disjiosizìoni analo^ per ripararli, e si affretta a pubbli- 
care quel che ancora ne manchi ai completo esaurimento. 

Noti ella però, che col più malnro accorgimento il S^nto Padre, 
neir editto del 5 luglio scorso, vetme a ordinare le Congregazioni 
govemali^c, ed a sistemare co' rispettivi Consigli le rappresentan- 
ze comunali e provinciali, onde anche vi fosse per questo mezzo 
sempre api ita una via legale e costante, per cui potessero le au- 
torità pohliche delle provincie far presenti al tronu i bisogni delle 
medesime, colla sicurezza di rinvenire disposto il Santo Padre a 
prestarsi incessantemente con benetìche viste, per provvedervi nel 
modi che [Meglio ne assicurino il benessere, coogmentemenle ai 
diritti della sovranità della Sainta Sede. 

Conoscerà ella da ciò, quanto sia necessario che si proceda oe- 
leremenle alia esecuzione dell' ennnciato editto, come altresì che 
l' invio delia divisata deputazione non servirebbe ora che ad intral- 
ciare le discussioni del prossimo Consiglio provinciale, e che rea* 
derebbesi perciò essa inopportuna. 

Sono questi i sentimenti del Santo Padre, che ella farà sentire 
a codesta magistratura, acciocché, dimesso d progetto della detta 
deputazione, si rivolgano piuttosto le sollecitudini di ognuno a coo- 
perare colla esecuzione del citato editto alle provvide mire che ne 
diressero la compilazione. 

Le. piaccia gradire i sentimenti della mia distinta stima. 

Di V. S. Illustrissima 

Roma, 10 agosto 1831. 

A(T. per servirla 
T. C. Berretti. 
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Concordalo stabilito in Bologna il ^22a(}oslo 1831 fra i depu- 
tali di varie città di Homaijna, circa i provvedimerUi da 
prendere nelle sLraordinarie congiunture, 

llluslrissimo signore. 

Col ritorno dei signori deputati di codesta Lciìazioiio, rimetto 
a V. S. illustrissima nell' acchiuso foglio il verbale aulcnlico delle 
massime di comune accordo stabilite cogli altri signori deputati 
della Legazione di liavenaa pei provvediuiealì più opporluai uelie 
presenti circostanze. 

llileverà dal dello verbale, con quanto interessamento abbia io 
rocurato di corrispondere ai desiderici V. S. illustrissima pel 
e ne delle popolazioni aniaiiaii>U'ate, coomue essendo lo scopo dei 
desiderati miglioramenti. 

Uendo questo riscontro al pregiatissimo di lei foglio dei 2l cor- 
rente N. 1 1Sby e eoa perfetta considerazione gui i alici mo 

Di V. S. illustrissima 
Bologna, 22 agosto 1831. « 

11 Pro-legato 
Camuu) Grassi. 

Signor l^ro-legato di Forlì. . 

Governo pontificio 

Bologna, 22 agosto 1831. 

Ratiunail in questo pubblico palazzo, e precisamente in una ca- 
mera dì residenza governativa, gì* illustrissimi signori conte Ca- 
iTìilio Grassi pro-legalo di questa provincia, assistito dai suoi con- 
siglieri, non che dalle principali Magistrature della città ; gì' illn- 
slrissimì signori conte Desiderio Pasolini, e avvocato Girolamo Ra- 
si, speciali' deputati della provincia di Ravemia ; e gì* illustrissimi 
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«ignori conte Giuseppe Becci, avvocato Antonio Santarelli e c onte 
Galeazzo Torquato Fabliri, speciali dopatati ilella provincia di For- 
lì ; all'ogcjdlo di stabilire di comune aaonlo un qualche provve- 
di mento che valga ad allontanare i pericoli da cui le tre saìodicate 
Provincie veg^^onsi minacciate, hanno determinato quanto segue : 

1 pro-legali delle tre provincic di Bologna, Forlì e Ravenna, fa- 
ranno immediato rapporto al Santo Padre dello stato dì convulsio- 
ne in cui si trovano le rii^peltive loro provincie, usando a tal ef- 
fetto di termini rispettosi, ma in pari tempo fraodiì c leali, anche 
a sgravio di loro responsabiliià. 

Due soggetti rispeUabili di ciascuna provincia, scelti dai prò le- 
gati col voto ancora dà Dicasteri da loro dipen lenii, e principal- 
mente col voto de^n stati-maggiori delie Guardie civiche e delle 
Magistrature comunitalivc, porteranno immediatamente ai piedi 
del trono questi rapporti nella qualità di corrieri straordinari, co* 
me anéont di incaricati ad aggiungere in voce tutto quanto occorra 
per avvalorare e con'ermarc le cose esposte in iscritto. 

Quattro sono gli oggetti specialissimi, de' quali tratteranno i 
rapporti, e che gli incaricati procureranno di ottenere dal sovrano: 

1** L' assiciiraziono espressa in iscritto, che le truppe pontilicie 
stazionato in Uimino a' termini del dispaccio di segreteria dì Stato 
ricevuto dal sii;, pro-legalo della provincia dì Forlì, come ne as- 
sicurano quei sigg. deputati, non faranno movimento alcuno verso 
queste Provincie ; come pure che niun movimeiito ^arà fatto dalle 
truppe stesse, neppure dalla parte della provincia di Ferrara. 

La sospensione assoluta della pubblicazione dell'editto 5 la* 
i:lio p. p. in quanto alla provincia di Bologna ; e rispetto a quelle 
di iiomagna, la sospensione della sua esecuzione, mentre in esse 
è già stato pubblicato ; e rio all'elTelto che in seguilo possano es- 
soro esposte alla Santità Sua le ri'brme desiderate, ed implorate 
dagli unanimi voti delle popolazioni. 

'ó^ La provincia di Forlì lai à ancora [preghiera perchè le truppe 
pontificie sloggino possibilmente da Biiiii: o, lasciando libera quella 
città, che fa parte di tale provincia. Le altre provincie poi concor- 
reranno ad avvalorare quesUi preghit ra, tanto per ragione di fra- 
tellanza, ({uanto perchè sìa tolto c^nì mutivo di timore anche alle 
provincia più lontane. 

4 L'eifettivo completo armamento, pronto e sollecito, della 
Guardia civica e forense in tutte e tre io suddette provincie, a cai 
rico del governo. 
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11 presente verbale viene 6rmato dairìllastrissimo signor pro*^ 
legato della provincia di Bologna, e da^i illustrìssimi deputati 
delle Provincie di Ravenna e di Forlì. 

Conte Camillo Grassi pro-legalo, Pietro Desiderio Paso- 
lini depntato, Girolamo Rasi deputato, Giuseppe Reggi depu* 
tato di ForìI, avvocato Antonio Santarelli deputato di Forìl» 
' <j. Torquato Fabbri deputato di Forlì. 

• 

A Sua Eccellenza il sig. Pro-legalo di Forlì, 
Eccellenza! 

I sottoscrìtti, onorati dalla provincia di ForìI della fiducia di 
rappresentarla come suoi deputati per concertare colle provincia 
di Hayenna e Bologna le provvidenze necessarìe nelle attuali cir« 
costanze, come alla lettera credenziale ai medesimi consegnata daU 
r E. V. li 21 agosto andante, si recarono immediatamente in detta 
città di Bologna per adempiere al grave incarico lorò^ addossato. 
La mattina pertanto del giorno di ieri 22 agosto detto, si presen- 
tarono, alle nudici antimeridiane, a S. Eccellenza il signor conte 
Camillo Grassi pro-legato dì detta provincia di Bologna; da cnt, 
consegnata la credenziale, ebbero la più sentile accoglienza, e la 
dichiarazione che alle 12 meridiane sarebbero stati rìcevuti in n- 
dienza e convocazione speciale, per trattare, unitamente alli si- 
gnori deputali della provincia di Ravenna, soli* obietto concorde 
della rispettiva missione. Presentatisi ì sottoscritti ali* ora desti- 
nata nella residenza dell' E. S.. furono introdotti in un* aula dove 
coi predetti signori deputati di Ravenna sedevano, per particolare 
consiglio della stessa È. S., ì signori consiglieri della Congrega- 
zione governativa di Bologna, il Senato, e Stato-maggiore della 
Guardia civica della città stessa, i capi dei Tribunali civili e cri- 
minali, il giudice concilialore, T assessore arcivescovile, il capo 
della polizia, e 1* intendente diSnanza. Dopo aperta la seduta dalla 
lodata E. S., e dopo aver riassunti i dispacci precedenti relativi 
air obietto, e le rispettive lettere credenziali, invitò i deputati delle 
provincia alla parola sopra allo stato attuale delle provincie, ed i 
movimenti delle popolazioni, e i loro bisogni e desideri. Furono i 
sottoscrìtti i primi alla parola stassa ; e certamente non abbiamo 
mancato di corrispondere ali* invito con quella sincerìtà che tutte 
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le circostanze adii imam limo ed il debito nostro ci prescriveva. Nò, 
a dir vero, furono divc^^e le narrazioni dei mali, e iti rappresen- 
tante fatte dalla provincia di Havenna, e da parte della stessa pro- 
vincia di Bologna, die Ìii tale .veduta vedeva nicculii i suoi magi- 
strati di ogni ordine, e la maggior parte del senno e dell' esperien- 
za di quell'illustre città. Dono quattro ore e mezza di varia disctrs- 
sione, e vivamente e concordemente animata pel hciio della causa 
comune, e per quelle piovvidenze istantanee che la imponenza ge- 
nerale delle circostanze ne comandava, e che tutti ha convinto di 
doversi inniicdiatamente adottare , ne sono risultate le delibera- 
zioni unanime, che i sottoscritti hanno l'onore lar conoscere al- 
l' E. V. con un esemplare originale del relativo processo verbale, 
che va unito a questo rispettoso rapporto, ed al dispaccio del si- 
gnor prò legato di Bologna delli 2'2 agosto detto, N. Uo38-9539. 

Bimaneimno poi nella verbale intelligenza col loilato signor pro- 
legato, che gl'incaricati delle rispettive pruvincie partirebbono alla 
volta di Homa non più tardi del prossimo venturo giovedì ; e di 
fare all' E. V. le analoghe preumre, siccome Tacciamo, per il pie- 
no eiTelto e preciso di quanto ciascuna provincia debbc lare ad esau- 
rimento delle cose in detto processo verbale concordale. 

Noi poi saremo assai fortunati , se l' opera nostra e le esposte 
risultanze di (piclla autorevole convocazione incontreranno acco- 
glienza presso r E. V. e queste popolazioni ; e se potremo lusin- 
garci di aver adempiuto a quel debito che ci correva, e m i quale 
senza meno ponemmo tutta la nostra volontà, e quel!' eneiLjiacliQ 
le nostre forze potei ono comportare. 

In sì lieta speranza, i sottoscritti si |>rofessauo con j)rofonda sii' 
ina ed ossequio 

' Dell' E . V. 

Forlì, 23 agosto 1831. 

LuiiliùS. devotiòs. servitori 
G. B^ca, G. Torquato Fadbh}, à, avv. Santarslu« 
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DOCUiMENTO XCVlI. (Pag*W e 'i^^) 

Prm^mria delle risimi e [alte dal Girci inai Dernelli alle d'i' 
maiìdeprearnlale dal l^ro-lcgati di liomagmy a norma dei 
Concordato di Bologm del ti agosLo, 

1. Che le truppe pontificie stanziale in Rimino o in qualche al- 
tro iuogo, non s' inoltrino in Romagna e neppure nel Bolognese. 

Risposta. Le truppe non hanno mai avuto ordine di avanzare, 
nè si avanzeranno a meno che non sieno attaccate o provocale : e 
questo avanzamento s' intende che non seguirà se prima non sa- 
ranno state accordate le riforme promesse^ e non saranno stati 
presi gli opportuni concerti, onde questo accada senza turbamento 
della pubblica tranquillità. 

2. Si prega che le truppe stanziate in Rimino vengano richia- 
mate, e collocate fuori di Homagna. 

R. Ciò non si concede, perché in opposizione ai decoro e alla 
dignità del governo : oltreché una tale rimozione sarebbe in con- 
trasto collo scopo per cui dette troppe sono state colà spedile. 

3. Che reditto 5 luglio i831, non pubblicato in Bologna e non 
eseguito nelle Romagne, rimaaga in sospeso rispetto alla sua ese* 
cuzione. . 

R, Neppur questo è compatibile colla dignità del governo, trat- 
tandosi di una legge sancita e pubblicata; nondimeno il governo 
non dissento da qualche modificazione in quella parie che potesse 
dispiacere alle popolazioni. Al quale effetto restano autorizzati i 
(Ansigli provinciali di fare legalmente conoscere al governo i voti 
e i bisogni delle rispettive provincie. il governo acconsente lin d*ora 
di moditicare 1* editto risguardo al rendere il potere giudiziario in- 
dipendente da ogni altro. 

4. Che il governo provveda alle spese necessarie pel completo 
armamento delle Guardie civiche, daccliè a queste esclusivamcate 
resta affidala la custodia dell' ordine e della tranquillità pubblica 
e privala. 

R. Il governo non si è rifwlato fin qui alle spese strettamente 
necessarie air uopo di rendere attivo il servizio delle Guardie ci- 
viche; ma egli non intende di somministrare meziì eccedenti il 
bisogno del servizio affidato a dette Guardie, il quale deve Vimi- 
tarsi a mantenere l ordine interno d'ogni comune o tìfcondaiio. 
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lViSii(Uto alle Guanlie forensi, (jualora lo Guardie sirno onlinale 
secomlo le islnizioni del governo, e non [ircndaiio un as|\<'Uo o- 
slile v( r.-o il medesimo, il ;:ov<'rno slrsso userà loio tutti i debiti 
riiiuanli, allinrhè posbuno clìicaccuienle servire allo sco[io per 
CUI turouo iusliluile. 

Finalmente «Jil' incarieali, onde render più utile la Icro uussio- 
no, inlcrjiretando il volo de' eoniniillenli e (ielle [lopolazioni, han- 
no preL;alo il governo di voler conee lei u non solo elle i (^on>ii;li 
])i oviuciali possano l'arsi i^li organi ilei voti dello popolazioni ri- 
sp; llive presso il sovi auo, ma altresì elio i Consi'yìli slessi, pren- 
dendo Ira loro le opportune intellip:enze, sieno auloiiz/.ati di veni- 
re alla nomina di una Commissione, la quale sia inearicala di 
riunire e concerlare i voli medesimi, e presentare ;d governo le 
domande delle provineic. Al (piale elìello delta (A)nmiissiono ven- 
ga eiuamata in Roma, ed ivi il governo si con:^ulti eon lei mlurno 
le riforme da farsi in ogni ramo delle pubbliehe azicuile; ovvero, 
non volendo il governo eliiamaiia presso di sé, possa convoearsi 
in un determinato luogo a piaeimealo del governo, e quivi risie- 
dere e oeeupar>i dell' oggetto della sua iuóliluzioue, ponendosi ia 
diretta relazione col governo supremo. 

U. Si accortla che i Consigli provinciali sieno gi interpreti e 
gli espositori dei voti e bisogni delle provincie; e si lotlcvcvà an- 
cora che gli stessi Consigli s' intendano Ira loro per loroiare una 
Commissione apposita, ki quale esponga delli voti e bisoi^ni al 
governo. 

Ultimo coLLoorio ma Carpinalk SECrREiAUio di Stato 

CON IL DÌ 14 SLITE.MUUE. 

Si e doluto il cardinale di nuovo dell' insubordinazione com- 
messa dai Bolognesi e Komagmioli col fermare le casse pubbliche, 
impedendo che alcuna somma di danaro venga spedita a lloma. 
Al clic si e risposto, che forse la necessità locale ha consigbata 
questa misura, la quale pure non si intende di giustificare. Il 
cardinale ha ripiglialo, che le Potenze vicine, ed anche gli allri 
ministri delle Corti estere, fanno continue istanze al governo pon- 
tifìcio, perchè riconduca il buon ordine e la tran(juillità nelle l.e- 
. gazi 0 ni; al quale scopo non potendo il governo colle sue proprie 
lorze pervenire, non gli resta altro partilo, qualora le popida/ioiii 
iiou i iuilUuio uei dcLiii ulUci di suddiUiua c b\xm urdmc, che di 
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pubblicare un manifesto a sua garanzia presso tutte le Corti d'Ea- 
1 opa, e quindi ricorrere ad una forza straniera perchè intervenga 
a comprimere dclinitivaraente la protratta rivolta. 

Si è fatto osservare a S. E. come questo passo e questa inter- 
venienza, mentre sarebbe gravosa ai sudditi e allo Malo, non sa- 
rebbe forse consentanea ai veri interessi del governo. Al che il 
cardinale ha soggiunto, che egli ne conviene, ma pure che la ne- 
cessità la vincerebbe sopra ogni riguardo. Nondimeno, volersi il 
governo ancor lusingare, che i sudditi delle Legazioni ascolleran- 
no la ragione, si accomoderanno alle circostanze, e non vorranno 
coHa successiva loro condotta provocare questo misura. 

Abbiamo replicato che per ora si porranno tutti i mezzi possì- 
bili onde questo avvenga, contando sempre sulla coopcrazione del 
governo medesimo, rispetto alle rilorme e provvidenze convenien- 
ti e desiderate dai popoli. 

DOGUiMENTO XGVlll. (Pa«. so.) 

leUera del Gavalier Tùimmù Poggi di Ceiena agli ambascia- 
tori dei potentati eoìigregali in Roma, del 6 otloltre Ì8S1 , 

' sulle prowidensx prese dalla Congregazione governatipa di 
Forlì, allorché andò al possesso delle casse erariali, 

6 ottobre 1831. 

Eccellenza ! 

Affinchè r Eccellenza vostra non abbia ad ignorare le cagioni 
che potrebbero turbare la pubblica tranquillili di questa pi ovin- 
cià, fin qni conservata, slìmo opportuno trasmetterle qni acchiuso 
in copia conforme un processo verbale redatto il giorno Scorren- 
te ottobre dalla. Congregazione governativa di Forlì, dal quale ri* 
leverà, come la medesima abbia deciso di provvedere alle spese 
richieste dalle imperiose circostanze altoali. Quantunque non si 
tratti che di oggetto relativo all' amministrazione economica , pa- 
re è desso si strettamente legato all' ordine pubblico, da doversi 
rìsguardare cpme un motivo sufficiente a sconvolgerlo di tal ma- • 
niera da immergere questa provincia nei gravissimi mali dell' a-» 
narchia: la qua! cp^a, mentre ecdia i più tristi presentimenli ia 
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tutti gli onesti c pacifici cittadini, non può non incresccre anche 
alle estere Potenze riunite nel proposito di assicurnre la pace d'I- 
talia col guarentire la sovranità temporale del Sommo Pontefice. 

or incaricali delle tie Legazioni di Forlì, Havenna e Bologna 
spediti non ha guari in Roma per implorare dal Santo Padre al- 
cune concessioni, non ommisero presentarsi a V. E. per signifi- 
carle lo scopo della loro missione ed i mezzi pe' quali si avvisa- 
vano poterlo conseguire: i quali mezzi sarebbero riesciti ineffica- 
ci del tutto, qualora le truppe pontificie stanziate in Uimini (es- 
sersi, in pendenza delle riforme da concedersi, inoltrate in Roma- 
gna. A voler però tutelare infrattanto la pubblica e privata tran- 
quillità e sicurezza, è necessario conservare la provvida istitu- 
zione delle Guardie civiche per ordine del Governo pontificio o- 
vunque attivate: il che non può ottenersi senza notabili spese, di 
cui non potrebbe caricarsi nò le provincic né le comunità , senza 
aumentare notabilmente le pubbliche gravezze : misura onnina- 
mente contraria a tutti i principii di sana politica, ed oggidì ine- 
seguibile. A questo si aggiungono le precauzioni sanitarie coman- 
date dal governo slesso, e richiesle dal volo universale, onde 
preservare il paese «lai terribile contagio che alìligge e diserta al- 
cune non mollo lontane contrade ; onde e aumento di forza pub- 
blica, e corrispondenti fondi por stipendiarla, sono indispensabdi. 

A questi urgentissimi bisogni pertanto debbesi dairautorilà go- 
vernativa provvedere, ne può farsi senza valersi dei prodotti del- 
le imposte nazionali: ed ecco ciò che la Congregazione della pro- 
vincia ha risoluto di fare. 

Valutando TE. V. i motivi che ve l'hanno indotta, conoscerà 
che la Congregazione medesima, lungi dal ribellarsi alla sovrana 
autorità, non fa che valersi di quel potere discrczionario , che la 
nalura delle circostanze conceile a chiunque si t(Ovi al governo di 
un paese esposto a iminincnli e gravissimi pericoli. Laonde nò 
r E. V., nò r augusto suo sovrano, vorranno annettere a questo 
fatto veruna idea criminosa, ne contraria ai doveri»di sudditanza; 
e quindi non vorranno addebitare uè i magistrati locali, ne le po- 
polazioni di qualsiasi sinistra conseguenza derivarne potesse. 

Le cortesi accoglienze usatemi (hilf E. Y., e il vivo interessa- 
mento dimostrato per il bene essere di questa non ignobil parte 
d' Italia, e forse la più florida e popolosa dello Stato pontilicio, 
mi hanno ispirato il coratrgio d' inlrallcnerla alquanto minuta- 
fiiente su que&io argomeatoi sperando cbe come mostrossi pene- 

I. SO 
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tìMlo delia cril'ca siluazione nostra, cosi vorrà, entro i limiti «iel- 
la sua rappresentanza, adoperarsi a prò nostro, rimnovondo in- 
tanto qualunque sinistra impressione indur potesse nell' animo 
dell' aupfuslo suo sii;nore il sopra esposto avvenimento. 

Voglia infine ai^gradire le reiterale proteste della ini«ì rispetto- 
sa considerazione. 
Dell' E. V. 

Devotissimo servitore 
Tommaso Poggi. 

DOCUMENTO XCIX, a».'g. 8o; 

Risposta del minhtro Saint' Aulaire al Poggi, del il oUohre 
1831, da rui risulta la promessa dd Papa di dare al Confi" 
gli provinciali il diriUo di petizione; e nella qmle disappro^ 
va il fallo della Congregazione govemali»a di Forlì. 

.l'ai reca avcc un grand intérét, monsieur, vos Communications 
du 23 spptembre et du 3 octobre. Je n' ai point eu 1' honneur de 
vous répondre immèdiatement, à cause d' un voyage que j'ai l";»it 
à Florence pour aller au-devaut de ma la mi He. Je vous prie in- 
stamnient de continuer à ni" instruire des événements qui sur- 
\ienflront dans votre provincie. Vous savez le prix quej' attaché 
au rétablissenient de Y ordre legai, condizion indispensable pour 
que je puisse au iiom de mon gouvernement appuyer ici les do- 
mandes de réformes et aniéliorationys formées par vos conci- 
toyens. — Ainsi quej' ai eu l' linnneur de vous le dire, mes in- 
structious ne me permettent ces démarches qu' après la reconais- 
sance de T uuturitè du Saint-Pere, le rétablissenient des autorilés 
légales et des fornies reguliéres de l'administration. J' ai lieu de 
craindre, d' après ce que j 'enlends ici, que vos elTorts n* ayenl pu 
rénssir encore k atteindre ce terme. Le retus de prendre lacocar- 
de pontificale , est particulièrement un incident déplorable et du 
plus niauvais elFet à l' étranger. Il y aurait aussi beaucoup à dire 
sur vos moyens financiers. Je me rcconnais au reste trop peu in- 
struit p<mr rien discuter : je me berne donc à vous rappeler les 
conversalions que nous avons eues sur ce sujet. Je suis plus qae 
jami^is convtviacu de i iinporlance des coai>eii§ <iue je m &m 
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Hiis (le vons donner. 11 est ìmpossible de se dissiaraìer Tétat 
actiiel des Lét^ations ne peut durer : plus il se prolongera, plus 
les chances des amis d' une liberlé sa^e et légale deviennenl dé- 
favorables. Des mesures rópressives de la pari da Pape seront 
tot cu lard employées, et je crains bien que ceax qui auront alasi 
poussé les choses à T exlrèoie u' a^eat à se reproeher la perte de 
ieur pays. 

Voyez, jevous prie, monsìeur, dans la sincérité de mon lan- 
gao;e la prcuve de la confiance qiic vous m* avcz iaspirée, et des 
scntiments d' estime el de considèraiiondon je vous prie d*agréer 
i' expression, 

Sainte-Aul/ore. 



DOCDMENTOC. (P « so) 

« 

^iira lellera del Poggi al SainU-Aulaire^ dd 23 ottobre 1831. 
Eccellenza ! 

Ricevetti la sra del c^'mno 20 corrente la preccìatissima lettera 
re<;po!ìsÌYa di V. K. datata il dì 17; essa non potea giungere più 
opportuna, poiché in (piolla sera istessa tratta vasi di far prende- 
re alla Guardia civica la coccinla pontificia. Già fin da (juando 
tornammo da Roma, tutte le città di Roina-^^na parevano dis|)0stc 
a questa volontaria dimostrazione di sudditanza; se non che la bra- 
ma di non essere discordi dai Boloij;nesi , onde quest' atto avesse 
luoQ^o siniuUaneamente in tutte le Legazioni, ne protrasse Y adein* 
pimento : ma gì' indugj sarebbonsi per avventura troncati, e tor- 
se ogni difTicoltà superata, se due Ordinanze del governo di Ro- 
ma, una che chiude tutte le Università dello Stato, alti a che au- 
menta r imposizione prediale, non sepravvenivano appunto ad esa- 
cerbare gli spiriti ed avvalorare la diffidenza verso la Corte roma- 
na. K per verità interdire, od anche sospendere o render meno pro- 
ficuo il corso de' pubblici studj, non potea che disgustare questa 
numerosa e fervida gioventù: tórre a Bologna i notabili vantaggi 
che ritraeva dal concorso degli studenti, dovea naturrilmenle m\ìO*t 
verla a sdegno, e renderla vieppiii avversa alla pontilìcia domina- 

mm, Àccreiscere al tempo slesso, in (anta peAuria di fiomerario, 



Digitized by Google 



DOOOMENfO 0. 



«tapinazionc di comiiiorcio e lini^norc d'industri.i, le pubbliche {jra-» 
vezzo, mentre allenilevansi bcriclicenze e concessioni, non poteva 
non indurre m questi abitami seniimenli bea diversi da qaeUiche 

vorrebhesi insinnnre. 

Pertanto, se i nostri sforzi diretti a Ira-^quillare gli spiriti nella 
speranza deTuturi niiglioramenli, non hanno ancor potuto riusci- 
re a buon tonnine, V. E. comprenderà nella sua saggezza, non 
doversene lare le ineravi'-^lie ! Ouiuiìi se in tale concitamento de- 
gli spiriti, in tanto conllitto d'opinioni e di all'etti indignati del 
passato, poco confortati dal presente e dall'espettativa dell'avve-f 
iiire, unn si corra volonterosi a spiegar la bandiera ed assumere 
la coccarda pontificia, sembra che le Corti estere ei loro ministri 
non dovessero farcene sì grave carico. E nondimeno giova spe- 
rare ohe, merco i consigli e le esortazioni di uomini savi e pru- 
denti (per tacere delle continue nn'e sidlfcitndini) non andrà gua- 
•ri tempo , che, vinto ogni ostacolo, le Guardie civiche di Roma- 
gna, ed anche forse quelle di Bologna, odViranno al sovrano poq- 
lelice questo da lui desiderato esterior contrassegno di sonmiis- 
sione e d'ossequio: talché al giungerle questo mie lettere , forse 
avranno messa la coccarda del ì^àfà^ benché i^uei cqIotì sieaQ 
all universale poco (jradìti, 

E per non passar sudo silenzio gli ostacoli che ci si opponeva* 
no, dirò che, oltre al mal talento eccitalo da quelle due Ordinant 
?e, cui si aggiunse una terza sul futuro ordinamento de* tribuna- 
li, giudicata anch'essa poco sodisfacente, stavano per gli oppres- 
sori ({ueste osservazioni. 1° .\on esser le Guardie ciltidine, conio 
quelle che senza alcun soldo d.dlo Stalo prestano ai rispettivi Co- 
muni un gratuito servigio, ohbligate a indossarne le insegne: e 
fnvvi alcuno che addusse in esempio, non so poi se a diritto o a 
torto , le Guardie nazionali di Francia. "2'^ Cdie il pren.lcre oggi 
la coccnrda poiitilìcia potrebbe essere interpretalo come un ailQ 
di acquiescenza e consentimenlo de cittadini alle tenui e imperfet- 
te riforme fin qui accordato dal papa, non meno che alle riprovate 
e oiliose Ordinanze sopra mentovate; onde potrebbesi far credere 
alle Potenze d'Kuropa interessate al pacifico ristahilimeuto della 
pontifìcia dominazione, essere queste popolazioni abbastanza sod- 
disfatte e contente. 3 Finalmente, dappoiché lo stemma del papa 
trovasi eretto sui pubblici edificj , il titolo del suo governo legge- 
si scritto e registrato in tutti gli atti pubblici; e la coccarda ponti- 
fica SU ia fronte a iu^i i miiilj |^rQvù|aia|i | «1^9 ^mfdlio 
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(ìi polizi.'i c. (li liiìanz.ì; in li/.j tulli c\u' :illi\<lin!) 09,^ovc quegli prò- 
vifh'it' soiii^ellft al papa: uuii es.^or Ij.'ìi chi;iru s<' ('l;Iì sÌe.s.<o »'sìl;;i 
che anche le. Gii;inlin eilla liiie |M)rliii() la .stessa eoe-^inla; il che 
80 e^li voli'sse, polrelilie farlo apertaiin-iile conoscere. Laniile cre- 
dono essi poter conchiutlere che , avuto i ij>iiardu a tatto questo » 
le tlu inlie civiche non possono a buon «lirìtto essere couiiuaaate, 
ne tacciato il' in>uI)(U(liua7,ione o rivolta. 

Vostra Eccelleii/,a deciila se (pieste cscnsazioni sieno o no valu- 
tibili; e si detoni, all'occorrenza, farle s>Mitire a'snui cullcLihi in co- 
desta diplomazia, manile landò pciò loro altresì Ciunc questi ahi- 
lant si apprestino, niidiiraco le aiidolle ol»biez'oni,darc al Siuniiio 
J\)nte[icc anche la chiesta (iinio>trazione di smldilanza, lenendo piT 
formo non [tuti-r il principe mancar loro tu lle proii(e>8e concessio- 
ni; c non aver demeritalo l" interessamento di qiielie Corti che si 
impej^narono, non nii-no al ristabilimenlo delfa sovraria autorità 
del papa, che di un miglior ^i.^tema di [nibblica azieu la in (piaste 
prcviiicie; e per ciò vo^lionsi avere pm- specialmente raccomandate 
air autorevole rappresentanza dell' E. V. presso la (^oi le di lloma. 

La religione e i di lei min slri, onorati: la teuiporale sovranità 
del ponteiice, ne' suoi niai^ìstrati rispellata: le^gj prot(^u,'j;ilrici dei- 
sostanze e delle persone, osservate: la sicurezza e trauipiilliU co- 
mune mantenute: l'editto 5 hp^^lio in piena atlività; nominati e in 
qualche luo^o già instiluill i nuovi cons «j;li comunitativi: i faziosi 
e i perturbatori puniti o repressi; conqìrovano bastantemente non 
esser qui distrutto V ordine legale ; ne esser vero altrimenti che 
le Legazioni sieno in preila alla licenza o alll' an^^rchia. Confesso 
bensì essersi a (ju.indo a quiindo prodotto alcun fatto non conlbr- 
nie al pacifico andamento di un' afinninistrazione regolare, abber- 
ranJo in tal moilo dalla coiisiieta le;^alità: ma oltreché questi in- 
convenienti fuiono passeggieri, mentre tosto si rientrò nell'ordi- 
ne: debbonsi essi a^crivcr piuttosto a quelle oscilbizioni che soglio- 
no seguitare i movimenti rivoluzionar] e che dipeuilano dalla na- 
tura slcssa delle cose, anziché a mal talento di queste popolazioni 
0 ad alcun prcmetlitato diseL;iio. (]oncliiudo adumpie, che slaudo 
le cose nusLre in questi termini, non seudira che siamo giunti an- 
cora a (piegli estremi, che potrebbono autorizzire o giustilic.ire 
una seconda intervenzione armata : la quale d' allron le mi per- 
metta il dirlo , non so conqnenihTC coìiìc potrebb' essere consen- 
tita dalla Francia, dappoiché le sue truppe liauao iiiteraiuenle 
sloggialo dàU Belgio. 
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Accorderò nondimeno a V. E., che lo stato di agilazìone in clic 
ci troviamo non possa lungamenle protrarsi senza esporci a mag- 
giori inconvenicnli, i quali certo putriano comproaicUere la pab- 
blica tranquillità : ma io la prci^o voler riflettere, dietro il fin qui 
esposto, come a toglierci da questo slato sieno più acconcie le mi- 
sure conciliative che le repressive ; e come non senza scapitare, 
■vieppiù neir opinione dei suoi popoli, e renderseli ognor più av- 
versi, potrebbe il Governo pontiticio ricorrere di bel nuovo ad una 
forza straniera. Ella ben sa che la confidenza e l'amore non si 
procacciano colla violenza e col rigore; e che vien poi tempo, che 
^li oppressi riagiscono contro la forza materiale degli oppressori. 
Al contrario son d'awiso, che forse due sole concessioni baste- 
rebbero presentemente a calmare l' inquietudine di questi abitanti: 
una assoluta e generale amnistia applicaljile a tutti i latti fin qui 
avvenuti : ed una Ordinanza che ajjprovi e conservi le Guardie ci- 
viche dovunque sono stabilite, con gli onori ed aUribuli competen- 
ti ; mentre poi in appresso, tranquillati gli spirili, piccioli corpi di 
truppe ponlilìcifì senza alcuno apparalo di ostilità, verrebbero a 
guernirc le piazze delle Legazioni, l^^ila acquisterebbe un nuovo e 
verace titolo alla nostra riconoscenza, qualora, mercè i suoi buoni 
olìicj, polesbC riescire all' intento di soltraire queste sventurate 
provinole ai pericoli ed ai danni che loro sovrastano. 11 cui preseu- 
tnnento, mentre aliligge molti, concita alcuni meno considerali e 
riflessivi a tale indignazione, che vanno vociferando ( e questo le 
dico in tutta conlidcnza e segretezza) come stretti che fossero fra 
le truppe pontilicie e le austriache, essi andcrebbero incontro a 
queste ultime, spiegando bandiera austriaca e pregando dall' Au- 
stria soltanto pi elezione e salvezza: il quale disperalo consi^^lio 
potrebbe sedurre non p jchi. 

Per le cose tutte lin qui discorse, parrai che V. E. scorgerà, es- 
ser poco giusU, 0 cerlamenle esagerala l' idea clic in Roma si è 
formata dell' alluale condizione di queste provincie, ed egualmente 
inadegnalo il concetto delcaratlere morale di queste popolazioni; 
le quali benché avverse ad ogni sistema di arbitrario e dispeptico 
reggimento, sono però per indole e per costume amiche dell* ordi- 
ne e della pace. 

Secondando il suo desiderio, mi sarà grato andarle a mano a 
mano riferendo gli avvenimenti che ci ri sguarderanno ; ed ho per 
fermo che ella voglia anche in appresso essermi cortese de* saggi 
suoi consigli, i quali non tornerauno iafruUaosi. 
Ho l'onore, ce. 
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Altra Icliera del l*og^i al Sainte Aulaire, del 28 novem, 1831. 

Cesena» li 28 novembre 1831 , 

Eccelleuza ! 

Poicliè V. E. desidera essi're istruita di ciò che avviene in que- 
sta provincia, ed io me ne assunsi V incarico, eccomi a significarle 
come, oltre le improvide Ordinanze del t^overno, l'esitazione e 
• contrarietà de' Boloijnesi fecero andar a vuoto il proi^elto della coc- 
carda pontifìcia per le Guardie civiche : dimostrazione che voleasi 
apparisse sponlani^i, e quindi lun^i da ou;ni mezzo coattivo. So- 
pravvenne poi tosto l'editto di Segreteria di Stalo 5 novembre, 
sul riordinamenti) de' tribunali criminali e sulle relative procedu- 
re, ed accrebbe oltre ogni misura l'universale indii^uazione. Ley^- 
ga di f]jrazia, se non li avesse ancor letti, il titolo X del libro 7, 
il titolo II del libro 8, e il numero '24 delle preliminari disposi- 
zioni, e decida imparzialmente, rammentandosi le solenni parole 
del cardinal segretario di Stalo, onde prenunciare le riforme giu- 
diziarie come consentanee alla /r'n(/e/<:.a w»/i'c'rs'a/c. Gì' imputati 
di delitti politici, delti di lei^a marMà, cospirazione, o attentato alla 
sicurezza pubblica, posti ada balia di un supremo tribunale inap- 
pfdlablle, composto tutto di Liiudici ecclesiastici, e presieduto da 
un cardinale ; privi del diritto di chiamare a confronto testimoni 
ed accusatori, e perfino di scorre liberamente un difensore ; tal- 
ché sono loro niegati tutti que'presidi che la giustizia e l'umanit/i 
comanda a conforto dell' innocenza calunniata, e a tutela della li- 
bertà, della vita, dell'onore òq' cittadini . Ecco dunque aperto 
nuovamente il campo alle persecuzioni e alle vendelte dì un partito 
tanto più terribile, quanlo che si cuopre sotto il manto della reli-- 
gione e della fedeltà, in un paese dove si rammentano tuttavia con 
orrore le commissioni straordinarie, i tenebrosi giudizi, le crudeli 
vessazioni, le occulte sentenze e le aspre condanne, che pel corso 
di molti anni desolarono questa infelice provincia a modo, che le 
aiUssime querele si udirouo in Fraacia» in logliiiterra, in Germa- 
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nia, e ovunque destarono la compassione e lo sdegno. E ciò in 
questi momenti, che attendevamo concessioni e migliorie. Vegga 
riconfermali, coi tribunali ecclesiastici nelle cause profane o se- 
colaresche, tutti i privilegi della immunità, e quello perfino del- 
l' asilo a' luoghi sagri : privilegio odioso, perchè favorisce solo i 
riballi, e pernicioso al ben pubblico, perchè .sottrae facdmente i 
inallaLtori alle indagini della giustizia punitrice, massime in un 
paese sì frequente di chiese, monasteri, ed altri eiiifizi consegralì 
alla pietà relÌLiiosa : e finalmente, per colmo di oppressione e scia- 
gura, ristabilito anche nelle Legazioni il sì abborrito tribunale del 
Sant' Oftlcio, già proscritto in ogni angolo della terra, e pr>rfino, 
dopo la restaurazione del despotismo, nel cattolico regno di Spa- 
gna e nel fedelissimo di Portogallo, onde qui non abbiasi neppure 
la libertà del pensiero, ed i segreti più intimi delle coscienze e delle 
famiglie formino oggetto di procedure abominevoli e di tenebrose 
sentenze. Tanto è lungi da ogni probabilità che la Corte di Koraa 
■voglia riconciliarsi con questi popoli, e colla pubblica opinione! 
Per prova del pessimo effetto di così esorbitanti e detestabili or- 
dinamenti, sappia che e Bologna e Ravenna e Forlì già si rifiuta- 
no di attivare i novelli sistemi e melodi di giudizi, talché siamo in 
procinto di vedere sospeso il corso della giustizia ed arrenali gli 
all'ari. 

Sono questi dunque, si va qui intorno gridando e stampando, i 
miglioramenti consigliati o richiesti al papa dai ministri delle cin- 
que Potenze? A questi alludeva il re Luigi-Filippo, quando ne! 
suo discorso alla nuova Camera, annunciava che noi avremmo go- 
duto, oltre i vantaggi di una intera amnislia, anche quelli di prov- 
vide riforme amministrative ? questa la saggia libertà di cui il suo 
ambasciadore compiaceasi darne le più consolanti assicurazioni ? 
questo in fine il singoiar benefìcio, che il signor ministro degli af- 
fari stranieri non ha guari affermò al cospetto di tutta la Francia 
riunita ne' suoi deputati, aver procacciato ai sudditi pontifici, mer- 
cè le concedute istituzioni e i nuovi melodi de* giudizi criminali? 

Alieno da ogni esagerazione, non vorrò io niegare che i mento- 
vati editti non racchiudano disposizioni men cattive delle prece- 
denti, efl anche taluna lodevole ; né che pochi vizi o diletti deg- 
giano indurci a riprovar tutta un' opera : ma dico bensì, che ove 
i vizi e le imperfezioni sieno di tal qualità da distruggere o pre- 
giudicare il line cui tende V opera, siamo tratti naturalmente a 
giudicar lotta l' opera non buona, come (juelk ciie non ci conduce 
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' al line bramata. Per la qaal cosa, V. E. non si manviglierà del- 
l'opposizione che incontrano fra noi Io monzionate riforme ; né 
tampoco del non essere qui accettate ed eseguite, perocché si ri* 
tiene che V accellarle e Y eseguirle possa dar luogo a credere eh' elle 
non sieno dal voto pubblica riprovate : ed ella pur sa, come nella 
acquiescenza dei popoli ripòni^na I giuspubblicisti una prova del 
eonsentimcnlo universale : opinione m verrebbe ad essere di pre- 
sente avvalorata dal sapere che oggidì non vi ha forza vemnache 
possa comprimere od impedire 1* espressione della volontà generale 
d i queste provìncie. 

Alle sopra esposte vociferazioni e lagnanze, io non so qualcosa 
si possa contrapporre, dacché il governo di Homa toglie fede, per 
fatìÀ j^pri, atte sue parole. Come lar nascere confidenza e som* 
missione verso un governo, il quale, dopo 15 anni di errori e 
d'abusi intollerabili» riavutosi appena dallo sbigottimento di una 
pressoché generale rivolta, ritorna sullo i stesse sue orme e ripro- 
duce gii slessi errori ? io credo che al Santo Padre si nasconda 
h verità; ch'egU sia ingannato e mal consigliato ; perchè altri- 
menti, non saprei come spiegare sì strana condotta del governo, 
né come conciliarla coli' idea che abbiamo delle sue virtù perso- 
nali e del suo senno, intanto le dico con grave mio rammarico, 
che in seguito de' sopra mentovati incidenti, ogni pratica a spe- 
ranza di accordo ò ormai vana ; e resta solo che il papa emanci- 
pandosi dai leganìi e pregiudizi delia romana Corte, si pieghi ad 
ascoltare il voiu di queste popolazioni, le quali già si apparecchia- 
no a presentarglielo in una ragionala e rispettosa istanza, tendente 
ad ottenere eh' egli conceda alle classi nobili ed influenti della so- 
cietà di riunirsi in comunali comizi legalmente convocati, tegolati 
e presieduti, onde procedere liberamente alla nomina di un certo 
numero di deputati, i quali, godendone la conlidenza, si facciano 
interpreti e relatori della volontà generale presso il sovrano circa 
le istituzioni e lo leggi tutte da crearsi o muiiiticarsi . (]osi il prin- 
cipe arriverà a sapere c[nal sia veramente il voto pubblico, e po- 
trà discernerlo dalle opmioni ed esigenze forse esagerate di un 
partito : cosi poirà procacciarsi la fiducia e l' amore di questi suoi 
sudditi ; conoizione oggi più che mai necessaria al suo governo. 
Oh quanta lode, quanta gloria e^li acquisterà per questa sì oj^ 
pwlona e gonerosa concessione I Sospenda frattanto ogni ideala ri- 
forma, ed aspetti la manifestazione dei bisogni e desideri nostri. 
Porre un giusto limita all' assohilo suo potere, non è azione die 
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possa offendere i veri ed essenziali diritti della sovrana, autor iià ; 
perocché tale autorità deve pur riconoscere una ìe«^u;e ibndamen- 
tale e invariabile. A codesta le^e mirano tatti i nostri pensieri ; 
c la natura di un governo elettivo, soggetto quindi a frequenti vi- 
cissitudini, ce la mostra anche più necessaria. Vostra Eccellenza 
si degni, per lo amore dell' umanità e della giustizia, prendersi il 
nobile impegno di persuadere il papa a tal concessione, c lo accerti 
che ne riscuoterà dimostnizioni sincere di gratitudine e contidenza. 

Le Corti estere ci vogliono sottomessi tranquillamente alla tem- 
porale dominazione del papa. Ebbene, pongano esse in opera Tau- 
lorevole loro influènza, onde fare che questa sudditanza, consi- 
gliata dalla politica, non ripugni alla ragione de* popoli : che sia- 
mo so«^getti, ma non schiavi : che l' impero della legge sotlentri 
a quello dell' arbitrio: che la civilizzazione ed i lumi non sieno qui 
contrariati e perseguitati, come lo furono: in fine, che la sana fi- 
losofia si associ alla religione» ed ambo cospirino alla felicità pub- 
blica. 

Spero che V. E. vorrà onorarmi di graziosa risposta ; ed in 
questa aspettazione me le confermo con sensi di altissima stima. 
DiV. E. 

Devotissimo Servitore 
Tommaso Poggi. 

DOCUMENTO CIL K^m- rtedO) 

• 

Bisposla del Sainte- Aula ire al Poggi , del ^■i dicembre 1831 , 
nella quale dichiara di abbandonare la Romagna alla sua 
sorte y stante gli errori da lei cotnmmi, che in»<Uidano le sue 
intenùoni, 

Rome; le 14 décembre i83f . 

• 

Je n' ai point réponfin ìi votre dernière lettre , mon clier inon- 
sìeur Poggi, parce qu'elle m'a laissé dans un grand décourage- 
ment. La sagesse de voLre «esprit et la purelé de vos inlentions 
Rie soni trop connnes puur quo je croie avoir rien à \ ous appren- 
dre. Vos clìorts ont été siiicèrns, puissants, mais nialheurcuse- 
nicnt inirucliieux. Los homnies exagérós de Bologne ont tout 
perdu. Je n' ose guère cspérer qu il soit désormais m notre poa- 



uiyui-n-G Ly Google 



DOCUMENTO CU. 



307 



voìr de réparer le mal, el d' obtenir les améliorations lé^islativos 
qne vous siginlez atee tonte raison comme désirables. ftien n'était 
plus facile qoe de perfectìonner le travail da goaverncnient dans 
ses parties défeetaeuses. Il faot niètne reconnailre que les èdits, 
objets de tant de clameors, oavraient une votelégale pour alteìn- 
dre anx améliorations. Les conseils provìncianx ori^nìsés con- 
séqnemment à ì'édil da 5 jttillet pouvaient délibérer sur toat ob- 
jet administratif, et Toas vons souvenez de la promesse d*on boa 
accaeil, qne nous avions oblnnue du pape pour ces récìamations. 
Qaant à Tordre jadieiaire, les èdits du 5 et 15 novembre etc. 
etc. , ponvaienl aossi étre réformés en suite des récìamations an* 
torìsées de la part d^ s iribunaux. Au Uea de s'eogager dans cot- 
te vole, on a préféré la ré volle ouvrrle, avec loutes les chances 
fatales aux intéréts publics et parlicullors. Je ne {umx qne m on- 
veiopper dans mon manteau, avec l i ti ì^ic consolation d avoìrfaii 
tous roes elTorts pour empécher le mal. Je crois ccpendanl que 
raes iustances ont contribué à tous ménager une dernière chance, 
en ditférant encore (pour peu de lemps sans doute) l' entrée des 
tronpes dans les Légations. Quand vos concitoycns st^ pi épnrout 
à resister à ces troopes, ils s* aveuglent avec obstinatiun sur le 
véritable état des cboses. (^omment peiivent-ìN se dissimuler que 
ce n*est point contre elles qu*ils auront k faire ! 

Soyez pen»uaiié, monsiear, que je demeure convaineu des ser* 
Yìces qne vous avez r^us et que vous vouW rendre eneore. 
Mon ténioignage à ce suiet n*^ vous manqucra pas dans l*occasion» 
non plus que les sentimen e d*eslime et d'attachement, dont je me 
plais à vous renouveler Tassurance. 

Saintc-àulaire. 

DOCUMENTO CUI. (Pas- W-) 

Replica del Poggi al Sainle-Aulaire, del 29 dicembre, per t- 
9piegare i fatti deUe /{omajjfne, che produssero la seconda in- 
^ surrezione. 

Eccellenza I 

Il di "il soltanto mi è giunta la pregiatissima lettera di V. E., 
segnata il U.cadente. Grato.oltre modo alle cortesi espressieni 
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di che mi onorate» ho aimeoo la compiacenza ili non riconoscer 
meno afTatlo indegno, se riguardo nll.i pui ilà delle mie inlenzioni. 
Undici mesi di viaggi» fatiche e sollociludini incessanti per la cau- 
sa pubblica» non saranno forse affatto perduti nella memoria de* 
concittadini. 

('onfesso anch*io non potersi deplorare nbbastanza il traf iamsn- 
to di coloro, i quali, usando una fatale induenj^a, ci hanno spinto 
fuori di quella strada che le circostanze e il sentimento della no- 
stra picciolezza ci additavano. Però, dappoiché Bologna non avea 
voluto, e Ilomagna non avea potuto creare i Consigli provinciali, 
era mestiere altro mezzo di comunicazione fra queste popolazioni 
e il sovrano pontefice, ond'egli conoscesse veramente i nostri bi* 
sogni e i nostri desiderii. La stessa segreteria di Stato, non an- 
che è scorso un mese, l'aceagli presentire che avrebbesi potuto ri- 
parare alla mancanza de' Consii^li, ntercò una straordinaria depu- 
tazione scelta dai magistrati, e dalle Guardie civiche , legalmente 
instituili. Non erasi appena conosciuta codesta buona intenzione 
del governo, che le città tutte di Homagna consentivano in un 
progetto conforme all' enunciato intendimento, e tosto ne propo- 
nevano r adozione ai Bolognesi, i quali dopo alcuni giorni final- 
mente lo accettarono. Ma in quel frattempo la generale contrarie- 
tà ai nuovi ordinamenti giudiziarii, motivata dalie ragioni espo- 
ste a V. E. neh* ultima mia del 28 novembre p. p. , e forse da 
altre ancora, si fattamente si pronunciò, che i Pro-legati di Bo- 
logna e Forti stimarono miglior consiglio sospenderne l' esecuzio- 
ne; e siccome poi urgeva riaprire i tribunali, e non impedire il 
corso alla giustizia, cosi si credettero dalla necessità autorizzati di 
confermare i metodi e i regolamenti preesistenti. Poco dopo, giun- 
se a Bologna la Notiliraziorte del cardinale segretario di Stato e- 
manata il di 15 decembre, che annullando il decreto del Pro-le- 
gato, non fece che esasperare maggiormente gli animi già molto 
concitati. In mezzo a questo trambusto, i tribunali ancora si tac- 
ciono, ed ogni affare e sospeso. Ninna innovazione però in verun 
altro ramo della pubblica azienda: niun altro aberramento dairor- 
dioe legale. 

Questa condizione di cose, quantunque non presenti V aspetto 
di un paese perfettamente tranquillo ( lo che in tanta agitazione ed 
incertezza sarebbe impossibile ) , non veggo però come possa 
qualificarsi per una aperta rivolta. La circospezione dei coman- 
danti le Guardie dvieiie» unia nostra forza armata ; il riservato 
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conlegno nie(li\simii; lo rlisposi/Zioui Iraiirjiiillainoiilo ordina- 
te (lai ma«;ibtrati civili r jiolilici, ad o-y^gello di blahiPrc indilata- 
nicnlc un corpo di dcpiiluli pioviiiciali, che qnaiUo alle doiiiaiide 
di rilorma, e»|uival;;aiu) ai Coiisii;li giù ainninssi ilal Santo Padro; 
c penino le pratiche ora intraprese col cardinde Albini, Leiiato 
di Pesaro; indicano certamente Inlt' altro che spirito rivoltoso, lo 
sto ai fatti, e credo non incannarmi; il microscopio delia Corto 
romana li ingrandisce, e fa talvolta che appajano travi le sottili 
festuche. Ciò non pertanto, condanno io pure le esnrl)itan/.o e le 
fiLerrazioni dall' oidinn talvolta commesse ; ma narmi che non si 
degji;ia confonderle con gli atti di rihellione; nella quiile opiniono 
mi conferma la seguente considerazione. Dappoiché gì' incaricati 
di queste provincie dichiararono al primo ministro del Somma 
Pontefice, che male sarebhonsi accolLe le appareeeiiiale riforme 
dal popolo, qualora fossero state discoi'ilanti d;d voto comune, o 
quindi lo supplicarono a voler prima esplorare vic'ìieglio la volon- 
tà generale ; il governo non deve mai a vigliare della sfavorevole 
accoglienza fatta a' suoi nuovi ordinane n!i, i quali non si avreb- 
bero mai per accetlati in ogni loro parte, linchè si potesse preten- 
dere che fossero moddieati. Ollrecciò, secondo la dottrina de' giu- 
reconsulti, nf)n portando gli editti e regolamenti tostò mentovati, 
difìbrini ancora dai precedenti ìnuti-piuiprli S'vrani, la consueta 
foruiida della sovrana sanzione, ponno riguardarsi piuttosto corno 
proposizioni di leggi che come leggi, od aversi in conto di sem- 
plici ordinnnze ministeriali : altra ragione per cui non so vera- 
mente se il dissentire dei magistrati e il non obbedire do'citUadini, 
avuto riguardo alla presente CQndizioue tlclle cose, possa equipa-r 
farli ad una nuova rivoluzione. 

Tutto questo io ardisco esporre a V. E. con quella ingenuità 
chp mi è propria, e con quell.i lid>icia che mi avete inspirala: ma 
in (luestioni si gl'avi, io non sarò sì presuntuoso da voler che il 
debile mio giudizio prevalga all'altrui senno. Nò tampoco oserò 
adermare se le mire e le combinazioni della politica attuale d'Eu- 
ropa sicno 0 no conciliabili cogli interessi di ipieste povere popo- 
lazioni ; e se la Corte di lioma, non avendo che in tenui cose, ed 
anche non perfettamente, consentito alle riferme propostele dalle 
cinque grandi Potenze nel i)kiHOì'au(litm 21 marzo 1831, abbia 
diritto di reclamare in favor suo solamente, gli enctli delle coiifc^ 
renze relative alla pacificazione di queste provincie. 

^\)ì alUibui^o di i^uoa grado agli autofcvuii oilìcii di V. £r 
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l* indugiato avanzameulo delle truppe pa[;ali, le quali diceaJ;! in 
realtà che (!oYes>('i'o avanzarsi verso la nielù «lei mese radentt^ ; 
ma 11 benclicio sarebbe jn'rntliioso qualora non ci fosse dato po- 
ter ottenere anche un'altra dilazione, che abilitasse i nuovi depu- 
tali provinciali, che si riuniranao il £»iorno *2 gennaio prossimo, a 
lìiscutcre e. slabilire le domande da ("arsi al supremo governo, sen- 
za alcLiii lui bantenlo di quell.i tranquillità che è tanto necessaria 
alla quieta e prudente trattazione di questi affari. E sia pure la 
nuova dilazione limitala ad un breve termine ; che si porrà da 
lutti i buoni ed assennati cittadini OGjni studio perchè non scada 
indarno, e perchè si conosca che lo spirilo di queste popolazioni, 
lungi dal tendere all' anarchia, inclina all'ordine ed alla pace: si 
vogliono leggi con buoni ordini ; a^n prepotenze e,l arbitrio. Con- 
chiudo finalmente, che l'eHìcacia della autorevole mediazione del 
real governo di Fiancia che V. E. rappresenta presso la Santa 
Sede, consisterà per l'appunto nel far si che i voti e i bisogni di 
queste popolazioni siano liberamente espressi ed esauditi entro i 
lìmiti del convenevole. Animato da cosi consolante liducia, ho To- 
nore di coiirennarle le proteste della mia rispettosa considera- 
zione. 



DOCUMENTO CIV. (p.g.so). 

Bicordo flum lettera scritta dal Poggiai Profemre Eduardo 
Ghcrard, siujretario della Legazione Prussiana, suUo stalo 
ddle liotnagne, il 23 dicembre 1831. 

Li 23 dicembre 1881. 

Fu scrìtto al signor preretto Edoardo Gherard, segretario del- 
l'ambasciata Prussiana a Roma, domandandogli il motivo del si- 
lenzio in che si tengon da qualche tempo i ministri di Francia c 
Prussia sulle vertenze di questa provincia ; e pregandolo a voler 
tosto rappresentare al pregiatissimo cavalier Carlo Bunsen, mini- 
stro di Prussia e suo principale, lo stato di esaltazione e turba- 
mento di queste popolazioni, le quali , per via de' Pro-legali , 
hanao implorato che siano accolli dai papa nuovi deputati della 
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provincia medosima, per trattare c detìnire ec, con pieni poteri; 
alla quale, inchiesta il Saalo Padre si è rdititato e si riliiita tutta- 
via: ed eziau.iio prosandolo di voler inter[)orsi allinchè Ìl papa re- 
ceda ria (juesta sua risoluzione, In causa de/ gravitisimi muli che 
ne verrebbero a queble parti del suo popolo, ec. 

DOCUMENTO CV. (Pag. 80). 

Ricordo di una lettera serilla dal Poggi il di 23 dicembre 
sul seguilo di quelle Irallative, 

Li 23 decembre 1831. 
A •**, a Roma. 

In risconlro al sua foglio ultimo del 20 corrente decembre , si 
dice esser ben disgustosa la persistenza del Santo Padre nel ri- 
fiuto dei nuovi deputati di questa provincia. Che Bologna ha de- 
ciso ricorrere alle estere Potenze colla spedizione d' incaiicati ap- 
positi. Che l'edervescenza ai quella ciUà e al colmo, e che essa si 
comunica anche alle Homagne. Inline , doversi tare ogni nlterior 
tentativo, omle evitare alla patria nostra questa nuova sciagura. 

Finalmente., non poter il principe lusingarsi di sottomettere 
questi popoli colla violenza, senza esporre i suoi sudditi a luttuoso 
conseguenze, e che ben lo potrebbe colie trattative ec. 

DOCUMENTO CVI. (Pag. so ) 

leilera di un ragguardevole ciltadim di Romagna al Poggi, in 
in cui narra le pratiche da lui tenute col Governo , e col 
Papa mdesimo, del 24 novembre 1831. 

Signor Tommaso pregiatissimo. 

Roma li 24 novembre 1831 . 

La ristrelleaza del tempo non mi permise martedì passato di 
dare risposta alla pregiatissima sua 18 corrente , al che sodisfo 
coli odierno qorso di posta. 
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Oinninnqnc li riflessi da lei saggiamente esposti sìcno^ im*o 
valiilabili, non devono però, secondo il sommesso mìo giudizio, 
indurla a desistere dall'inlraprese pratiche di conciliazióne, la 
qualo nell'ai tuale stato di cose è necessaria al governo non meno 
che a codeste provincie. 11 primo preferisce questo mezzo a qnello 
(Iella coazione sostenuta da forza straniera, e sembra ora di buo- 
na fede deciso ad accoi2;liere proposizioni presentate anche da in- 
viati lidia lloniagna, muniti di credenziali firmate dai Magistrati 
c dalle Guardie civiche, e di precise istrnzioni nelle quali si^con- 
tengano le inchieste di riforma ai noti rejj;olamenli e di migliora- 
nienti a nnn ini strati vi, le quali però sieno basale iopra principi 
cocrcMi nìla qualità e forma delVattude regime, non meno che 
alle generali circostanze politiche del giorno. Ho potuto ciò rile- 
vare discorrendo in segreteria di Stato sni veri bisogni e voli di 
codeste popolazioni, in molta parte non soddisfatti dai regokmenil 
puhblic;iti; li quali però non sono Slati sanzionali dalla autorità 
sovrana ron le solenni formo di leggi, appunto per dare luogo a 
quelle riiornic, aggiunte ce, che si credaranno ammissibili nella 
disamina delle osservazioni e petizioni concesse ai Consigli pro- 
vinciali , ed anche ai trihunali ricercate nella materia giudiziaria. 

Forse le cose non si troverebbero come ora sono, se messa a 
parte ogni estranea questione, le autorità e li cittadini veramenlo 
amanti la patria, e desiosi del pubblico bene, si fossero costi tosto 
occupnli a constituirc li Consigli provinciali, li quali approfittando 
(Ielle facoltà concesse dal sovrano, avrebbero già da qualche tem- 
po potuto presentai e le preaccennate osservazioni ed inchieste. Ciò 
però che non è stalo fatto, può farsi ora col mezzo sopra indica- 
lo. Una ulteriore resistenza sarà certamente dannosa ; una pronta 
conciliazione sarà sempre utile alle provincie, qualora conseguisca- ' 
no miglioramciiLi nello leggi e nell' amministrazione. Se questi non 
sai anno tali quali si sarebbero potuti ricercare e conseguire rel- 
lamentc operando nei passati mesi di febbrajo' e dì marzo, forme- 
ranno però sempre un acquisto, e non una perdita. Sembrami che 
li esposti ritiessi debbano essere da lei accolti favorevolmente, e 
possano induri i a proseguire nelP impegno già assunto. 

Non mancai di p^irlareal Santo Padre, il quale si degnò dì ac- 
cordarmi, con somma clemenza, piena libertà, per lo stabilimento 
in Roma del noto Consi?;lio ; ma, con sommo dispiacere, scorsi 
sinistramente prevenuto il di lui animo contro di quello: ciò non 
ostante, non deve disperarsi la concessione di qualche analoga me- 
diiicaziuae nel rulallvo regolamento tCdtc pubblicalo. 
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Prosegua a favorirmi della sua benevolenza, e mi creda sem- 
pre ({uale eoa [tarticolare stima e cordiiile aUaccaaiento mi ri- 
peto ec. 

DOCUMENTO CVIL (Pag. so.) 

Ordine del giornOy letto dal Colonndlo ponlifieio Barbieri, 
li 23 decembre 1831» innanzi di marciare aUa voikt delle 
Rmagne. 

OrDIììL del GOMMDO SUrEUloUK DELLA PROYUiCIA DI URBINO 

Li 23 decembre 1831. 

Avendo disposto la Fanlltà di Nostro Signore di prevalersi piA 
da vicino dei distinti lumi di cui è fornito il signor colonnello 
Bonlivoglio, lo ha chiamalo alla capitale, degnandosi in pari tem- 
po di onorarmi del comando di tutte le truppe componenti questa 
colonna. Non posso dubitare sicuramente, che tutti i signori uffi- 
ciali e soldati continuerauno con quello zelo ed attività che hanno 
linora dimostrata. 11 servìgio continuerà senza variazione veruna 
nel modo più saviamente stabilito dui prelodato signor colonnello. 
Mot siavio vicini ad una iiUrapresa che deve formare epoca 
nel nostro Slato: la intera Europa tiene gli occhi fissi sopra di 
noi, onde vedere di che possiamo essere capaci. La causa cui 
siamo chiamati a sostenere e difendere, non può essere la miglio- 
re, perchè la più giusta e la più santa. Prepariamoci, adunque, 
c disponiamoci a ùile onorevole impresa ; l'aaMamo conoscere che 
i militari pontificj sapranno rivaUziare in onore e coraggio 
quelli delle altre Potenze. Non vi dimenticatt' che il primo dove- 
re di un militare è la subordinazione e la disciplina. Sia bandita 
qualunque etichetta ed animosità fra di noi. Uniamoci tutti insie- 
me ; ed animati lutili da un nobile sentimento di gloria, altro 
scopo non si abbia che quello di provare sul campo dell' onore il 
più deciso attaccamento airottimo nostro sovrano. Più bella occa- 
sione non j)Otrà presentarsi oni.Je mostrare che noi pure sappiamo 
sostenere l'onore delle nostre armi, e rendersi "benemeriti delgoi 
verno e dello Stalo, ed acquistare la stima dello straniero. 

Uolonnello Bakbi^iu. 
I. 21 
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Ordine del giorno riservato del presidente delle am?, in op- 
posizione air amnistia concessa per coloro che si erano ri" 
bellali nel 1831. 

4 

« La Corte di Homa sempre coerente a'suoi priiicìpj nel darci 
« I' Era novella promessa in tanti incontri , ci ofTre nel presente 
« Ordine del giomo un attestalo ddia sua reli^one pel manteni- 
« mento delle sue promesse, i * 

Ordpe del giorno della presidenza delle armi , 
riservato ai soli ufficiali £d impiegati militari 

In occasione della numerosa promozione che ha avuto luogo 
nella iiflìcialilà delle troppe di linea, accompagnatn dalhi riammis- 
sione in attivo servizio di molli degli utficiali sospesi in seguito 
della cessata ribellione, è mente di Nostro Signore che venga al- 
tamente inculcalo a tutla la ufiSdalilà indistintamente, quanto im- 
porti che ognuno di loro si ponga a livello dell'alta miss one che 
riceve (in dal momento in cui indossando Tuniforme militare, s'im- 
pegna sulla sua relf^ione e sul suo onore alla difesa della sovrani* 
ih della Santa Sede e dell' ordine pubblico ne' pontiticj dominj , qua- 
lunque siasi r incontro nel quale 1' una o l' altro sia per essere mi; 
nacciato. La estensione del dovere , che si assume da loro , non 
ha limiti dovendo essere pronto ciascuno a perire piuttosto che 
mancare di fede al suo legittimo sovrano, o schivare qualunque 
siasi cimento , anche pieno di pericolo , laddove a questo venga 
chiamato per la tutela dell' ordine e della tranquillità. Debbono gli 
ufficiali pontificj convincersi che il contegno de* soldati in ogni oc- 
correnza sarà il risultato dell' esempio che essi saranno per dare 
ai medesimi, e di quello spirito che in loro avranno saputo istilla- 
re; e che è loro preciso dovere il conciliarsene , con una condotta 
sempre giusta, imparziale e disinteressata, la Macìa,!' amore e il 
rispetto. 

1 Tali parole furono premeue nella riil«»pa cludeittnaelie fa fal(« 
dj qu«iio Orttine lUl 0i9mo» 
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Se le circostanze non ne amsero fatta sentire la più imperiosa 
necessità Jl saperior governo non terrebbe cogli ufficiali per mezzo 
della presidenza delh; armi altro linguaggio che quello della iosi'* 
nuazione in «questo inconiro. Ma poiché pur troppo la sperienza al'» 
trimenti constila) vuole che si taccia sapere a ciascuno degli uf- 
ficiali ed impiegti militari , ebe infamante degredazione sarebbe il 
minore de' casti|;hl con cui sarebbe immediatamente panita la vil- 
tà, e che la pena capitale sarebbe presto o tardi il sicuro retaggio 
di chiunque giungesse a macchiarsi, partecipando in alena nodo 
anche lieve ai disegni de* nemici del governo» 

11 presidente delle anni pertaiito non tarda un momento a spedire 
direttamente a ciascuno degli affidali ed impiegati che da esso di- 
pendono, un esemplare del presente Ordine del giorno, lelteraU 
mente desunto da ossequiato dispaccio della segreterìa di Stato ia 
data di jeri> intimando ad ognuno di tenerlo riservato a sé solo, e 
di non fame parola, onde non gianga a notizia della troppa. 

E perchè non siavi chi allegar possa !a qnalsiglia tempo e cìT'» 
costanza 1* ìnscienaa letterale delle supreme prescrizione cbe eoo* 
tiene, dovrà ciascuno rilasciare indilatamente tutta di proprio pa* 
gno la dichiarazione di ricevuta nei precisi termini che si leggono 
neir ànnessa modula. Queste ricevute Terranno dagli ufficiali ap- 
partenenti ai corpi, spedite ai rispettivi comandanti; e quelle degli 
ufficiali isolati ed impiegati, non che dei comandanti de' corpi, sa< 
ranno trasmesse al signor generate di brigata. Ogni comandante 
di corpo ti porrà il suo visto per la legalizzazione, e tosto ne farà 
r invio alla presidenza delle armi. Cosi pure farà il signor Gene* 
rale per le dichiarazioni a lui spedite direttamente. 

Da Boma» dalle stanze della Piletta, li 24 agosto mi. 

11 presidente delle armi 
T. Dgouni 
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MeMa della Dichiaraiionù. 



Dichiaro io sottoscritto " .... dì avere ricevuto piena cono-r 
seenza delle venerale sapientissime sovrane disposizioni contenute 
nel riservato Ordine del giorno a stampa, diramato lì S-i agosto 
dei corrente anno dalla presidenza delle armi a tutti e sìngoli gii 
ufficiali ed impiej^ati d' ogni arma e grado, mediante un esemplare 
Irasinessomi dalla medesima, e che gelosameate conserverò a ini^ 
regola ed osservanza. 

Visto e oertiQoato dui " , per la legalizzazione dcll^ 

lìrma. 

Idiote fef sola memoria ed istruzione oiìde ^endefe 
' h dichiaraùoi^ 

1 S* indicherft il corpo, cui rtiirK:i.ilft appafiienef 

"i Nomo, cojjnome c Rrndo elfi flichinr.inlf». 

3 II luogo dove si rilasfia I9 dichiaraziouQ. 

4 La data disila medi'sima. 

5 L > fìrm.i di'U' utiiciale, Q itnpipgatOf 

6 11 '^rndo del Ic^TilizzarUc. 

7 l^a t|raia del Ic^aluzajiie, 

♦ • • 

(Supplica della Curia BolofjneRe al Pro-legalo conte Grassi, af- 
jinchè venisse annullalo l' edU^o luglio 1831, de/ novcnir 
Ire anno stessa, 

Eccelien^^. 

Qoando la Sanità del pontefice regnante significava ai popoli 
delift Legazioni di essere intesa a migliorare la loro amministra- 
zione politica e le loro finanze, e le leggi qualunque, al fine di far 
sorgere in queste parti un' Era felice, mostrava chiaramente di 
mirare aucora a rìlcyauti ril'orrpc nc| sislciua giudij^ioi^io, che è j^u\ 
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cosa (li estremo momento. E che abbia volulo intorno a ciò ope< 
rare niulnmenti, no l'anno Me gli editti e i rcgolamcnli del 5 ot- 
tobre, del 31 (letto, del 5 novembre e deH5 dello. noa che 
questi, lungi dal soddisfare ai bisogni presenti, e dal riparare ai 
(inetti onde glandi erano le querele contro ai sistemi passali, por- 
tano seco mancamenti e mali maggiori. Era un universale dolersi 
contro ai sistemi giudiziari in vigore innanzi il i Ichbraio, chefos- 
sero in pssi molte ragioni di trasportar ad un tratto ana causa da 
un tribunale di Bolo^ a noodi Homa, che fossero gravi le spese 
delle giudiziali contese. Ma ora cogli editti e regolamenti testé pub- 
blicati, quelle ragioni sono niiaisgiori ; le spese, non che siano au- 
mentate, sono rese gravoslssime, e quindi insoppoi tahìll. E se si 
guarda agli ordinamenti che concernono i criminali giudizi, vi si 
reggono ordinate lai cose che per verità non si addicono alla pro- 
messa Era felice. Oltre a che tali mutamenti sono comandati in 
via provvisoria, che è pure un mancamento gravissimo, che per 
addietro diede argomento alle comuni querde. 

Eccellenza, se sarebbe a biasimare grandemcnle T accettare sta* 
bili iòrdinamenti che non si conformassero ai bisogni dei tempi, 
senza dolersene prima al sovrano che promise soccorrervi, sareb« 
una grave mancanza e quasi stoltezza il non roclamare contro di- 
sposizioni provvisorie piene di diletti, dalle quali troppo male si 
congliiettuierebbe degli ordinamenti futuri. Perciò è che il ceto 
legale di fiologna, aiutato dal voto unanime della intera popolazio- 
ne, si fa a supplicare air E. V., che sia sospesa l' attivazione de- 
gli editti e regolamenti di sopra riferiti, ed iromediat.imente ordi- 
nata la proroga o riattivazione del sistema giniizinrio vigente a 
tutto il giorno 20 corrente novembre, tin tanto che 11 sovrano, co- 
nosciuti i veri bisogni presenti e i veri mezzi di sovvenire ai me- 
desimi, si dia a compiere la grande impresa di una lodevole sta- 
bile riforma. E perché meglio sieno recati alla cognizione del so- 
vrano i bisogni ed i mezzi anzidetti, il ceto legale, il desiderio di 
tulli, domanda all'È. V. che sia tosto nominata una Commissio- 
ne eletta Ira il ceto medesimo, la quale, di concerto coi capi dei 
Tribunali, tolga a proporre il progetto dell' enunciata riforma. 

Non è a dubitare che 1' E. V. non sia per adempiere a queste 
dimandc, che pure njirano al bene defla sua patria ; onde senza 
altre parole, il celo legale oiferisce air £. V; il più vero ossequio 
e la più profonda venerazione. 

Bologna, il 21 novembre 1831. (leguooo k Urmcj 
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Avocati 

Giovannardi Clemente. PizzoM Andrea. Boldrini Francesco. Ga- 
nasetti Pietro. Baroui iUarceUo. Aslolli Angelo. Facci Enrico. 
Marlioelii Filippo. 

CauMici 

Argclali Francesco Saverio, Aria Giuseppe. Auregli Luip^i. A' 
vidaìi Antonio. Baf»lioni Ulisse. Balzani Andrea. Barbieri Petro- 
nio Maria. Baravelii Filippo. Boriani Camillo. Barbieri Filippo. 
Bortolotli Gaetano. Barbieri Serafino. Baldi Giuseppe. Berlacchi 
Carlo. Baroni Hodolfo. Bartoli Filippo. Belvederi Francesco. Berti 
Pietro. Boscbi Pier Francesco, Bovi Ignazio. Cacciari Lodovico. 
Campagnoli Giuseppe. Campana Pietro. Cariani Onoralo. Cal/oni 
Raffaello. Cantelli Giovanni Ballista. Cocchi Nicola- Campi Giù* 
seppe. Carini Luigi. Dalli Giovanni Battista. Fanti Domenico Eu- 
genio. Ferratimi Giovanni Ballista. Fiorini Giacomo. Fontana Lui* 
gi. Gajani Pietro. Galletti Giuseppe. Galvagni Bartolomeo. Gardi^ 
ni Luigi. Gherardi Andrea. Germini Giovanni. Ghedini Cipriano. 
Gaudi Carlo. Gnudi Luigi. Giusti Luigi. Gnoli Slefano. Gollieri 
Giovanni Paolo. Cordini Giuseppe. Cardini Vincenzo. Guzzini Gao^ 
tino. Gualandi Luigi. Gualandi Clemente. Gualandi Federico. Ga- 
bussi Giuseppe. Lambertini Padovani Nicola. Lamborghini Cesa-» 
re. Lenzi Carlo. Lodi Mauro. Lollini Antonio. Minelli Giuseppe. 
Masi Fausto. iMatlci Francesco. Mazza Giuseppe. Mazza Melchior- 
re. Magnani Natale. Mazzoni Giuseppe. Meloni Federico. Mezzelli 
Giuseppe. Mezzini Emidio. Monari Biagio. Monti Andrea. Marchi 
Giacomo. Mazzoni Luigi. IVadi Giovanni. Nannini Ercole. Nen- 
zioni GaeUino. Panbalconi Luigi Pancaldi Giuseppe. Pascoli Gae- 
tino. Pasquali Marco. Pasqualini Giovanni. Paiiccrasi Ottavio. 
Pasi Antonio. Pistocdiì Sarti Luigi. Pedrini Angelo. Palloncini 
Ferdinando. Pilotti Antonio. Prati Michele. Pasi Gaetano. Ram- 
poni Filippo. Regoli Filippo. Rinaldi Luigi. Roberti Giuseppe Ro- 
iloKi Francesco. Rognetli Paolo. Roncaglia Carlo. Roversi Loren- 
zo. Uuvinetti Gaetano. Sandri Giovanni. Sarti Germano. Sartori 
Warco. Setti Giuseppe. Slagni Camillo. Stanzani Giuseppe. Taba- 
• nelli Antonio. Tartaglia Pietro. Tarulli Filippo. Tozzi Vincenzo. 
Venturini Giovanni. Vecchietti Gio. Battista. Veranlini Guido. 
Veggtìiii Sebastiano. Zanotti Giuseppe. Zanotti Luigi. Zironi Qio^ 
vanni. 
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DOCUMENTO CX. £(na«» '9) 



Procem verbale deli adunanza dei Legali di Bologna^ tenuta 
con appranfazione gwemathfa nel pumieo Palazzo il 90 mo- 
vembre Ì83l . 

Il celo dei causidici della Curia Bolognese, convinto dei mali 
immensi che sarebbero proceduti a questa popolazione dallo ese- 
guire i nuovi regolamenti provvi>orj di procedura civile e crimi- 
Baie, nonché deli' impossibilità della loro esecuzione; il giorno 24 
dello, unito in particolare adunanza, stese una supplica linnala 
da tulli i presenti, non che da quei pochi avvocati ai quali nella 
streltez/a del tempo potè essere presentiila. In essa imploravasi da 
S. E. il signor conte Pro-legato, per prima cosa, il proseguimento 
provvisorio del sistema giudiziario vigente a tutto il 20 dello, e in 
conseguenza la sospensione di detti nuovi regolamenli ; non chd 
tutte le cose che meglio appariscono dalla supplica slessa, che il 
detto giorno fu presentata al medesimo signor l'ro-ieg^to da un'ap- 
posita deputazione, e resa pubblica colle stampe. 

Nei giorno 29 suddetto ebbe luogo una seconda adunanza del 
celo de' suddetti causidici, nella quale i loro deputa i, riferito il 
risultato dell' esegu la commissione, annunziarono che il Governo 
avrebbe fra breve provveduto. Desideroso però lo stesso Governo 
di trovar mezzo di conoscere, in modo regolare e sicuro , le opi- 
nioni di quel rispettabile eeto, e il potere valutare i molivi che 
alla opinione stessa servivano di fondamento, e ritenendo ad ua 
tempo del suo decoro come interessante all' ordine pubblico di 
dirigere un' adunanza tanto importante al pubblico bene; manife- 
stò r intenzione che alla prima, ed a tutte le altre che facesse me- 
stieri tenere, fosse predente un membro del governo stesso, inca- 
rican ione specialmente il signor consigliere di Legazione avvoca- 
to Filippo Leone Ercolani, e fossero presenti ancora il signor di- 
rettore di Polizia, e il f. f. di generale della Guardia civica e fo- 
rese, e vi fosse invitato l' illustre ordine degli avvocati. Segui 
diflatto la terza adunanza il giorno 29 dello slesso mese , coli' in- 
tervento do' magislrati suddetti; e per prim cosa si procédeUe al- 
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la noni ma di un presidente nella persona del sii^nor avvocato pro- 
fessore llaffaello Giacomelli, e di tre moderatori dell' Assemljlea 
nelle persone dei signori avvocato Bartolommeo Scalfarolli e si- 
gnori causidici Giovanni Venturini e Saverio Argelati, percliè in- 
vig;ilassero che tutte le cose procedessero con quel!' online che ri- 
chiedevasi nella trattazione di così gravi ed importanti niatei ie. 

Aperta l'adunanza dallo stesso signor consigliere governativo, 
che prese la parola per ricordare a tutti e le intenzioni del Gover- 
no e l'importanza degli oggetti da discutere, sorsero varii orato- 
ri, che porsero diverse preposizioni, fra le quali furono principa- 
li le due che seguono : 

I. Che il ceto legale esponesse umilmente a Sua Beatitudine la 
necessità di creare un collegio d' uomini dotti e virtuosi presi da 
tutte le Provincie, con facoltcà di adunarsi in una città dello Stato 

^per fare nuovi progetti di codici legislativi. 

II. Che si sospendesse Y esecuzione dei nuovi regolamenti con- 
forme alla suddetta supplica, e si rimettessero provvisoriamente 
in attività le leggi che vigevano il ^0 suddetto novembre, e che 
non si portasse innovazione alcuna tino a che non si fosse conse* 
guita la generale riforma delle leggi. 

Godeste proposizioni incontrarono il più vivo e generale aggra- 
dimento, ma non furono messe a partito, perciocché nacque dub- 
bio che alcuni de'curiali, e molti degli avvocati, non essendo in- 
tervenuti air Assemblea, o perche legittimamente impediti, o per- 
chè non vi si credettero legalmente invitati, fosse più convenevo- 
le il rimetterne la dissussione e la deliberazione ad una prossima 
e più intera Assemblea. 

Considerata la ragionevolezza di questo dubbio, i magistrali 
presenti, ed i moderatori dell'adunanza, ne stabilirono un' altra 
pel giorno suddetto alle ore dodici meridiane, coli' intenzione e 
per r efletto che v'intervenissero i soli avvocali e causidici; e que- 
sta determinazione dedussero a notizia pubblica mediante un av- 
viso a slampa sottoscritto dai predetti signori consigliere di Le- 
gazione, direttore di Polizia, f. f. di generale, e presidente avvo- 
cato professore Giacomelli, il quale awiso è del tenore seguente: 

Sono invitali lutti i signori avvocati e procuratori della Cu- 
ria Bolognese ad intervenire domani 30 cadente, alle ore i2 
meridiane precise^ nella solila sala de Principi in qucMo pub- 
blico PahiitO, per deliberare ini(yrno oggetti riguardanti la 
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Curia e i Tribunali^ A pubblico bene; e ciò con Bpprwazione 
ganfermUiva. 

Boloi^a^ 29 novembre 1831. 

Raffaello avvocato Giacomelli piTsidcnte. 
Filippo avvocato Leone Eiicolani consigliere. 
Giuseppe avvocato Patuzzì f. f. di generale ilella Guardia ci- 
vica e forese. 
ViNXENZO avvocato Piana direttore di Polizia. 

In conseguenza di che, si è aperta 1* adunanza suddetta dal si- 

n consigliere di Governo avvocato Filippo Leone Ercolani sul* 
^ ^posizione di fare due deputazioni, una di avvocati e 1' altra 
dì causidici, i quali presentassero progetti di riforme legislative a 
senso del g 247 del Regolamento di Procedura pei gìadizii civi- 
li 31 ottobre 1831, e cioè in aiuto de' tribunali della provincia, 
onde giovare alla commissione ai nicdcsiml ingiunta dal Santo Pa- 
dre. 11 causìdico signor avvocato Melchiorre Mazza ha soggiunto, 
essere all' incontro necessario provvedere immediatamente intorno 
alla supplica già presentata a S. E. il signor conte Pro-legato per 
r eifetto che avesse immediato corso T amministrazione dellagia- 
stizia, che sino dal 21 suddetto era rinsast^i sospesa. 

Appresso questo partito, il signor dottor Dalli ha letto una sua 
Memorìa comprovante con argomenti legali la somma dillìcoltà e 
pressoché l' impossibilità di inandare ad esecuzione la pubblica 
riforma di procedura civile, proponendo la sospensione di questa, 
e la riattivazione de'metodi vigenti a tutto il 20 dello «tesso no- 
Vembre, ritenuti fermi i tribunali collegiali. 

Dopo di lui, dal signor presidente dell' adunanza signor avvo- 
calo professore l\efTaello Giacomelli è stata data l i parola al si- 
gnor avvocato Bartolommeo Scalfarotto, il quale ha manifestato il 
suo avviso, appoggiando l'opinione del signor dottor Dalli, ed in- 
vitando la Curia a considerare la sua proposta a termini di legge. 
Indi ha avuto la parola il signor avvocato Clemente Tavee;gi, il 
quale ha domandato che il rappresentante del Governo faccia no- 
ta la risoluzione del giorno precedente, dietro di che si è veduto 
invitato siccome avvocato a comparire all' odierna adunanza; po- 
scia ha dichiarato, che si riten^, se non sono comparsi tiiiti gli 
avvocati» ciò essere accaduto o per non essergli pervenuto T avvi- 
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SO quale ebbero i conjparsi, o non essere intervenuti nella fifliicia 
che sarebbero convocati separatamente; e però se non può rite- 
nersi presente l'intero ceto degli avvocati, doversi considerare sic- 
come ialervenula una gran pnrte di essi per l'invilo intimato dallo 
autorità presidenti 1* adunanza in questo giorno, nel quale è in 
facoltà di emettere la loro individuale opinione. Indi il causidico 
signor dottor Giuseppe Galletti ha pronunziato un suo discorso in 
appoii^gio alla supplica data in nome della Curia, rispomlendo ad 
alcune dilficollà che si potessero promovere contro la medesima. 

In seguito, il signor avvocato Clemente Taveggi ha parlato ia 
termini conciliativi delle diverse opioni dei preopinanti, e delle ra- 
gioni adducibili in appoggio della supplica stess.i, ritenuta l' /m- 
|)0S8?*ò?7ifà della esecuzione della riforma, e Y urgenza del caso 
presente. Per ultimo ha avuta la parola il signor avvocato Succi, 
il quale con argomenti di polUiea amministrazione ha discorso 
doversi appoggiare U supplica data a Sua Eccellenza il sigaor 
conte Pro-legato. 

Si è quindi esposta dal signor avvocato Andrea Pizzoli la neces- 
sità di stabilire la chiara e precisa proposizione della dimanda da 
farsi per ora al Governo, per poterla mettere a voli; il che appro- 
vatosi dall' Assemblea e incaricatone lo stesso signor avvocato Piz- 
zoli, fu a sua dettatura stesa ne' termini seguenti : 

Se si debba persistere nella dimanda interamente e senza re- 
strlzione della sospension'ì di tutti i regolamenti del 5 ottobre^ 
31 detlOf 5 novcmhre e 15 detto, ed il proseguimento provviso- 
rio del sistema giudiziario vigente a lutto il !20 novembre ; la 
quale proposizione è analoga alla petizione suddetta già umiliata a 
Sua Eccellenza. 

Appresso questo, si è proceduto a raccogliere i voti dei signori 
avvocali comparsi in numero di 48, di cui i nomi si sono in atti 
registrati, se2;uendo r ordine dell'appello nominale; e l'unani- 
mità è risultata in appoggio della dimanda della sospensione. Il 
solo signor avvocato professore Gaetano YenturoU ha espresso il 
suo voto nei termini segmenti : 

Venturoli risponde affermai ivamente in quanto alla dimanda 
. di sospcmione de nuovi regolamenti; ed in quanto poi alla di- 
manda di proseguimento del sistema giudiziario del 20 novem- 
hre, conviene rispetto alle cause urgenti, non rispetto alle ordi- 
narie, c^vvisando poteni tenera mpm sino a nuova disposi- 
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Poscia si è fallo luogo a raccogliere lucdianlc appello nominale 
i voli dei signori causidici comparsi, di cui i nomi si hanno in at- 
ti registrali, in numero di 109, oltre i quali si reputano siccome 
presenti quelli che gità soltosci ij^sero la sup|)lica predetta. L'una- 
nimità, senza eccezione veruna, è riescila per la conformazione del- 
la proposta domanda. Dietro tali risullamenli, si è passato ad e- 
leggere sei deputati per parte dei signori avvocali intervenuti, ed 
altri sei per parte dei signori causidici, col mezzo di schede por- 
Unti i nomi di sei individui; e questi per T effetto di presentare, 
insieme uniti, questo slesso verbale a Sua Eccellenza il signor 
conte Pro-legalo, ed appoggiare i voti nel medesimo espressi. 

Raccolte indi le schede, sopra il numero di 48 avvocali com- 
parsi, sono sortili a maggioranza di voti i nomi dei signori avvo- 
cali Andrea Pizzoli, con partito di numero 30 voli; 'Javcggi av- 
vocalo Clemente, con numero 20; avvocato G^^nnaro Mazzei, con 
numero 20; avvdcalo Uallìiello Tognetli, con numero 19; avvo- 
cato Anton 0 Succi con numero 15, ed avvocato fìarlolomeo ScaU 
l'arotto, con numero 12. 

Si è prece luto nella stessa maniera alla elezione di sei depu- 
tali per li signori causidici , e sopra il numero di 109 volanti, so- 
no sortili i nomi dei signori doUor Giuseppe Galletti, con numero 
85 voli ; dottor Dalli Giovan Battista, con numero 79; dottor An-. 
gelo Pedrinì, con numero 73; dottor Giovan Ballista Vecchietti, 
con numero 64; dutlor Giovanni Veaturini, con numero 50, o 
dottor Uodolfo Baroni, con numero iO, 

Alle (juali deputazioni e venuto dato Y incarico suddetto ; od 
essendo prossima l'ora sesta pomeridiana, ò stato dal signor av^ 
vocato Filippo Leone Ercolani, consigliere del Governo, e dal si- 
gnor prcsideale avvocato professor Uiacomelli diohiarata sciolts^ 
r adunanza. 

Raffaello avvocato Giacomelli presidente. 
Filippo Leone avvocalo Lucolaisi con^jigliorc. 
Giuseppe avvocato PATuazi f. L di generale delia Guardia ci- 
vica e forese. 
• ViKQi^jUo avvocalo Pìana direttore di ^li^ia- 



DOGUMKKTO ÙX 



AVVOCATI £ CALSlDia iNXislKVUNUXi ALL' ADl'NAN2.\ 

Avvocati* 

Astolfi Angelo. Arniandi Federico. Renedetti Pellegrino Baroni 
Marcello. Boltrigari Vincenzo. Ilillauti Gaetano. Benacci Giusep- 
pe. Cerchiar! Giulio Cesare. Coulavall Vincenzo, (^onstand Pier 
Francesco. De Carli Nicola. Fabbri Fabio. Facci Knrico. Ferrari 
Pietro. Frascari Felice. Giacomelli lialTaollo. Giusti Donien co. 
G'ovanardi CltMiicnte, Gauch Feilerico. Longlii Pier Paolo. Maz- 
zei Gennaro. Morandi Alessandro. iMonti Carlo. iMuntaniri Fran- 
cesco. Magri Petronio. Macchiavelli Giuseppe. Marenghi Giaco- 
mo. Paracchi Gaetano. Piana Vincenzo. Patuzzi Giuseppe. Palri- 
gnani Luigi. Panzini Zaccaria. Pancaldi Carlo. Pianesani France- 
sco. Pizzoli Andrea. Poi^iii Giroluno. Bovatti Petronio. Bejjoli Fi- 
lippo. Scalfarotlo Bartolomeo. Sicuro Spiri lione. Succi Antonio. 
Sacerdoti Francesco. Suali Luigi. Taveggi Clemente. Tognetti 
Rafiaello. Vcnlani Pietro. Veuturoli Gaetano. Zaccliiroli Stefano. 

Causidici 

Argelati Francesco Saver o. Ar'a Giuseppe. Auregli Luigi. 
Avidali Antonio. Baglioni Ulisse. Bal/iiii Andrea. Birbieri Petro- 
nio Maria. Baravclli Filippo. Boriani Camillo. Barozzi France- 
sco. Bortoloiti Gaetano. Barbieri Serafino. Baldi Giuseppe. Ber- 
tacchi Carlo. Baroni Bodolio. Berli Pietro. Boschi Pier France- 
sco. Bovi Ignazio. Cacciari Lodovico. Campana Pietro. Garian! 
Onorato. Calzoni BalTaello. Cantelli Giovanni Battista. Cocchi iVi- 
cola.^ Campi Giuseppe. Carini Luigi. Dilli Giovanni Battista. 
Fanli Domenico Eugenio. Frulli Carlo. FeriaUiai Giovanni Batti- 
sta. Fiorini Giacomo FuiiLuia Luigi. Gajani Pietro. Galletti Giu- 
seppe. Galvagni Bartolomeo. Cardini Luigi. Gherardi Andrea. 
Germini Giovanni. Ghedini Cipriano. Gauch (^arlo. Gnudi Luigi. 
Giusti Luigi. Gnoli Stefano. Gollieri Giovanni Paolo, (jonlini Giu- 
seppe. Cardini Vincenzo. Guzzmi Gaetano. Gualandi Luigi. Gua- 
landi Clenienle. Gualandi Federico. G ibussi Giuseppe. Lambor- 
ghini Cesare. Lenzi Carlo. Lodi Mauro. Lollini Antonio. Minelli 
Giuseppe. Masi Fausto. Malteo Francesco. Mazza Giuseppe. Maz- 
za Melchiorre. Magnani Natale. Mazzoni Giuseppe. Melotti Federi- 
co. Mezzetti Giutieppe. Mezziui Emidio. Monari Biagio, ftlonli An- 



Digitized by Google 



DOCCDIENTO CX. 



335 



flrea. Marchi Giaronio. Mazzoni Luigi. Naili Giovanni. Nannini 
Ercole. Nenzioui Gaetano, l^aiiealdi Giuseppe. Pascoli Gaetano. 
Pasquali Marco. Panccrasi Ullaviu. Pistucclii Sarti Luigi. Pedri" 
ni AuL^elo. Palloncini Ferdinando. l*ilotli Antonio. Prati Michele. 
Ramponi Filippo. Hoberli Giuseppe. Rodolfi Francesco. Rognetti 
Paolo. Reggiani Luigi. Roncaglia Carlo. Roversi Lorenzo. Ruvi- 
netti Gaetano. Sandri Giovanni. Sarti Germano. Sartori Marco. 
Setti Giuseppe. Stagni Cannilo. Stanzani Giuseppe. Serra Man- 
lio. Succini Gaetano. Tabaiii'lli Antonio. TarLaiilia Pietro. Tarulli 
Filippo. Tozzi Vincenzo. Venturini Giovanni. Vecchiotti Giovan 
Raltista. Verardini Guido. Veggetti Sebastiano. Zauotli Giuseppe. 
Zanolti Luigi. Zironi Giovanni. 

N R. iVc//a sera dello slesf^o giorno 30 novembre, la depìita- 
zione dei. signori legali, come sopra nominala, si recò prcsm 
S. E, il sigìior conte Pro-legato, il quale, dopo non breve di- 
scimione, aggiornò radimanza al dì seguente, onde in concorso 
della Congregazione governativa disridere con maggiore solen- 
nità e ponderazione sull' argninriìlo. Tenutosi di [atto il Con- 
gresso nel primo corrente dccemhre, rimase siahdilo di ripetere 
eguale discussione nel successivo giorno, colV intervento dei pri^ 
mi magistrati giudi ziarj della città. Uno de'signori consultori 
governativi propose tutte le diUicoltà che avvisava doversi di-, 
sculere, dando indi la parola alti 1:2 deputati del ceto legale, t 
quali ampiamente risposero intorno alle medesime, presentando 
anche ah une considerazioni in iscritto. Poscia fu data la pa- 
rola adi sei principali nuig/Mrati giudiziarii, già convocali 
per ordine del Governo, i quali con ragionalo paren aderirono 
al volo de deputati, ed alla supplica della Curia. Dietro di che, 
H signor conte Pro-legalo h(k eimmia Iq se^uent^ fioli^caziomf 

{ Vedi il pocumcato che spgue. ) • 
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KolilicaziitM del Pro-Ugaio di Bolùgna CMifó Grosst, che tth 
spende per qudla proioincia di diriUù, come già lo era di 
fallo, l editto 5 luglio i83i. 

NOTiriCAZlONB. 

Il Pro-legato della cdrA e provingia m Bologna» 

1 vìvi e replicati reclami fatti si In voce che in ìseritlo a qae« 
sta Pro-legazioDe sulla Impossibilità di ese^lre la nuova rìfomia 
giadiziarìa» riconosciuti assai fondati in seguito delle varie disella» 
sioni tenute davanti a noi e alla nostra Googre$^ione governati- 
va^ ci hanno fatto conoscere come si dimostri Ineseguibile l'atti** 
vazione della riforma stessa. I rapporti poi di tutti I tribunali» 
comprovanti l'attuale completa inazione nel corso dei gfudizj ci- 
vili, ci hanno convinti che sarebbe Inseparabile da graviselmi di* 
sonlini il lasciare più oltre la provincia senza l' amministrazione 
della giustizia; honde risulta evidentemente necessaria una istan- 
tanea provvidenza, che tolga di mezzo ogni giusta ragione di do- 
glianza, e quel danno gravissimo ohe dalla sospensione del eorso 
della giustizia stessa a tutti indistintamente deriva. 

Sentito il parélre della predetta nostra Congregazione governa- 
tiva, e dei più dotti e provetti magistrati giudiziarj di questa città; 

Considerando, che nelle straordinarie circoslanie, interessanti 
il pubblico bene e il mantenimento dell* ordine, cosi pei principii 
di diritto j^ubblico, come per (quelli di diritto civile e canonico^ 
dobbiamo ritenerci muniti di straordinari! poteri, coi quali accor* 
,rere ai provvedimenti migliori, ed universalmente invocati; 

ABBIAMO DECRETATO QUANTO SEGUE: 

1. La nuova riforma giudiziaria, già completamente sospesa in 
via di fiitto, viene dichiarata sospesa anche di diritto in questa 
città, e negli altri luoghi deUa provincia fino a nuove sovrane di* 
sposlzioni. 

8. Resta proroeito fin da ora il sistema dell' organizzazi one 
giudiziaria, e degli analo^' metodi di procedura vigenti a tatto 
il giorno 20 dei prossimo passato novembre. 
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3. Occorrendo di neccssilà un breve spazio di tempo a ren- 
dere pubblica la presente noslra determinazione in tulli i luo^dii 
di (juesla provincia, onde nel tempo stesso, e di piena conformitfi 
tutti i tribunali anche dei govcrnalori ripi?;l'no l'esercizio delle 
loro funzioni, viene dillerita soltanto l'apertura dei tribunali al 
giorno di lunedì prossimo cinque corrente. 
Dal i^ubblico Palazzo. 

Bologna, li 2 decembre 1831 . 

Conte Camillo Grassi* 

pACd^iGO avvocato Masetti segretarie generale* 

DOCUMENTO CXil . (Pag. io.) 

StMpa clandestina del dì 29 no/vendere (un giamo innanzi Vth 
dunanza dei Legali) diretta ai medesimi per esporre loro i 
bisogni del popolo; dalla fude appariscono (come dagli altri • 
documenti bolognesi) le divergenze di opinione fre le diver- 
se Provincie. 

l}» LEGALE DI BOLOGNA Al SUOI. COMPAGNI. 

Quando con colere concorde noi determinammo non doversi ac- 
cettare le riforme gimliziarie cheRoma ne mandavate conenergi- 
che é in un rispettose parole manifestammo al Pro- legato la nostra 
risolnzione, e ne invocammo provvedimento, noi ci coprimmo di 
gloriale le Romagne segnirono ilnostroeseropio.Ma quando le ter- 
giversazioni del Governo fecer si che ad altro giorno si rìmettessa 
la sua decisione, fa asevole ad ognuno avvedersi, sperare esso dal 
tempo e dalle arti oocuitamente adoperate,8ostegno ed appoggio con- 
tro di noi. É quindi deU* onor nostro il resistere. Ninna transa- 
zione con Roma. Noi ci opponemmo alle sue .riforme non sole 
perchè ci ap^rirono in paine peggiori, in parte inique, in pochis- 
sime cose migliori; ma pili presto perchè le ravvisammo transito- 
rie, parziali, ed ingannevoli nel senso che , accettate, potevano 
servire a lei di fondamento a proclamare, essersi essa occupata 
del ramo giudiziario tanto importante, ed esseme i popoli rimasti 
cOAtenti, dì rimonti sempre (d principio (Ae. ogni riforma deve 
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essereradicale,iiiiiver8ale,gaiantito;e cheinqoalanqne altro modo 
si presenti noa sarà mai die una insidia per se{{araroi di deslderii» 
di interessi e di opinioni. Siamo coerenti a noi stessi. Quando a- 
vremo rappresentanze elette dal popolo, centraìlizzale, perma- 
Denti, le di cui viste abbraccino Taniversale vaniaogìo; ad esse » 
od a commissioni traile dal loro seno, o da loro scelte, appar- 
terrà la proposta di an codice di leggi civili e criminali; a loro la 
compilazione della procedura relativa, la quale, aniichè essere 
reggette primo della riforma, non può essere che un corollario , 
una conseguenza della legislazione, ovvero del corpo del diritto. 
Non sarebbe cittadino chi proponesse doverci noi appagare del 
semplice vantaggio o nostro o delle sole quattro provincie. Noi 
sudditi di uno stesso sovrano, noi siamo tutti fratelli. Noi cui è 
dato parlare, dobbiamo parlare per tutti quelli ai quali è vietato: 
lo dobbiamo pel nostro stesso interesse,giaGchè ogni riforma par- 
ticolare non può essere che passeggiera.Si resista quindi con fer- 
mezza a qnalunque consiglio,a qualunque insinuazione ohe sapesse 
di Iransazione.Sìa la nostra costante divisa— NIUNA RIFORMÀ DI 
ROMA GHB NON SIA RADlCALE,UNlFORME,(xARBNTlTA. 
Bologna^ li 29 novembre 1831« 

DOCUMENTO GXlil. (P^g- so.) 

IhUù tnfùrmgUùfo degli awenmeiUi di Romagna nei ftinU 
gunmi dd 1832, scritto dal eavàli&r Tommaso Poggia 

Doravano ancora i concerti presi fra i deputati delle Leg^izioni 
e il governo di Roma circa al non avanzare in verun punto delle 
Legazioni stesse alcun distaccamento di truppa pontifìcia, fintan- 
tocbò non si fossero riconciliate le popolazioni col governo me- 
diante op{M>rtuni ordinamenti; quando, suUo scadere di novembre 
i831, scrìvevasi da Roma che il Santo Padre, malgrado che non 
fosseipsi attivati ancora i Consigli provinciali giusta 1* editto 5 lu- 
glio, avrebbe accolte altre deputazioni delle provincie scelte dai 
Magistrati legittimi, si civili che militari , onde devenire a quella 
delioitiva composizione cui tendevano i voti comuni. Giungeano 
appena in Romagna queste lettere, che i Pro-legati, i Magistrati 
municipali e gli steti-maggiori delle Guardie civiche si concertava- 
no intorno al modo di creare le nuove dcpuiazioni; se non che, il 
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desiderio di non disunirsi da Bologna, fece si che si dovesse ixm- 
snkare coi Bolognesi affine di procedere tutti insieme regolarmente * 
alla nomina dei deputali. Questa consulta, perì consueti indugi e 
le solite titubanze dei Bolognesi, protrasse l'adempimento del pro- 
getto al termine dell'anno; ialchè i deputati delle Legazioni di Ra- 
venna e Forlì non poterono riunirsi in Bolognn, sede del Congres* 
80, che il giorno 3 gennaio 1832. 1 tre Pro-legati ne avea- 
no già per istalTelta dato avviso alla Corte di Roma , implo- 
rando l'accettazione dei nuovi deputati; ma la rispoeta fu con* 
trarla, avendo la stessa Corte dichiarato, non voler accogliere 
verona nuova deputazione, e riprovare come illegittimo il pro- 
gettato congresso di Bologna. Quindi avveniva che le popola- 
zioni di queste provinole, non essendo mai stati attivati i Con- 
sigli provinciali, rimanevano prive di qnalunqae legittima rap- 
presentanza. Cade qui in acconcio osservare, che appunto m 
quei giorni la Curia di Bologna avea formai mente dichiarato, non 
essere eseguibili li nuovi ordinamenti pubblicati dal governo di 
Boma intorno all' amministrazione della giustizia civile e crimina- 
le, ed avere il Pro-legato istesso annuito a tale dichiarazione; ol- 
treciò i Bolognesi, popolarmenlo riuniti a loggia di assemblea de- 
liberante, erano proceduti ad atti non meno arbitrarli che esor- 
bitanti. Si fatta condotta avea irritato sommamente l'animo del 
papa; onde, fortemente sdegnato, protestò non volere nè ricevere 
nuovi deputati, nè riconoscere alcnn Copi^reeso. Laonde i depu- 
tati della Romagna, giunti su i primi di gennaio a Bologna, ne 
furono congedati tot nialmente da quello stesso conte Grassi Pro- 
legato, il quale pochi dì prima avea sancito l' atto della Curia e 
convocato il Congi^esso dei deputati sudiletti. Ma i deputati Ro- 
magnoli pria di partire dì Inìlogna pubblicarono colle stampe al- 
runi documenti relativi alla legittimità della loro missione, e al- 
l' impossibilità in che si trovavano di ailempirla: questi documen- 
ti fu detto esser stati inviati agli ambasciatori delle alte Potenze 
europee residcnli in Roma, onde fare ad essi constare, nonesse- 
fe per colpa delle Romagne se mancava ancora una rappresen- 
tanza le^ del popolo presso il sovrano pontefice. 

Svanita cosi ogni speranza di conciliazione, sì venne a sapere 
che le truppe pontiticie railorzavansi notabilmente nella loro sta- 
zione di Riniino c si apparer chiavano ad invadere le Legazioni. 11 
cardinale Albani, Legato di Pesaro, annnnciavasi dalla pubblica 
'voce i^me commissario «traordijiarìo per le quattro Legazioiù: 
I. 22 
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quindi Forlì, Imola, Cesena e Ravenna inviavano a quel cardina- 
le speciali deputazioni pejr implorare che il minacciato avanzamen- 
to delle truppe ponlificie venisse ancora sospeso, o almeno prece- 
dalo da un qualche alto esplicito e solenne della sovrana clemen- 
za, pel quale calmala 1' eccessiva in ilazione degli animi, non do- 
vesse l'ingresso di quelle truppe altamente sconvolgere la pubbli- 
ca tranquillila, c provocare eziandio una resistenza. Niun buon 
efifetto però si oUcnnva da queste deputazioni, salvo che mere pa- 
role, quantunque umanissime. La matlina del giorno 17 genna- 
io, giungeano a Forlì i dispacci e i i;iornali di Roma segnali il 
giorno i4. ivi leggevansi, in risposta ad una Nota diplomatica 
del cardinale segrelario di Stalo Bcrnetti sotto il giorno 10, le 
jNote dei minislri d' Austria, Francia, Russia e Prussia, tutte da- 
tile iH2, e concordanti nel dichiarare, avere il Santo Padre 
pienamente adempiuto l' impegno assuntosi -di riformare lo Stato, 
sebbene senza alcun buon frullo; causa una ostinala e ribelle fa- 
zione dei suoi sudditi, contro la quale erano giuste, non meno che 
jicccssaric alla quiete d' Europa, le misure repressive che il papa 
stesso erasi proposte, e che verrebbero appoggiate dalle medesi- 
me Potenze con tutti i mezzi che fossero slati in poter loro, 

11 ministro di Francia, singolarmente, riepilogando le riforme, 
pareva alludesse alla famosa Nota, ossia al Memorandum delle 
cinque Potenze presentato al papa fino dal 21 maggio 1831 , giac- 
ché accennava lo stabilimento di una suprema Corte dei conti e la 
pubblicitcà della araminibtrazione economica dello Stato ; la quale 
insti tuzione, quantunque espressamente inculcata nel Memoran- 
dum insieme ad alcune altre assai importanti affatto preterite, non • 
\edevasi che molto imperfeltameule abbozzata nella creazione di 
una cosi detta Commissione di revisione, già premeditala dal de- 
funto papa Leone XII, e composta di ([ualtro prelati ed altrettan- 
ti gentiluomini laici, scelti a pieno arbitrio dal governo, senza al- 
cun riguardo ai Consigli nè comunali nè provinciali , pre- 
sieduta da un cardinale. Seguivano le dette Note due proclami, 
uno del cardinale segretario di Stalo, l'altro del cardinale Albani 
commissario straordinario, nei quali dichiaravasi espressamente, 
che le truppe sarebbonsi avanzate nelle Legazioni onde ricondurvi 
l'ordine e la subordinazione, sciogliere affatto ogni truppa o Guar- 
dia nazionale, civica o forense, riserbandosi la clemenza sovrana 
d' assolvere e perdonare ai colpevoli traviati o sedotti ; ciò a mi- 
sura delle circoìstanze e del ri^petlivo ravvedimento, La leUiu'a ùi 
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mksiì atli> mentre da un lalo ne convinceva essere la causa di 
(pieste popolazioni obbaudonata da quelle Potenze medesime che 
aveario acconsonlilo alle condizioni del Mmorandummìk mai esat* 
tamente adempiute, dalP altro Iacea conoscere che neppure la sì" 
carezza del perdono edella tanto implorata generale ammalia avreb- 
be rassicurato l'animo de' compromessi al sopravvenire d*ana for- 
za armata, che avrebbe disarmati i cittadini e poste le persone, le 
proprietà e la libertà individuale, inpieaa ed assoluta balìa di un 
governo irritato. Queste considerazioni commossero vivamente tutti 
gli animi ; varie colonne mobili di Guardie civiche da Bologna» 
Imola, Faenza, Forlì, eransi in quel giorno stesso riunite a Cese** 
na, ma senza un capo, povere di artiglierie e all'alto prive di ca* 
valleria, incomposle, tumulluanii e senza alcun buon ordinamento 
di guerra. Allora veggendo i magistrati rispettivi 1* impossibilità 
di trenare tanta eflcrvescenza ed impedirne i tristi efl'etti , riuniti 
la sera del 17 a Forlì, non trovando altro compenso al grave ed 
imminente perìcolo pubblico, risolvettero recarsi essi medesimi 
(cioè il f. f. di senatore di Bologna signor Giacomelli, il gonlalo* 
niere di Forlì signor conte Becci, il gonfaloniere di Ravenna si« 
gnor cavai ier Giulio Hasponi, unitamente al signor Tommaso Pop;- 
gi, in luogo del gonfaloniere di Cesena) presso l'eminentissimo AU 
bani, già arrivalo in Rimino, per implorare ciò che indarno erasì 
chiesto dalle sopra mentovate parziali deputazioni. Partirono di 
latto questi quattro pubblici rappresentanti la sera del 18 per Ri- 
mino, dove giunti, ebbero lunga e cortese udienza dallo stesso si- 
gnor cardinale ; il quale protestò nulla poter concedere di quanto 
cbiedevasi, essendo precise e indeclinabili le istruzioni ricevute 
dal supreoio governo : già nella giornata istessa incominciato il 
movimento delle truppe verso il Cesenatico, e dover seguire al- 
l' indomani la mossa di tutta i' armata verso Cesena. Congedati in 
tal guisa i suddetti magistrati, ebljero il rammarico di riportare 
alle rispettive città così poco consolante risposta. Le menti travolte 
da contrarie e strane opinioni, respingevano qualunque prudente 
consiglio , e i petti giovanili infiammati dall'entusiasmo della spe- 
rata liberlà^.ed esacerbati dall' aspetto minaccioso della forza del 
gOYemo, si irritavano anziché temperarsi alle voci della modera- 
zione. Fremevano, minacciavano chiunque ai loro divisamenti si 
opponesse; e così male ordinati come erano, accampavansi fuori 
di Cesena su certe alture dominanti le due strade maestre che da 
ILÀvigoaAO e da CeseoaiicQ ÌAifaicono a (lesena, l4a mattina del gior- 
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no 20, verso il mczzoili, le truppe p;»pali, forti di circa (jiiallro- 
jnila e cinqueccnLo nomini, conìpresa la colonna clic il giorno in- 
nanzi ililTilava per la via del Cesenatico, di otto pezzi di artiglicrii^ 
da campaiina e cinquecento cavalli, arrivava (ino agli avamposti 
della piccola truppa civica ; la quale contava appena mille e otto- 
pento volontarìi, quasi tutti imperiti nello arti della guerra e scn- 
?a un capo abile, senza un piano regolare, senza alcun corpo di 
riserva nò alcun ordinamento di ritirata. Ebbe quivi luogo uno 
scontro ; e dopo due ore circa di fuoco, rotta e dispersa la trup- 
pa nazionale, le soklatescbe del papa occupavano vittoriose la cit- 
tà, dove, benché ricevute senza ullei iore osUicolo, commisero alti 
csorl)ilanti di rapina e di crudeltà. Entrate il di appresso a Eorli 
senza la menoma resistenza, promosso fra loro forse a bello stu- 
dio un falso allarmo, scagliavansi furibonde sopra quanti pacilici 
ed incrini cittadini incontravano, e non perdonando nò a sesso nò 
ad età, no Iniciilarono o ferirono gravemente jm'i che cento. Non 
è a dire quanto sbigottimento, poscia indignazione e ribrezzo, un 
si atroce fatto movesse non solo in tutta quella città, (pianto an- 
che in tutte le Legazioni ; so non che, sopraggiunto in brev' ora 
nna forte colonna di truppa austriaca, potò essa contenere gli spi- 
riti esacerbati ed impedire una sanguinosa reazione. Lo stesso av- 
venne poscia la sera del 7 febbraio in Ravenna, dove alcuni abi- 
tanti inermi e paci/ìci furono insultali, maltrattati e feriti. Altro 
sconiro ostile accadde il giorno "21 fra i liberali della bassa Roma- 
gna e la truppa pontifici;^ proveniente da Eerrara ; nò l' esito fu 
diverso, sliuìdo a svantaggio dei liberali Ki medesime circostanzo 
sopra notate : nondimeno il fuoco durò circa sei ore. Essendosi 
alcuni avanzi della pìcciola armata civ'ca, ripiegati sopra Bologna 
con tre pezzi di artiglieria, che formavano Inltp il treno, si può 
conghietturare che uniti alle Guardie civicbc bolognesi, di già 
molto esasj)erale, avr'-bbero per avventura opposta alle truppe pa- 
pali una ben più valida resistenza ; ma T inlervcnzionc di una ar- 
mata austriaca, fino dal giorno 19 proclauìata dal generale in ca- 
po in Milano, e varie trup[)e di quella nazione eireltivamente so- 
praggiunte, troncarono ogni pensiero di resistenza, cosicché le 
trup[)e papali in mezzo alle austriache fecci o il loro ingresso ìu 
Bologna il giorno seguite tosto dal cardinale commissario, 
pre^^so il (juale crauti da varii giorni traslcriti, forse in qualità di 
consiglieri odi ajutatori, il principe di Canossa capo della polizia 
ili Modena, e ceilu b^iuac di iMarscIuai| cqIoi^cUo u^siiiacu die 
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diresi ;\i sorvii^i della duchessa di Parma. Lo sciogìimcnlo c ildi- 
isanno imiìirdiato di tulle le Guardie civiclic è stato il primo certo 
non lieto clìetto di questa vicenda : fortissimi editti richiamano o- 
i;ni sorla d'armi dai cittadini, e minacciano perquisizioni e p.'ne 
gravissime ai rclVallarii, però lin qui con poco frutto. Dovunque 
trovansi truppe au.slriaclio, le quali fino al giorno d'oggi iO feb- 
braio non si estendono oltre Forlì e Ravenna, il comando e la po- 
lizia mililare sono in mani a dette truppe. L'ordine e la tranquil- 
lila pubblica irovansi in pericolo là dove vengano custodite dalla 
sola truppa papale ; quintli e magistrati e cittadini invocano piut- 
tosto presidio austriaco. Scemerà la sorpresa e lo stupore cagio- 
nali dalla rea e inescusabile condotta delle truppe papali, in mez- 
zo a popolazioni incivilite e che vuoisi riconciliare col governo, so 
rilb'llesi che Ira codeste truppe trovansi de'mallaltori e degli as- 
sassini tolti dai ceppi e dalle galere, onde completare le sempre 
scarse e insullicienli reclute. 

Da questa sincera istoria potrà racilmcnte V accorto lettore 
formarsi una giusta idea dello stato attuale di queste provincio, 
c di ciò che possa presagirsi ia avvenire, ove la condizione delte 
cose non sia per cangiare^ 

DOCUMENTO CXIV. (Pag. 89) 

tìoUt di lord Seìjmour, rappresentante eT Inghilterra alle cort- 
ferenze romane^ neWabImndomrc il Gonaresso, del 7 sellem* 
hre mi. ^ 

Il sotloscrillo Ila l'onore d'informare V. Eccellenza, che egli 
ha ricevuto ordini dalla sua Corte di abbandonar Uoina e rilor* 
Dare al suo posto a Firea^c. 

Il sottoscritto è al leuqjo stesso istruito di far conoscere breve- 
mente a V. Kce.ellenza i motivi che determinarono il governo in- 
glese di niaudarlo a Honui, e le ragioni per cui è ora avvisato di 
partirne. 

Il governo inglese non hailirellamentc interesse negli allari del* 
lo Stato romano, e non entrò di per sè stesso mediatore in essi. 

Esso fu originariame/ite invitalo dal governo austriaco e fran- 
cese a prender parte nelle negoziazioni a iioma, e accondiseesc 
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agl'inviti di queste f^otcnze, per la fiducia che i suoi buoni uflkri 
uniti Ili loro potessero esser utili a porlare un amichevole scioi^li- 
mento nella questione fra il papa e i suoi sudditi, e potessero eoa 
ciò allontanare i molivi di fuluri pericoli alla pace europea. 

1 ministri di Prussia e Russia a iloma avendo susseguente- 
mente preso parte nella negoziazione, i rappresentanti delle cin- 
que Potenze non indugiarono a scoprire i principali difetti di si- ' 
stema della romana amministrazione, ed indicare appropriati ri- 
luedii; e nel maggio 1831 essi presentarono al governo papale un 
Memormdìnn , contenente suggerimenti di riforme, quali essi u- 
nanimemcnte concorrevano a dichiarare indispensabili alla per- 
manente tranquillità dello Stato romano, e che sembravano al 
governo in^^lese esser fondati sìdla ragione e sìAla gimUzia, 

Più che quattordici mesi sono ormai passati da che il Meim- 
randumii} comunicato, e non una delle raccomandazioni che es- 
so contiene è stata pienamente adottata e messa in esecuzione dal 
governo del Papa. 

Anche gli ciJilli che sono stati o preparati o pubblicali, i quali 
esprimono di portare ad efletlo alcuno di quelle raccomandazioni, 
d ineriscono essenzialmente dalie misure raccomandate nei i/emo* 
randum. 

La conseguenza di questo stato di cose è stala quella che era 
naturalnienle da aspettarsi. 11 governo papale non avendo fallo 
passi risoluti per rimediare ai difelti che avevano creato il mal- 
conlenlo, questo malcontento si è accresciuto per il disinganno 
delle speranze che le negoziazioni a Roma avevano contribuito a 
far nascere; e così, dopo che le cinque Potenze erano più che un 
anno state occupate inderossamenle a ristorare tranquillamente 
nello Stato romano la prospetliva della volontaria obbedienza da 
parte della popolazione all' autorit«à del sovrano, sembra non esse- 
re più vicina a realizzarsi che quando cominciarono le negozia- 
zioiu'. 

La Corte di Roma sembra affidarsi sopra la temporarìa presen- 
za di truppe forestiere, e sopra gli attesi servigli di un'ausiliaria 
forza svizzera per il mantenimento dell' ordine nel suo torrilorio. 

Ma occupazioni straniere non possono essere indelìniUuncnte 
prolungate, e non ò probabile che alcuna forza svizzera di un tal 
numero che le linanzc papali siano al caso di mantenere, possa 
essere capace di sopprimere gli scontenti di un'intera popolazione. 
£ ugualmente, se la tranqulUità potesse essere ristabilita eoa 
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questi mezzi» non potrebbe eonsiderarsi durevole, né una talcon- 
dizìoBe di cose sarebbe ana specie di pacificazione, in coi il go- 
verno britannico intenda prender parte per venir aid ano scio^* 
mento. 

Sotto queste circostanze, il sottoscritto ba istruzione di dichia* 
rare, che il governo inglese non ha più speranza di portare a fine 
alcun che di buono in quest* aflare, e che siccome nessun vantag- 
gio è da aspettarsi dal futuro scmiomo del sottoscritto a Roma» 
gli vien daio ordine di ritornare al suo posto a Firenze. 

Il soltoscnìto nello stesso tempo ha ricevuto ordine di esprime- 
re il prorondo dispiacere della sua Cortei che tulli i suoi sforzi 
durante T ultimo anno e mezzo nel cooperare al rislabilimenU) del- 
la tranquillità in Italia, siano stati senza fruito. Il governo ingle- 
se prevede che, se il sislema attuale vien coutinuato, nuovi tor- 
bidi sono da aspettarsi nello Stato papale, e di un carattere pro- 
gressivamente più serio; e da questi disturbi potrebbe avvenire 
una complicazione pericolosa albi pace europea. Se queste anti- 
teggenze disgraziatamente si realizzassero, la Gran Brettagna 
rimarrà almeno sciolta d' ogni responsabilità per i mali creati dal 
rlfmto dei compii che il governo britannico ha avanzati con tan- 
ta premura e perseveranza. Il sottoscriuo coglie ansiosamente 
quest'occasione per porgere ali' £. V. l' assicorazione della più 
alla stima. 

Roma, 7 settembre 1832. 

G. U. Seimodr. 

A Sua Eccellenza 
Il Conte Sainte-Aulaire 
Amboiciatwre di Francia a Rma, 

Copia testuale. 

The undersigned has the honoar to inform yonr Escdlency 
that he has received orders from liis Court lo qait Rome and to 

return to his post at Florence. 

• The undersigned is at the sarae timo instructed to state shortly 
io your Excellency the motives which prompted the British go- 
vernment to order him to Rome, and ne reasons wby he is now 
instructed to leave it. 

The firltisb government has no direct interest, in the affiiirs of 
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the Roman Stale and did noi voliinlcor an interfcrencc in tlicm . 

It was orìginally invited by the govcrnnicnts of Austria and 
France to take pari in the negotiation at Home, and it yielded to 
the invitation of those Powers from a bclief tbat its good offices 
unlted to theirs might be useful in briiigiug about an amicable 
settlement of the dillerencc between the Pope and bis subjccts, 
and migbt thereby remove causes of luiure daoger to the peace 
of Europe. 

The Ministcrs of Prussia and Russia at Rome baving subse- 
quently taken part in tlie negotiation, the Represcntativcs of the 
five Powers were not long at a loss, either to discover the main 
defects of the system of roman Administration, or to point out 
appropriate remcih'cs; and in May 1831 they presenled to the 
Papal governnient a Memorandum conlaining suggestions of im- 
provements wiiich they ali unanimously concurred in declaring 
indispemable for the permanent iranquillily of the Roman State, 
and whìch appear to the Brilii»h goverameuL to be foimded iaju- 
stice and reason. 

More than fourteen inonths bave now elapsed since the Memo* 
raìidum was givcn in, and not onc ci the recommendations whidi 
it contains has been fully adoptcd and carried into execution by 
the Papal government. For, even the Edicts which bave been 
either preparetl or published, and which proless to carry some of 
those recoinmcnLlations into efìect, dilfer essentially Irom Ihemea- 
sores recommended in the Memorandum. 

The consequence of this state of things has been tbat, which 
it was naturai to expect. The Papal government baving taken no 
• eflectual steps to remedy the defccls, whicli bad created the 
disconlent, that disconlent has been encreased by ihe disappoint- 
ment of bopcs which the negotiation at l^ome were calculated to 
excite, and thus alter the five Powers bave Ibr more tlian a yoar 
been occupied in ciiJeavours to rcstorc tranquillity in ihe ronjan 
State, the prospect of voluntary obcilience by the population to 
the authorily of the sovereign, seems not lo be nearer than it 
was when the negotiations first commenccd. 

The Court of Rome appears to rcly upon the temporary pre- 
sence of foreign troops, and upon the cxpccted service of an auxi- 
liary Swiss force, for the niaintcnance of order in its tcrritories. 

liut foreign occupation cannot be indefmitcly prolonged; and it 
is not likely that an> Swiss force of such aa amouut as could be 
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maÌDlaiiied bt the fmancial means of the Roman govornmcnt, 
coold he capabie of suppressing the dìsconlent of a wholc popu« 
lation: and even ìf tranquillìly could be restored by sudi mcans, 
ét conld noi be eonsidered to be permanently rc-cstablished, nor 
woold SQch a condìtion of things oe the kirnl of pacificalion which 
the Britisb govcrament intended to be a party in eudeavourìng 
to bring aboot. 

Und^ fhese eìrcumstances the undersigned ìs instructed to 
declare that the Britisb g^v^nment no longer enterUiìns any 
hopes or being able to effect any good in the lualter; and that, 
as no advanta^ ìs to be espected froro the furiber stay of the 
undersigned at nome, be is ordered to return to his post at Fio-* 
rence. 

The undersigned is at the same time instructed to express the 
decp regret of bis Court, that ali its endeavcars during the last 
year and a balf to eoopcrate In re-estabbsbing tranquillìty in 
Itaìy, have proved abortive. The Britisb govemnlentforesees tbai 
ìf the present gjstem is persevered in, that fresh disturbanee mnst * 
be expected to take place in the papal State,of a character pro« 
gressively more and more serlous, and that ont of those distar* 
bances roay spring complications daagerons to the peace of Ea- 
rope. — 

Sfaoald those anticipations nnfortanately be realized , Great 
Britaìn will tt least sland aequitted of ali responsability for evil 
ereated by the rejection of counsels vrhlcb the Britisb govemment 
has urged wiUi so much earnestness and perseveraoce. — 

The undersigned ayails himself eagerly of the occasion to |»re- 
sent to your Eicellency the assarance of his highest eonside- 
ration. 

Rome, 7 september 183S. 

6. H. Seysioor, 

Hk EsiceUency 
The CoiaU SaitU-Aulaire 
French Ainbamdor, Rme. 
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Prospello ddl' ordimmenlo dal corpo dei Centurioni 
insinuilo nelle limagnc e rubile Marche nel 1832. 
Ohganiziazione dei Yoloniarj Pontifici 
Direiiaiie Iftenenile. . 

. Presidente 
\ 2 Graadi consiglieri 
Dignilari i 6 Grandi cappellani ' ^ 
14 Grandi cappellani coadiutori 
i Segretario generale direttore 
4 Segretari generali. 
Tesoro Guerrìl Giustizia 

Spelianle a' voloiUari, PunUiva e disetphna 

e casst! militari . 
Presidente Presidente Presidente 

2 Tesorieri generali Commissari generali Odilori generali 
1 Computista generale Computista generale Cancel. generale* 
1 Segretario generale. Segretario generale. Segret. generale. 

STATO MAGGIORE 
1 generale 

4 Aintanli maggiori 
2 Segretari 

^. . . ' 1 4 Cappellani maggiori generali 
Divisione 1 ^ Coadiutori capià. mag. generali 
Ogm dw:t emmdi ^ | Tesoriere 

i Cassiere 



Comando 



i 

1 Sotto-Computista. 

1. Comandante 

2 Aiutanti ufficiali 
2 Cappellani maggiori 



Ogni Mm cmune j ^ Cappellano maggiore coadì ulore 



2 Segretari. 



!1 Centurione 
1 Aiutante basso ufittrialo' 
4 Cappellano. 
1 Segretario. 

Decuria U Decurione, o capo 

Ogi^idieci.o dodici vohnkrii i Yice-capo. 
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Ordine del giorno riaen^ato del Comandanti supremo del caffé 
dei CenturioiUf del primo settembre 18^2. 

Ordine del giorno 

(Bitervatimmo,) 

1 settembre 1832. 

Volontarj ponlificj ! É tempo oggimni che cbl ebbe l' onore di 
raccogliervi sotto il glorioso vessillo delia Reli^ionn de* |»adri no- 
stri, e del suo augusto cAfo visibile e nostro adorato sovrano, vi 
apra pubblicamente il sno animo, e con voi divida le sne conso- 
lazioni. 

11 Corpo cui vi ascriveste volonterosi, già crebbe al numero, 
che può ben dirsi prodigioso, di cinquantamila uomini sotto trenta 
distinti comandi, ed è ognor più suscettìbile d' incremento. Ne sia- 
no grazie incessanti al Dio degli eserciti, ed ai buoni prìncìpii, on- 
de furono e sono sempre am'maU gli abitanti di queste nostre fe- 
lici contrade. 

Ne fremono i partigiani insani^mlnati del liberalismo, della ri- 
volta, della sovvorsionc di tutti i religiosi principii, della dissolu- 
zione de* vincoli della società umana, i quali sj proposero di non 
lasciare sulla su^rficie dell'orbe, che orde feroci di atei imbruti- 
ti. Questi mostri giunsero alla perfidia di calunniarvi, riversando 
su voi gli obbrobriosi titoli, cbe loro solo si adattano, di briganti 
e di ladri. 

Disprezzate, e prendete a rìso codesti sfoghi di una rabbia im- 
potente, come io disprezzo un* altra voce della medesima infame 
provenienza, che vorrebbe annunziare la mia destituzione. Contro 
r impudenza di costoro io mi reputo garantito dall' onor mio ; e voi 
siete giustificati dalla imperlurbata tranquillità e dalia pubblica si- 
curezza che regna costantemente nel nostro paese. Voi siete poi 
anche a sovrabondanza, non dirò solo giustificati, ma resi glo- 
riosi dalle virtuose prove che dar ^ipeste della vostra unione, tron- 
cando fra voi ogni scissura, sopprìmendo ùpÀ personalità e nimi- 
fllzia, per costituirv] tutti insieme uno spirito solo ed una sol' ani* 
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ma, ail otlonere concurilcinenle il line sublime al quale vi coasa- 
craste con inviolabile giuramento. 

Siale fermi nella promessa clic a Dio faceste, rispettate le leg- 
gi, e spicchi in tutte le azioni vostre ed in tutti i possibili incon- 
Iri il vostro onore, scevro d' ot^ni ombra ili passione, e soprat* 
lutto del pernicioso spirito d' interesse c di privala vendetta. 

Regni in tutto il Corpo la morigeratezza, la reciproca amistà , 
la fedeltà inalterabile al più sublime cil augusto de' troni : e se 
verrà il giorno di combattere le masnade abbominevoli de' ribelli 
a Dio ed al sovrano, T impegno vostro sia quello di dare al mon- 
do, che già tiene gli occhi su voi, le prove più luniiuose della vo- 
stra religione, del vostro onore, del valor vostro. 

1 signori comanilanli, a quali il presente Ordine è diretto, so- 
no Incaricati di dargli la maggiore pubblicità fra i signori cenili - 
rioni, e questi fra i signori cappellani e decurioni, che avramio 
cura di portarne la conoscenza ai rispettivi comuni. 

Non auilrà guari che si emaneranno altri fogli adatti a coafur-^ 
tar tulli ncir intrapreso sentiero della gloria. 

Viva Gregorio XVi! Viva la Ueligione cattciìca apostolica ro* 
maoa. 

11 direttore organizzatore generale 
de* corpi volontari poalilici, 

6. B. Bartolazzi. 

DOCUMENTO CXYU. (P«a W 

< 

AUito Ordine dd giorno^ dd primo gennaio 1833» 

Il Direttore organizz\tore generale dei Corpi volontarj 

PONTIFIGJ , Al àlGNOUl GOMÀKDANXi £ CAPPELLANI MAGGlOHf 
DfiL GOAPO. 

Porto di Fermo, 1 gennaio 1833. 

Si andò a compiere col mese scorso l' anno primiero della isti- 
tuzione del Corpo cui abbiamo V onoro, miei rispettabili signori, 
di presiedere. Ed era mio disegno il rivolgermi a voi appunto in 
quell' epoca» per comuaicaic col vostro ceto i sentimenti di giu- 



Digitized by Google 



DOCUMENTO GXVII. 34i 

bilo, fi confomlcrc insieme la tenera emozione che nell' animo mio 
aveva snscilato in \)in incontri il pensiero della oUirna ri ascila del 
Dumcrosi.ssimo slnulo de' nostri iValelli. 

Il volervi esternare i voti che innalzo all' Altìssimo nell' inco- 
minciare del nuovo anno per vedervi sempre felici, mi rallenne, 
ed ora e Y uno e l' altro cQU tuiU eUuslaue di auore vengo ad e- 
sprimervi sinceramente. 

Gli sforzi de' nemici implacabili di Dio, del sovrano e nostri, on- 
de persuadervi ad unire le vostre armi onorate e pure, alle loro 
esecrande di tradimento e di fellonia, non produssero che fortezza 
ma<j;giore in voi, e l'ulLima disperazione in essi. Vane dunque in 
tutti gli anni avvenire siano le di loro insidie ne' cuori vostri ono- 
rati ; e le menzogne che i vili sapranno pronuncrtirc come sorgenti 
sicure di nuove turbolenze, sian per voi indizio certo di felicità e 
di trionfo. Periscano essi nella continua rabbia liberalesca in cui 
vivono, e nel vomitare stomacose bave di atrahiliare dispetto a vo- 
stro carico. Vedrò io seuipre con nuovo tripudio del mio cuore fal- 
lite le stolide speranze degli empi ; e mercè la Provvidenza, elio 
su di noi veglia, veilrò ancora stabilire 1' (uoica costanza che vi 
anima nell" onore e nella gloria. Come nobili e virtuosi vi ravvi- 
sai nel giro di dodici lune, cosi in appresso, ad onta del grando 
numero in cui siete, vi ravviserò incapaci ili l'armi giuQgore il me- 
nomo reclamo d'insubordinazione o di delitto. 

Di ciò pertanto ne sia a Dio lode eterna : prodighi esso su que- 
sto Corpo le sue boneilizioni. iNc sia ogni dovuto elogio a voi, che 
con r esempio delle virtù vostre, della vo^tra fedeltà, guidate i 
vesti i subordinati ; e ne sia finalmente estimazione e gloria a que- 
sti, quali possatio sempre crescere in riputazione fino al punto di 
coronarla con 1' annientamento ilei brutalismo, che con l'usurpatoi 
nome di tilosolia erge le corna contro il cielo e la terra. 

Hicevele, signori, pel merito distinto che in voi riconosco ed 
ammiro, i ringraziamt^iti miei, le proleste della particolare mia 
stima, le assicurazioni d<dla coulinua mia vig I lu/. i per ogui vq-i 
&\i;à icUoità, e le lumiuasc rcU'ibuziuui che vi atlcadono. 

Q. B, Bàrtolazzi. 
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Giuramento prestalo dalle truppe di Fraìicesco lY di Modena 

ìielianno 1832, 

I soldati di Francesco IV hanno provato la più viva indegna* 
lìone (quanta non esistono parole per esprìmerla, e che non ces« 
setk con io scoprimento e io sterminio dei sicarìi),allorehè hanno 
avuto cognizione del progetto sacrilego che avevano concepito i 
rivoluzionari d* assassinare la sacra persona del loro adorabile so« 
vrano. fissi dichiarano aver provato ia più pura soddisfazione, ed 
un vero e nobile orgoglio, allorché hanno assunta la divisa d' na 
principe, che per la gagliardia del suo animo e per il suo vero co- 
raggio pttò akiaììiarsi il primo soldato del tuo secolo (!). I sol« 
dati di Francesco IV, fieri di servire sotio la sua bandiera, giurano, 
di spandere fino all' ultima goccia del loro, sangue per difendere 
r invincibile Arciduca,loro padre aniatissinio,gran capitano: essi 
raddoppieranno dì vigilanzaed*energìa.La vita non è loro cara se 
non perchè possano offrirla per salvare quella del loro sovrano e 
per far perire gli assassini. Che se giammai (che Dio non voglia ! ) 
l' inferno avesse vomitato un'anima cosi esecrabile per tentare il 
più leggiero attentalo, i soldati di Francesco IV voglono che totto 
il mondo sappia, eh' essi conoscono perfettamente individuo p^ 
individuo quelli dei loro concittadini che dividono le massime 
degli scellerati rivoluzionari e liberali. Che essi tremino dunque 
per loro sless], poiché i soldati li rendono sulla loro vita respon. 
9(Ufili della Hcurezza di Franceico IV, Che essi tremino^ P£R* 

cai Lk GIUSTIZU DEL SOLDATO A TANTO PRONTA, QUANTO SICURA- 
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Editto di Francesco IV di Modena^ del 18 aprile 1832, col 
quale islitnisce tribunali eccezionali prr i reali politici, per 
cui crede inefjicaci le forme ordinarie di procedura, 

Francesco IV per l.v grazia di Dio dlca di Modena , Reg- 
gio, Massa e Carrara ec. ec, arciduchi d'Austhu, pri»- 

CiP£ R£ÀLB D'UnGU£RìA E DI BOEMIÀ. 

Avendoci Iddio , nella sua misericordia , fatta la f;razia clie la 
iniqua trama teste ordita contro la nostra persona, per opera della 
propaganda rivoluzionaria da un ristretto numero de'suoi aderen- 
ti, parte nostri sudditi e parte forestieri, sia stata felicemente 
scoperta in modo che non ebbe il suo premeditato etretto ; e non 
pertanto, essendo noi fermi nel non volere palesare uè compro- 
mettere le perAone, che, previa la promessa ottenuta di tenerle 
secreto, ci fornirono tutti i dati per conoscere la intera trama, il 
suo scopo, i mezzi che usar volevansi per riuscirvi, il tempo fis- 
sato per l'esecuzione, le persone congiurate, i nomi di varii, fra 
i consapevoli della congiura, e di altri strettamente legati di rap- 
porti ed amicizia coi medesimi, non che i luoghi di riunione nello 
Stalo, e negli Stati limitrofi, le persone de'nostri surlditi fuoru- 
sciti che vi presero maggior parte, le introduzioni d'armi, e il re- 
clutamento tentato con poco successo nella campagna perchè tro- 
vata a noi attaccata : 

Considerato che il delitto di cui si tratta è diretto quasi intera- 
mente contro la nostra persona e vita : 

Per questo massimamente vogliamo declinare da una formale 
procedura contro*quelli, che dietro gli avuti dati ci furono fatti 
conoscere come in parte capi, in parte consocii della congiura , e 
in parte forse soltanto legati in intimità coi congiurali; e quindi 
gravemente indiziati di una qualche cognizione della medesima; e 
mettere gh uni in libertà sotto garanzia, e gli altri come persone 
sospette e certamente contrarie al nostro governo allontanarli e- 
sigliandoli dai nostri Stati, come già abbiamo ordinato al nostro 
ministro di Buon Governo : e riscrvandeci nullameno di proce- 
dere contro altri all' opportunità, ed a tenore dei dati che si po- 
tranno raocogUere in seguilo a loro carico; 
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Quanto poì airavvenire» ?edulo che l' antiveggente astuzia dei 
padri delle rivoluzioni passate e dei presenti disordini preparò già 
da gran tempo la via all'inipanità dei delitti politici , cominciando 
sotto Hpocrito manto di una ingannevole filantropia, ad indebolire 
le pene, e sottoponendo i piii gravi misfatti alle medesime iaa- 
ghe tralile per cui la procedura fa pass ire ogni delitto minor*^ : 

Veduto che per la sottile malizia decloro seguaci, cioè de' mo- 
derni oosi detti liberali, mentre che tutto si opera per lo piti na« 
Bcosamente, per viva voce, o per segni non contestabili nelle for- 
me ordinarie^ ormai esse pare da antichi e nuovi pregindizii oda 
labe dottrine snaturate a segno, che più non servono a conoscere 
la verità ed a punire tali delitti; si provoca poi da loro altamente 
ad una che chiamooo regolare prorndiira, ed anzi questa si pre- 
tende sotto la speciosa più che ben dilhnila parola di Giustìzia, 
sapendo abbastanza che,pel vizio inerente alle richieste formalità, 
al favore di prove non sutlìcicntì, e di mancanze o non contestua*> 
lità de' testiiiionii al delitto, o di delitto non oonsamato» o di non 
provata abbastanza intenzione a dclinquere,saranno essi assoluti, 
6^1 assoggettiiti a mitissime pene straordinarie : 

Veduto che la loro pertinace ostinazione nel volere coiraltcrra- 
mento dell'altare e dei trono la sovversione della società , merita 
bene che per assi, come pei comuni nemici, le leggi ritornino a 
queiranticii severità, della quale, illudendo ì creduli , le avevano 
eglino stessi spogliate, e che queste percorrano nella loro eseca- 
^ione una via spedita e sieuia: 

Veduto in fine ohe an sovrano oggigiorno, non usando de'saoi 
poteri di applicare nuove leggi tendenti ad impedire i sempri uno-, 
vi disordini, si trova tutioiiì nel bivio 0 di lasciare tali enormi e 
per la società micidiali delitti impuniti, o di far gridare contro la 
pretesa ingiustizia per la singolare esclusione dalle ordinarie forme 
di criminale proceaura, tanto care ai loro invenlibrì; e che volendo 
la tranquilla prosperità de'snoi amati sudditi per suo scopo, deve 
anche volerne i mezzi più a questa conducenti , essendo edi re- 
sponsabile in faccia a Uio se tollera il trionfo menato dalla ii reU- 
gione e dalla scelleratezza, pmhè Dio gU diede la iacoltà egi'im- 
pose l'obbligo di punirle: 

Dopo matura considerazione ai casi ed alle circostanze, abbia- 
, mo in ordine ai delitti poiitici stabilito (tino a t^into che siano da 
Noi decretate le opportune modirK a/joni al ("odice delle nostre 
Leggi, delle quali ora ci occupiamo) di adottare le seguenti mas- 
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sirac, le quali qui rendiamo note al pubblico per norma dì ognuno. 

4 Chi colto venisse dalla Forza armala in flagranti , ossia nel- 
l'atto di commettere, od essere per commettere, in via di fatto un 
delitto di lesa maestà, ribellione, sollevazione ec, non avrà che 
ad imputare a sè medesimo ed a fatto proprio, se cadrà vittima 
della Forza slessa vendicatrice de' sovrani lesi diritti, la quale per 
r avvenire avrà 1' ordine in simili casi di non vedere nei rivolto- 
si e delinquenti che il nemico comune, e però come tali di agire 
contro di loro senza riguardo alcuno. 

2° Chi sarà arrestato di costoro dietro prove od indizii osten- 
sibili e contestabili in modo di subire una giudiziaria procedura, 
sarà giudicato, e se riconosciuto reo, condannato da una Commis- ' 
sioue Militare, la quale sarà d' ora innanzi il solo Tribunale com- 
petente ai delitti di Fellonia, e la quale verrà da Noi nominata 
all'uopo, e ciò conseguentemente mediante processo sommario» e 
pronta esecuzione. 

3 Dandosi poi finalmente il caso che per . segrete denunzie e 
testimonii senza eccezione, a cui si dovette assicurare di non mai 
comprometterli nè con palesare ai tribunali il loro nome, né mol- 
to meno con confronti, si venga ad avere in coscienza una mora- 
le certezza del commesso delitto, allora, anziché violare il segré- 
to, 0 compromettere chi in Noi fidandosi avrà fatte o farà veridi- 
che rivelazioni, in via di Polizia ci contenteremo di fissare al de- 
linquente una pena straordinaria, assai più mite però dell'ordina- 
ria, alla quale sarà poi quasi sempre unito l' esiglio. Il che se è 
giusto, perché una persona gravemente indiziata rea, o complice 
0 sciente e non denun/.iante di simili delitti di lesa maestà, deve 
sempre considerarsi come pericolosa allo Stato, talché avvi moti- 
vo più che sufficiente nel ben pubblico per privarla del diritto di 
continuare a vivere nello Stato medesimo; aeve poi d' altra parte 
injputarsi alla diiricollà delle circostanze, e più di tutto alla mali- 
gnità della Setta che si ha da combattere, ornai illudente ogni 
legge, la scella di ià]^ mezzi, compendiosi, e temuti vivamente dai 
soli malvagi. 

Saranno inoltre costoro, a tenore dei casi, assoggettati a pene 
d'arresto ed alllittive, a multe, privazioni d'impiego, soldo o pen- 
sione, a dar cauzione di loro buona condotta politica; e tutto ciò 
coerentemente a' spiegati principi i, senza forma di processo, ma 
in via di pena correzionale, o di misura di Polizia, 

Andiamo persuasi che i buoni e fedeli nostri sudditi, i quali 
1. SB 



346 DOGCMBinro cxix. 

formano la cnran maj];gioranza di questa popolazione, vedranno 
con piacere come da Noi si corchi cm queste misure di ben di- 
sl!n2;uere dal loro numero i rei e mal pensanti, onde garantire 
ai primi la tranquillità e la sicurezza collo svelare e punire o al- 
lontanare i secondi; e soltanto potrà averne rincrescimento chi sì 
trovi nella sua cattiva coscieiiz;i colpito da disposizioni tendenti aj 
pronto meritalo castij^o, e alla scojierta delle ree macchinazioni 
che nelle tenebre si vorrebbero impunemen'e eseguire. • 
Dato in Modena dal iNosiro Ducal Palazzo, questo giorno 18 
aprile 1832. 

Francesco. 

Gaetano Gahorra S^, di Gab. 

DOCUiMENTO CXX. <P*g. 

Sentenza di morte contro il cav, Giiueppe Ricci di Modena 

nel Ì83S. 

In nome di S. A. R. Faancesgo IV, 

Duca di Mom&NA, Reggio, Mibandola» Massa e Carrara eg. 

SENTENZA. 

La Coniinìssione Militare fnstituìta con venerato chirografo so* 
wano 5 luglio lCt82« composta 

Dei Signori 

Melimi Gaetano, maggiore comandante il Corpo dei Reali Dra- 
goni, e cavaliere della Corona di Ferro. 

Ponzianì Luigi, brigadiere della Guardia Nobile di S. A. R. 
col rango di (imitano. 

Benvenuti Ferdinando, tenente nel Reale Battaglione Estense 
di Linea. 

Rustidielli Giovanni, sottotenente nei Reale Battaglione degli 
Urbani di Modena. 
Ferrari Carlo, sergente neB* Arti^ierìa. 
Taffarelli Pietro, caporale dei Trabanti. 
Ferri Luigi, sotto-caporale nel Corpo Reale dei Pionnieri. 
Scardovi Luigi,coniiuie nel Real Battaglione Estense di Unea. 
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Bmnzì Dottor Carlo, Giurlice istriitlore e f. f. di Fiscale; 

Si c riuaiia nella sua Residenza in Cittadella per giudicare li 
detenuti : 

Ricci Cimi'ppe del vivente cavaliere Carlo, nativo di Modena 
ed ivi doraiciliat'j, possidente, d' anni 36> ammogliato con figli , 
ex Guardia d' onore di S. A. II. 

Monlanari yenerio del fu Antonio, nativo di Sorhara, abilaa* 
le in Modena, di anni 37, amniogliato, falegname di professione. 

Tosi Giacomo del delunlo Ani;elo, nativo di Novi, e da molti 
anni din oraate in Modena, d' anni 58, ammogliato, sartore di 
condizione. 

Piva Domenico del fa Luigi, di Salicela S. Giuliano, abitan- 
te in Basiigiia, quale conduttore di mulini, d'anni 34, edammo* 

gliato con (ii,di. 

Cuicciardini CMÌovanni del fu Gius'^ppe, nato e domiciliato itt 
Bastiglia, d'anni "21 , amiiiop;lialo con figli, e possidente. 

(jayqìarin'i Carlo ili Alfonso , nato e domicilialo in Bastii^lia , 
d' anni :23, tintore, fabbro-ferrajo di condizione, eJ amnio'^liato. 

Jiorghi Gimrppe del fu Antonio, nativo e domiciliato in Ba- 
stiglia, d'anni iC», ammogliato con (igU, possidente e chirurgo 
ed ex-ngfMi'e runiunale di detto luogo. 

Costituiti rei 

Perchè una sera di nn giorno della prima intiera settimana del 
mese di marzo dell'anno corrente, in segreta adunanza tenutasi 
dal Iiicci nel di Ini casino situato nel territorio di Bastiglia, e 
precisamente lungo il canale Naviglio, colli Montanari, 7bs/, Pi- 
fa, (juiccianUy Gaspariniy Borghi^ e con altri due individui 
che sonosi resi ora profughi, avevano macchinato di trucidare con 
arma da fuoco o coUcìlo in asta, e col sussidio di numerosa ban- 
da armata di cospiratori, e mediante assassinio, S. A. K. Fran- 
cesco IV augusto regnante di questi Dominii Estensi, in certo 
detcrminato giorno del suindicato mese di marzo in (}uc<la c-ttà, 
ad opera dei prenominati Piva, Gai^perinie Tosi: e nel medesi- 
mo tempo gli anzidetti Monlanari, Guicciardi, ed uno dei detti 
assenti dovevano arresUire, come in ostaggio, V augusta persona 
della reale sua consorte al fine di ottenere più facibnentc il disar- 
mamento della pubblica forza, e cosi impossessarsi dello Stato. 

Per r esecuzione del quale atroce misfatto, ordito in odio del- 
la sovranità di S. A. R., erasi affidato al Borghi ed al Gaspa- 

fini il di portare a«U' ftn^teeede&te giorno lo armi micidia^ 
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li, ed n promesso ytstoso premio di duecento luigi d*orQ alli 
^ntamri , e Tosi, e ineotre V ailro dei delti latitanti aveva as* 
sunto r impegno di distribuire nello stesso giorno le altre armi 
consimili e premio ai sunnominati Piva, Gincc lardi, e ad uno 
dei predetti fuggiaschi. Del qua! barbaro ed esecrando progetto, 
alla di cui consumazione dovevs^si il Ricci trovare presente, na 
era egli stato il proa^)tore e capo. Perlochè tutti i suddetti inquÌT 
siti sonosi resi contabili del delitto di lesa maestÀ in primo gradq. 

Essimiiiiati gli alti del processo stato costrutto sulle speciali 
traode somministrate alla curisi dal Ministero del Buon Governo; . 
lette le conclusioni del f. f. di Fiscale dultore Carlo Bomzzi^ 
lette le difese Rilasciate in atti dal signore avvocato Bettoli dìfea- 
sore ofiflcioso d^li Montanori e T'osi, e dal sigupr avvocalo Giù» 
seppe Gerez, difensore pure ofQoipsQ delli Ricci, Piva, GuìQ'; 
Ciardi, Gasparini e Borghi : * 
• Previo il giuramento preso sul Santo Vangelo, alla forma ec., 
da cìaschpduiio de%\ ì^^ìM^ì componeiiti la suddetti^ Còmails^ 
&iom : ' ' ' 

Ritenuto elie MotUanari e Tobi sono confessi del delitto Iprq 
contestato, e che la confessione dei medesimi fu bastantemente 
veriOcata dagli alti: — Ritenuto che a comune carico delli Rie* 
ciy Piva, Guicciardi, Gasparini e Borghi negativi, staonp 
rincQlpazioni dei predetti correi Montanari e Tosi, confessi in ca- 
po proprio e giurati auoad a//as, giusta il .disposi*) del sovrano 
Codice £^1 $ 3, Tit, IX. Lib. 4; — Ritenuto cne chiara, coslan-; 
te e circostanziata rilevasi la incolpazìoqe dei ridetti Montanari 
e Tosi, tale e clic non tende per qualsiasi motivo o causa d'inter 
resse a versare il proprio recfb sopra filcuao dei prenominati in-? 
quisiti negativi; — Ritenuto che per silTatte conformi deposizioni 
degli stessi Montanari e Tosi resta stabilito che il Ricci eva^ sla-r 
tO il promotore e capo dell' assassinio nella sacra persona di S. 
A. R. ordito nel proprio casino, e che in lui emergeva tanto piil^ 
grave una tale cfiminosa macchinazione, in quanto che vi con? 
correva la suc^ nobile qualità di Guardia d-ouore della medesima 
venerata S. A. R. ; Ritenuta che ad aggravare maggiormen- 
te il Ricci, oltre le suddette deposizioni dei due correi, e ad in? 
durre il pieno legale convincimento di sua reità, si uniscono al-r 
tre emergenze processuali, da cui si hanno ancora non lievi ri- 
scontri esser egli stato uno dei principali cooperatori della ribclt 
UoQt ' scojppiata ia (}^Mti fetppsi dpnijmi ^e\ febbfai^? ; -t 
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hllemitu che sebbene il Piva, Guicciardi, Gaf^parini e Borghi 
rimangono urgenlcmcnte indiziali del delitto contestalo, per cui 
non si fa luogo alla pena ordinaria; pure nel fissarne una straor- 
dinaria conviene prendere una diversa graduazione, avuto riguar- 
dò anche alla parte ed all'assunto che ciascheduno si era preso 
per r esecuzione deii' esecrando attentato, ed alla qualità delle 
persone; — Ritenuto che Piva^ Tosi e Gasparinì si erano inn* 
p eguali dell' eseguimento del colpo micidiale, e che lo stessa Pi» 
va ed il Guicciardi coadiuvarono direllamente per la ribellione 
predetta^ essendone di ciò indizialo eziandio il Gaxparini: — Ri- 
tenuto che sebbene il Borghi all' epoca della conceri ala suespres- 
sa macchinazione fosse rivestilo della carica d' Agente Comunale» 
pure egli è certo che non aveva né ha antecedenti pregiudizii po^ 



Visti li §§ 1. 2. 3. 4 e 7. Til. II, Lib. V del Codice, m re* 
Iasione al g 51, Lib. I, Til. I del Codice slesso: Ha condannalo e 
condanna li Ricci Giuseppe, Montanari Venerio e Giacomo 7b* 
ii alla pena di Morie, da eseguirsi mediante la Forca, e all' altra 
della Contiscazione dei loro beni di qualunque specie e natura; e 
li Piva Domenico ^ Guicciardi Giovanni e Casparini Carlo ài- 
la pena della galera in vita, e Giuseppe Borghi a simile pena per 
anni quindici, e lutti poi in solido delle spese. Dichiara inoltre» 
che resta aperto il processo contro gli slessi Piva, Guicciardi e 
Borghi per l'interesse della legge in qualunque caso e tempo si 
presentino degV indizii per procedere ulteriormente a termini dal* 
la legge medesima, 

{ProferiUk come $opra queUo giorno il luglio 1832.) 



Vista da Noi la sentenza proferita nel giorno 1 1 luglio 1832 
dalla Commissione Mililare da Noi apposiUimente nominata per^iu^ 
dicare — 1^ Il cav. Giuseppe Ricci come accusato (u\po e pro- 
Tnolore di congiura al fine di far togliere a Noi la vita, di assicu'- 
rarsi della persona «Iella Nostra amatissima consorte l' arcidu- 
chessa Maria Beatrice, onde paralizzare con ciò l' opposizione 
militare, e il tutto per impossessarsi dello Stato : indi 2 ' per giu- 
dicare i suoi compiici di si notando delitto, cioè Venerio Monta- 
nari, Giacomo Tosi, Giovanni Guicciardi, Domenico Piva^^ 
Carlo Ga^parini e Giuie^pc Bonghi ^ luUi arrestali e detenuti — • 




(Sitguono le filine.) 
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Chmppe Ricci dalla Commissione Militare, oomnmtando solku!-» 
lo jpielUt della Forca in quella della Fucilazione per uq riguardo 
unicamente alla di lui famif^a, di eui esso per sè stesso sarebbo 
imnier ite vele, e parimente vogliamo che non abbia luogo la coo- 
feca de' suoi beni, della quale soltanto si risentirebbe la infelice 
sua famiglia, la quale, siccome aliena e non consapefole de* suoi 
misfatti, merita il possibile riguardo. La circostanza poi di essere 
stato il Ricci coslanlemente negativo in giudizio, senza mai vo- 
ler dare alcun lume alla giustizia, fuorcbè venendo a patti, men- 
tre altronde era convinto, e fuori di giudizio confesso, ciò mostra 
una permanente malizia e niun pentimento, ragione per cui lungi 
dal meritare riguardo di grazia, deve essere trattato a rigore delte 
vigenti leggi. 

Ali* incontro, li Venerio Htmtanari e Gtacomo Tòn, per es- 
Mete stati limpidamente confessi senza previo patto, né promessa, 
né speranza, ma dicendo d* aver abbastanza commesso roità, vo- 
ler ora dire tutta la verità con candidezza, mostrarono con ciò un 
pentimento ; e non essendo essi sUiti capi di congiura, ma sedot- 
ti, ed avendo colla loro confessione fatto conoscere e cader in ma- 
BO della giustizia il capoiiel qnale più d'ogni altro cader doveva 
l'esemplarità della pena; commutiamo ad ambedue loro ner gra- 
na la pena di morte in quella di galera in vita, lasciando il suo ef- 
fetto, e confermando la sentenza, quanto^i altri correi negativi, 
quale fu pronunziata, meno soltanto la confisca de' beni per quelli 
che hanno ^miglia. 

Ifodena» 17 lo^o im. 

Framcesco. - 
DOGLMEWTO CXXl. (P»g. m 

Montiffner Capaecini, mtiUdo della Sefjretma di Stato» 

Invio do' prigiooieri politici al Brasile. 1 

La Santità di N. S.,' in vista delle suppliche originali avanzate 
dai condannati descritti nell' unito stato, per ottenere la commu- 
tazione delle re^pcttive pene neir esilio dallo Stato, con permesso 
di recarsi nell* impero del Brasile, si è benignamente degnata di 
accordar loro la richiesta grazia con le seguenti prescrizioni : . 

i Avendo fatto parola di questa spedizióne nel lesto, credo noo sari 
discaro cono»cere alcuui documenti incdiU circa la med^siaia. l depoi* 
lati furooo llé. . . 
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l"" Dai forte di Civita Castellana, e sotto sicura scorta, saranno 
tradotti a «pello di Civitavecchia, per attendere la opportunità del- 
l' ifolttito con la direzione allo impero del Brasile, a tutte loro 
SfesB, sopra basUmento il cui capitano goda la fidueia del Governo. 

'2® Saranno muniti di regolare passapòrto, con la indicazione 
che il medesimo è valevole per T andata, e non pel ritomo» essen- 
do loro vietalo. 

3"" Allorché si disporranno alla partenza, gli verrà intimato, a 
diligenza di monsignor Delegato di Civitavecchia, formale precet- 
to-di non fare più ritomo, sotto (qualunque pretesto, inqoalnnqad 
luogo marittimo o terrestre delio btato Ecclesiastico, con commi- 
natoria irremissibile della nullità delia grazia ; in guisa che, rico» 
nosciuta la identità della persona, saranno immediatamente tra^ 
dotti al loro lùogo di pena in continuazione della medesima, come . 
se'non fossero mai partiti. 11 precetto suddetto sarà firmalo, ed 
in caso di ricusa si supplirà con le lìrme di due testimoni presenti 
alla legale intimazione, rilasciandosi ai medesimi copia dello stesso 
precetto. 

Per la esecuzione del presente, si daranno gli ordini relativi a 
monsignore Governatore di Homa, ed a monsipore Delegato di 
Civitavecchia ; e se ne darà partecipazione aireminentissimo Le- 
gato di Bologna, a monsignor Pro-legalo di Ferrara, ed a mòiisi- 
snor Delegato di Ancona, non cbe a monsignor Commissario di 
Loreto. 

- Dalla Secreteriadi Stato, li 20 agosto 1836. • 

Per r eminentissimo .Segretario di Stato 
t F« Capagchu sostituto. 

DOCUMENTO CKXIL (P«g« m 

Lettera del Cardinal Lambruschini [aìV Arcimce»o di Bahia, 
la quale aecmpa^ la gpedmane de' detemUi folUici nel 
Brasile» * • 

Illustrissimo e reverendissimo signore 

Il signor Vincenzo Savi, agente in Roma ed in altre città d'Ita- 
lia della Società di colonizzazione eretta in Bahia, ha chiesto ed 
ottenuto, in forza della distinta fiducia che gli è accordata, clie 
tutti quei sadditi pontifici i quali si trovano per reati politici con- 
dannati alla pena di redusione ne* forti dello Stato pontificio, pos- 
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sano di loro libera scelta commutnre l.i pena medesima in quella 
di una spontanea emigrazione nell' impoio del Hrasilo, dove il si- 
gnor Savi si è impegnato di farli giun^jero con sicurezza, e di pro- 
muovere a prò loro dalla Società anzidetta un coUocamenlo che U 
ponga in caso di sussistere col loro travaglio. 

11 Santo Padre, vedendo il nome di V. S. illustrissima e reve- 
rendissima alla testa di tutti gli altri che si leggono nel novero de- 
gli azionari della Società, non ha esitato un istante a credere che 
qnesti suoi sudditi recandosi in Bahia, vi saranno accolti con cri- 
stiana carità, e che benediranno il momento in cui ivi troveranno 
una novella patria di elezione ; e quindi ha loro accordala la gra- 
zia richiesta da essi liberamente. 

Non essendo per anco triunti al signor Savi i fondi necessari 
per una spedi/ione combinala in breve tempo, ei li ha ottenuti in 
prestilo dall' erario pontificio, il quale non dubita punto di essere 
rimborsalo con l'arrivo dei fondi medesimi. Tuttavia, potendo in- 
sorgere qualche difficoltà, per inattese circostanze, clie impedisca 
siffatto rimborso, io prego V. S. illustrissiaia e reverendissima a 
voler cooperare dalla sua parte onde venga rimosso ogni ostarolo 
a tale rimborso, in corrispondenza di quella fiducia che il Gover- 
no pontiQcio ha risposto nella Società di Bahia e nel suo agente 
in Homa. 

La presente nn*a lettera sarà rimessa a V. S. illustrissima dal 
sig. Alessandro Cialdi, capitano della marina pontilicia, il quale si 
porla costi unitamente ai nuovi coloni, e con missione del Gover- 
no e del signor Savi medesimo, lo mi permetto di raccomandarle 
quest'utlìciale, non solo perchè le piaccia di agevolarlo con la di 
lei protezione a compire la commissione di cui egli è incaricalo, 
ma ben anco perchè egli riesca a concludere delle ulteriori tratta- 
tive che è autorizzato ad aprire con la Società di Bahia, Y oggetto 
delle quali potrebbe essere di una vera ulililà cooimercìale per am- 
bi gli Stati ponlilicio e brasihario. 

Riconoscendo 1* atlaccamenlo di V. S. illustrissima e reveren- 
dissima alia Santa Sede, io confido eh' ella sarà per favorirmi nel . 
miglior modo possìbile, e mi pregio di attestarle i sensi di perfetta 
e costante stima con cui sono 

Di V. S. illustrissima e reverendissima 
Boma» 22 decemhre 18^0. 

Servitore vero 
L. cardinal Lahbruschini^ 
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Sollevamento popolare a Bahia contro i deportati, per Umore 
che fonse fra loro Don Miguel di I^ortogallo, mrrata da 
Pietro Mansi. ' 

IVla ^ià una voce che si era sparsa tra il volgo, clie sotlo ineii' 
tite spou;lie di Cappuccino si trovasse na-co^lo tra loro il principe 
Don iMicliele, aveva eccitato un fermento ed un tumulto, che dava 
a temere non si saprebbe dir quanto; a segno che, per islupgire 
air ira ed alle minaccie, furono i coloni costretti a ritirarsi nel loro 
alloggio due ore avanti l' imbrunir della sera, e pertino (cosa.per 
loro allliggentissima) a radersi la barba, tenuta iu t^uel luogo qual 
distintivo di persone avverse al paese.* 

Più però che su i rimanenti, versavano l' ira e le minaccio con- 
Ira il Cialdi, come colui che li aveva ivi condotti; e più di una 
volta sentissi minacciare la vita, ed anche quella di un amico suo, 
negoziante anconitano, ivi stabilito, di cui sarà parlato iu appres- 
so ; ed a tale che furouo ambi costretti a tenersi occulti per qual- 
che tempo. 

La Pulizia del paese ne fu atterrit:i, e ad evitare i mali cfietti 
della efìervescenza del popolo, c dell* esacerbamento dei venuti 
che si vedovano tanto irragionevolmente maltrattati, smentì oflìcial- 
mente nei logli la ftilsa voce, facendo toccar con mano che i segni 
caratteristici di Don Michele non convenivano nullamente alla per- 
sona presa in sospetto, e biasimando altamente la creduUtàdel vol- 
go, che si lasciava illudere da si strane novelle. 



il Governo, giustificata che ebbe pubblicamente la buona con- 
dotta dei deportali sui quali cadeva i accusa del pubblico, si fece 

1 Pietro Mansi scrisse una Memoria documentala col titolo di Betazio» 
ne succinta della spedizione al Brasile de' detenhii'potiiini ce. L' ori^ìnaia 
coi documeniì esiste neti' archivio della Segreteria di Stato io KofDa. 

9 Pare che peli' emisfero inferiore la barba intoosa aia iodisio di de* 
«potiamai meairb nel ioperiore era leoau per aegoalo di tibenà* 
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Dichiarazione del foglio ujfu iule di Bajda 
su questo iJi'o^osUo, 
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«1 smentire la voce qve %e preLcnde fazcr ncreditar que un dns 
fìcllgiom ital/aìì()i< uUimninentc rhegadoii para o liospicio de 
Piedadc, he o decahido ex-infanlc Lì. MUjncl, que dcMicoro^ 
coado das tempeslades politiras, decidìose à tornar las vestes 
peiuttmciaes, para vir habilar a Bahia de SnlvndorH^ Dopo di 
aver dimostrato l'assurdità di tal congettura, e provato che una 
tal voce non jwteva essere stata suscitata se non dai nomici del- 
l' ordine e della tranquillità, da coloro che usi a pescare nel tor- 
bido, traggono prolilto dai popolari commovimenti, finisce con 
queste parole: « Slate all'erta, o Baliiani, contro i nemici della 
vostra tranquillità; rispettate le leggi e le autorità legittimamenta 
costituite; continuale sicuri nelle vostre giornaliere occupazioni; 
e disprezzate queste mene tramate dagli occulti nemici del vostro 
benessere, e della i^randezza della vostra proviucia e delia naauo- 
ne brasiliana. (Foglio oiiiciale, n aOO.) 

DOCUMENTO CXXV. (Pag. 109 ) 

Obbligazione fatta firmare in Roma ai deportati 
per il rimborso delle spese di viaggio al Brasile, ' 

Dichiaro io sottoscritto di professione obbli- 
garmi, conforme mi obbligo per la presente, di rimborsare coi 
miei servigli e lavori della mia professione , alla Società di colo- 
nizzazione stabilit;i nella città e porto di le spese dei mio 

passaggio per detto porto col capitano al cui 

bordo sto per imbarcarmi; come pure tutte qm^lle altre spese che 
per me potranno occorrere in delta città dopo il mio arrivo, e fi- 
no a tanto che io non venga dalla Compagnia sudflelta convenien- 
temente impiegato nella mia professione; ed allora dovrò, confor- 
me prometto, rimborsare ad eque e discrete rate il suddetto mio 
debito. Prometto inoltre di obbedire ai direttori di detta Compa- 
gnia neir eseguire i loro ordini, esercitando la detta mia profes- 
sione sino al lotalc pagamento del mio debito verso la medesima, 
e di assoggeltarnn alle leggi del paese, ^rivendo quieto e paeiiica-^ 
mente, come uomo dabbene. 

In fede di che, e per valere ove sia duopo, è stata firmata la 
presente in doppio originale, alla presenza di due iestimonii, ehd 
pure si sono soUoscdtti* 

1 QuesU obhligiizionc era per coloro c^e noD avcvapo modo di pj^ 
gare dd proprio II trasporto 
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Circolare rhéruala del mmìstero degli affari esteri a tulli i 
capi delle provincie dello Stato pontificio, del mese di gen* 
mio 1837. rignardatUe i disegni della Giovine itdia. 

GlRGOLÀBfi RISERVATA DELLA SEGRETERIA DI SfTATO N. 56040 

lllostrìssimo e reverendissimo sìgaore» 

Da varip e non dispregevoli sorgenti mi giunge 1* annunzio di 
un nuovo tentativo di politico sconvolgimento, che vuoi farsi dai 
liberali in diversi punti di Europa, e specialmente in tutta Fitalia. 

Per accingersi essi a tale detestabile iinprcss con lusinga di 
riuscirvi, mi si dice che abbiano ricercato le notizie sugli elemen* 
ti all'uopo occorrenti, onde procedere sopra basi di calcolata pro- 
babilità ad ottenerne Y intento. 1 comitati generali, per quanto ci 
vien riferito, sarebbonsi diretti ai capi delle congreghe parziali 
d'Italia, per essere da essi informali dello stato e del numero del- 
le persone sulle quali possa calcolarsi , o perchè prendano le ar- 
mi, 0 perciiè cooperino con altri mezzi alla rivoluzione; se siano 
a sutììcienza le dette persone provviste di armi, o se in caso che 
ne mancassero, abbiano mezzi per provvedersene. Sarebbero pu- 
re stiite dirette le ricerche a sapere, se il partito contrario al li- 
beralismo sia in grado di opporsi ad un movimento, o pure se es- 
so sia composto d* individui pacifici; e se le masse del popolo sia- 
no imlolcnli, 0 pure siano suscettibili a ricevere un cambiamento 
ed a cooperarvi. Sarebbesi pure ricercato lo slato delle casso del- 
la Società, e sarebbe stato racccomandalo i' impinguamento delle 
medesime. 

Giusta le suddette relazioni , sarebbero anche state ordinate 
delle note , nelle quali fossero stati riportali i nomi di sei indivi- 
dui per ogni città dei più decisi per il liberalismo , e scelti nelle 
classi dei nobili e dei cittadini, e che sieno i più idonei a condurré 
e reggere il governo di un paese e d' una provincia. Altrettanto 
sarebbe stato ordinato intorno ai militari addetti al partito, ossia 
sarebbe stata ordinata nota di quelli creduti atti a sostenere i gradi 
di uffizioli» dal gr^do di sottoteaente almeno , a quello di culoa- 
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nello. — Sarebbe pure stata ordinata la formazione delle squa* 
drìglie con la nomina dei soitouiriziali, da essere in prooto pel line 
del prossimo entrante mese di febbrajo. 

Tutte queste cose avrebbero avuto luogo per mezzo di due cir-». 
colari spedile dai suddetti comitati alle con^eghe parziali, con in-» 
giunzione a quelle di dare sollecito e precisa riscontro so predetti 
quesiti, e sulle accennate prescrizioni. 

Sebbene mi si dica che agli esecutori sia stato raccomandato il 
più alto segreto, fmo al punto di non far nulla di quanto viene loro 
prescritto qualora essi si credessero in pericolo con la loro oper^. 
ili metti'ie in sospetto i governi, pur tuttavia non mi sembra pos- 
sibile che di qualcuna delle tante cose che si dicono, non avesse 
dovuto avere V. S. illustrissima un qualche sentore in codesta 
provincia, qualora veramente si facessero tali macchinazioni. 

Non credo di dover prestare pieqa fede a tutte le cose surrife- 
rite , e specialmente al loro complesso i ma ia pari tempo , nella 
persuasione in cui sono che il libeialismo non stia in questi mo<t 
menti ozioso, nop ho creduto potermi dispensare dal mettere V. S. 
illustrissima in avvertenza sulle cose , onde V. S. illustrissima ^ 
con r aria di tutta la freddezza e tranquillità , senza dar vista di 
essere entrala in qualche sospetto, ma bensì con tutta Y energia , 
metta in attività le più riservale ed accurate sorv^lianze in co- 
desta provincia, per conoscere e riferirmi ogni emergenza in prò? 
posilo , per quiùdi mettersi in misorj^ contro i! tentativo che si 
vorrebbe far temere, V. S. illustrissima ben comprende di quanta 
delicatezza sia questo argomen(o, e perpi^ coi| quanta diligenza 
debba tenersi in segreto. 
In attenzione dei suoi riscontri , coi| seqsidi tent stima W 



PdUto 4dr Infiiiiùùne contro gl' IsradiU negU SkUi 

fùtUilieii, del im. 

Tutti gl'israeliti residenti in Ancona e Sinigaglia non potranno 

J'm ricevere» nutrire Cristiani, nè ricevere al lore servizio dei Crit 
tiani, sotto pena d'essere puniti a norma del decreti pontili. 




Di V. S. iliustrissìma eo» 

DOCUJt{£Ii|TQ GXXVil, 
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mesi, ì k>ro beoi uiobili e immobili ; altrifflenli^ verranno vemluli 
Hil' incanto. 

NiiJii Israelita potrà dimorare in qualsiasi citlà senza 1 auto- 
rizzazione del c^verno: in caso di contravvenzione saranno riman* 
(ixìti nei ghetti respetlivi. 

IViun israelita potrà dorojire fuori del ghetto : niun Israelita 
potrà inlrallenere amichevoli relazioni con dei Cristiani, 

Gl' Israeliti non [>otranno lar commercio di ornameni sacii, nè 
di libri di qualsiasi specie , solto pena di 100 scudi di multa , e 
sette anni di c;ircere. 

Gl'Israeliti seppellendo i loro morti, non dovranno fare alcuna 
cerimonia: essi non potranno servirsi di lumi, sotto pena di coa- 
confisca. 

Coloro che violeranno gli editti sopraddetti incorrerano nelle 
pene della Santa Inquisizione. 

La presente misura sarà comunicata al Ghetto, perchè sia pub- 
plicala in Sinagoga. 

V inquisitore generale 
Salua. 

8i aggiuQgoDo a questo le disposizioni emanale tono Leone SII 

nell^auno 18i7. 

'5 lugho 1827. 

Sua Santità volendo richiamare in piena osservanza il disposto 
dai suoi gloriosi predecessori sopra gli Ebrei dimoranti nello Slato 
ecclesiastico , ha preso in matura considerazione le leggi da essi 
emanate, e segnatamente dalla S. M. di Clemente Vili colla sua 
Costituzione Cocca et obdiiraiay alla quale non si è latto deroga 
alcuna riguardo all' incapacità de' medosiuii Ebrei di possedere 
beni slabili. Teuulonc pertanto proposito cogli eminenlissimi miei 
colleghi inquisitori generali nella S V^' 2y marzo prossimo pas- 
sato, ha emanato le seguenti risoluzioni : 

1. Che dall' intimazione del presente ordine sia interdetto agli 
Ebrei qualuntpie acquisto di beni st.ibili; intimazione che farà 
V. R. nel giorno luglio corrente, nel modo che si dirà ap- 
presso, 

^. Riguardo a quelli che rilrovansi possedere, venga loro pre- 
fisso il termine di anni cinque , da incominciare a decorrere dal 
giorno primo del venturg amie ì^i^, ad cUcUo di averli alienali 
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non simulatamcnle ma con vero e leale eontratlo, ed osci usa qiia- 
Innqne frode; scorso il qual termino, c non essendosi falla tale 
effettiva alienazione, il governo senzii altra disposizione ne assu- 
merà r amministrazione, intendendosi ora per allora iolerdetta la 
medesima agli £brei, coi riman a inibito di accedervi. 

3. Che se nel decorso di dello quinquennio si renderanno col- 
pevoli di abusi di disordini nei ridetti fondi, ovvero in relazione 
ai medesimi, il Santo Padre si riserva di mandare ad effetto an- 
che prima di dello termine, e quando meglio gli piacerà, le dispo- 
sizioni dell'articolo 2. 

4" Che sello il nome di beni stabili si intendono fondi rasticì, 
urbani fuori di Ghetto, censi, canoni, e tati* altro che possa invoU 
vere azione sopra beni immobili. 

5® Qualora si scoprisse qualunque frode commessa nelle vendite 
contro le precedenti disposizioni, si avvertono che incorreranno 
tanto il compratore che il venditore nella perdita dei fondo a favo- 
re della Camera Apostolica. 

Dichiarata così da Nostro Signore la sovrana mente, ha poi il 
Santo Padre comandato, che V. R. riduccn'lo in due esemplari il 
tenore di queste disposizioni, uno ne faccia adìggere in codesta Si- 
nagoga, rilasciandone legalmente Y altro al li rappresentanti di co- 
desto Ghetto, ad effetto che si obbligliino essi di inlimarlo a tolti 
*e singoli Ebrei che appartengono allo stesso Ghetto, anche se fos- 
sero prevsentemente dispersi in altri luoghi ; volendosi che 1' alìis- 
sione in Sinagoga e respetliva intimazione alli massari, da farsi 
r una e l'altra li 30 del corrente come si è detto, debbano valore 
come se fosse stato quesl' ordine personalmente intimalo a ciascu- 
no, senzachc possa allegarsene ignoranza da chicchessia. 

Farà ella allo giudiziale di quanto le si prescrive, e ne trasmet- 
terà copia autentica a questa ec. 

DOCUMENTO CXXVill. (Pag. m 

Manifesto ^blicato dagV iimrti a Rimitù nel 1845. 

Manifesto delle popolazioni DiaLo Stato romano 
AI Principi ed ai Popou d' Europa. 

Allorquando il pontefice Pio settimo ireniva restaurato nel 
dominio di «pesti Stati , dava {edo , collo parolo mandate 
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innanzi al Motuproprio del 4816, di stabilire una maniera di reg- 
gimenlo che ritraesse da quello del cessato Regno d'Italia, e fosso 
accomodalo ai bisogni della progrci litote civiltà. Ma non andò 
guari, die essendosi pubblicalo il Codice civile e criminale, si 
parve manifesto lo studio di fare copia di un passato odioso, an- 
ziché mantenere le date proniess^e, e seguire i consigli che il 
congresso di Vienna aveva dati alla romana Corte. Nulladimeno 
per quanto fosse amara alle popolazioni la delusione delle conce- 
pite speranze, e per quanto andassero puro a' versi delle medesi- 
me la sjgnoria non solo, ma la privilegiata poiìestà e fortuna del 
ceto chitricale, che teneva lontino il laccale dai principali onori e 
ministerii; pure il malconlenlo non si liadussc in atti violenti , 
sebbene correndo gli anni 18:21 e 1822 Napoli e Torino levasse- 
ro grida ed insegne di libertà. Ma posciachè ii}ì Austriaci ebbero 
compressi i moti di quelle provincie italiane, la Curie pontiticia, 
lungi dal rimanersi paga della quiete serbata in mezzo a tanto 
bollore di desiderii e concitamento di animi, volle prendere ven- 
dettii dei pensieri, degli alletti e dei sentimenti, e rialzatiisi dalla 
sofferta paura, die mano ad inquisizioni politiche , le quali gitta- 
rono le semenze di quegli udii di parte^ onde si colsero nell'avve- 
nire tanti fruiti di sangue. Moriva Pio settimo nel 1823, e mon- 
tava sulla cattedra di San Pietro Leone duodecimo, il quale es- 
sendo di natura prona agli estremi, gridò la croce sugli amatori 
del vivere libero e civile, e mandò a governare le Komagne ua 
Kivarola, che ne fu accusatore e giudice, e molti ne fece soste- 
nere, molti ne dannò al carcere e molti allesiglio, senza riguardo 
ài etii, di condizione e di onorata vita. E nel tempo che il nuovo 
pontefice travagliava in questa guisa le opinioni e le coscienze dei 
sudditi, poneva la scure sulle radici della civiltà, ampliando i 
privilegi delle manimorte e locupletandole, abolendo i tribunali 
collegiali, ridonando nuovo vigore a quello del Santo Otficio, con- 
cerìento facoltà agli ecclesìaslici di ricercare e giudicare delle 
cause dei laici; imponendo l'uso della lingua latina nelle Curie , 
nei Collegi e nelle L'niversilà, e mettendo in soggezione dei pareti 
)a pubblica istruzione ed ogni pio stabilimento. Poi , quasiché il 
Rivarola non avesse oppresse e contrisUite abbastanze le provincie 
roma^^nole, gli mandava dietro una cosi detta Commissione, co- 
islituila di preti e di soldati, la quale per anni ed anni stanziò 
nelle medesime, le insanguinò e le tribolò cosi fattamente , che la 
memoria e l'astio ne durano ancora vivi e solenni. A Leone morto 
6ucce6i>e Pio oil>m, il quale caiummò sulle orme dello anteces- 
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sore, e lunp;i dallo studiare modo por sanare le foravi ferite, prò- 
caccionnc di nuove, e ricolmò la misura della sofferenza. 11 rivol- 
gimento avvenuto in Francia nell'anno 1830, e gli altri che ac- 
caddero in quell'epoca in altri stati d'Europa, furono occasione a 
ciò, che passato di vita Pio ottavo, e vacante l'apostolica Sede, le 
popolazioni dello Stato roniaHO avvisassero potere scuotere o ren- 
dere più lieve il giogo della pontilicia so-^ccezione. Ne'primi di 
febbraio del 1531, il governo ne cadde da Bologna fin presso la 
capitale, e cadde senza sforzo e senza violenza; nè certamente 
sarebbesi rialzato di quella caduta, se l'Austria non fosse solleci- 
tamente accorsa colle sue truppe a sollevarlo, e fargli puntello. 
Wa nel tempo che codesta Potenza comprimeva il moto popolare, 
si univa alla Francia, all'Inghilterra ed alla Prussia per esortare 
il nuovo eletto pouLefice Gregerio decimosesto a mutare in meglio 
il reggimento, di guisa da potersi sperare una durevole pace; per 
la qual cosa, li rappresentanti delle quattro Potenze presentavano 
il 21 maggio del 1831 una Nota diplomatica, nella quale, fra le 
altre riforme, proponevano: fossero i laici preposti a tutte le di- 
gnità e a tutti gli uffici civili, amministrativi e giudiziarii; il po- 
polo eleggesse li municipali Consigli, questi nominassero li provin- 
ciali, da cui venisse eletta una Corte suprema da avere sede la 
Roma, ed autorità di regolare le civili e militari bisogne, e di so- 
vraintendere al debito pubblico, l sudditi pontifìcii aprirono il 
cuore a dolci speranze, posciachè ebbero conoscenza di simigliante 
atto; mollo più che il pontetice annunziava pubblicamente ch'ei sa- 
rebbe per fare tali mutamenti da sepjnare lo incominciamento di 
un Era novella. E sebbene, non ponessero molta confidenza nella 
sincerità delle promesse della Corte, che di recente ancora aveva 
fatto segno di solenne malafede, dichiarando nulla ed irrita la ca- 
pitolazione Anconitana accordata dal Benvenuti, cardinale munito 
d'illimitati poteri; pure quetareno Deli'aspettaiiva di giorni ffli« 
glìori. 

Ma a poco andare le speranze svanirono, perchè nell'editto pub- 
blicato alli 5 luglio non era motto nè di popolare elezione dei mu- 
nicipali Consigli, nè della istituzione del supremo Consiglio di Stato, 
nè di alcun'altra di quelle provvisioni che si convengono al vivere 
civile nelle temperate monarchie. Intanto gli Austriaci sgombravano 
dalle Legazioni alla metà del mese stesso, e la custodia delle leggi 
e dell'ordine pubblico rimaneva affidata ad una guardia cittadina 
approvata dal governo* Ma quaniuoquA le popolazioni male sod- 
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disfalle rimanessero in balia di sè medesime , non solo rispctla- 
Tono la sovranità, ina fornirono certe prove di amore alla qniete, 
e di moderali pensieri edesiderii. Fra'quali merita di venire prin- 
cipalmenLe memorato, l'essersi mandati a Roma deputali alcuni 
cittadini delle diverse provinole fra li più specchiati per onestà , 
ripntati per sapere e riveriti per grado, affmcbé rappresentassero 
al Sovrano li bisogni, implorassero i provvedimenti, e studiassero 
di porre il suggello ad una vera concordia fra governanti e gover- 
nati. Ma la Corte, che nianilestamenle astiava il Corpo della guardia 
cittadina, e lutti i novatori per teinperanti che fossero, non solo 
rifuggiva dal pensiero di lare ragione ai reclami , ma le pareva 
mill'anni di punire coloro che li avanzavano ; e nel tempo in cui 
ora molciva ora bravava i deputati, e tenevali a bada con usate am- 
bagi, veniva raggranellando quanti uomini darmi potesse, e cu- 
mnlava in Riuiini una truppa costituita nella maggior parte di ban- 
diti e di scherani solto il comando di Albini cardinale , al quale 
afiìdava lo incarico non di [lacilicarc, ma di invadere e conquistare 
le Legazioni; non di accomodare il reg;;imento ai prenunciaii biso- 
gni ed alle assegnale volontà, ma di instaurare il dispotismo in 
tuttala sua pienezza. E così, mentre da un lato veilevansi i sud- 
diti supplichevoli olTrire pace a ragionevoli patti , dall' altro nota- 
\ansi di ribellione, e si andavano forbendo le armi che dovevano 
essere tinte nelle vene dei cittadini in nome di colui che rappre- 
senta in terra un Dio di mansuetudine e di amore. Le bande rau- 
naliccie dell' Albani mossero improvvisamente all' impresa in sul 
cominciare dell'anno 183^2; e le guardie cittadine, connnosse 
all'annunzio , vennero accorrendo a Cesena per far fronte anche 
cogli inermi petti a coloro clic di voglie ladre e sterminatrici già 
avevau i latte prove in Rimini, c chedalcondoltlero erano spronate 
a violenze inaudite colla promessa de* primi temporali e spirituali. 
Wagh Austriaci non lasciarono tempo e comodità alla difesa, perchè 
entrarono nelle provincie di Bologna e Ferrara nel di stesso in cui 
i Papali si avanzavano in quella di Forlì : laonde accadde che im- 
baldanziti gli assalitori dalla facilità e sicurezza della vittoria, sac- 
cheggiassero Cesena, e le circostanti chiese ; poi giunti a Forlì , 
facessero orrido macello di venticinque, fra vecchi, fanciulli e fem- 
mine, mentre altri mossi da Ferraia spargevano sangue a Lugo, 
a Bologna ed a Ravenna ; e cosi incominciavano in fatto la pro- 
messa Era novdla del pontificato di Gregorio decimosesto. Noi la- 
sciamo iiUa storia i' uifìcio di tramandare ai. posteri ioiÌAite dden- 
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Ikisiine nieniorie, temendo che dai presenti Yen£^:\ a disamore e ri- 
sentimento iiiipulnta l.ì libera c vera iwrrativa, e ci conlcntianio di 
segnare i sommi cupi delle rcciise che le popolazioni fanno al go- 
verno del regnanlc Gregorio ; accuse, ciascuna delle quali è so- 
Terchia per dare il diritto di altamente protestare contro la tradita 
fede, la cuucukat i giustizia» la straziata umauità e T ioipronlitu- 
dine d(dla tirannide. 

Nel 1832 la setta de' Sanfedisti reclutò, fra' più perduti indivi* 
dui delle più abiette classi della socìe(à, una mano di gente cupi- 
da e facinorosa, la quale prese sacrameiiLo di fare sterminio de'li- 
bi'rali, senza compassione de' pianti delle donne e delle strida dei 
fanciulli ; ed in noiiie del Vicario di (hislo vennero benedetti i pu- 
gnali di (luesti ccnturiori dell'apostolica rom:ina Seile, i quali si 
ìoriiarono del battezzato sangue de' fratelli. Più tarili scesse il Go- 
verno alla vergogna di vestirli di uniforme, ed intilolarli volontarii 
pontificii ; e si viilero ed uilirouo pubblicamente vescovi e preti 
predicare la novella crociata, adescando gli incauli all' amo delle 
irtiraunilà e de* privilegi, avvelen in lo gli animi ed esasperauilo gli 
odii di parte. Centui ioni e volontarii per lunghi e lunghi anni ini- 
pnnemenlc percossero, ferirono, derubarono, uccisero a tradimento 
i cittadini tranquilli ; gli as^assinii si noverarono a centinaia ; a 
migliaia le ferite e le percosse, senza dire delle contumelie e dei 
soprusi d'ogni maniera : e quasiché l'impunità non bastasse, ne 
veimero agli operatori lodi dal (loveiau, avunzameuti di grado, e 
decorazioni di ordini cavallereschi. 

Non il Pontefice, non Homa, non i Cardinali governarono per 
otto 0 dieci anni i popoli delle Legazioni, ma una sanguinaria fa- 
zione di plebe imbestiata tenne le vesti ed il miuisterio di governo. 
1 Consigli municipali e tutte le magistrature vennero invasi dagli 
accoliti 0 fautori della medesima : si chiusero le Universilìi , e fu 
tolto a molta gioventù di continuare gli studj ed ottenere i gradi 
accademici; ed a molti che li a\ evano ottenuti non solo fu proibito 
di ettaro ai pubblici impieghi delle Comunità, ma perfino di eser- 
citare le libere professioni. 11 Bernelti , cardinale segretario di 
iStalo , scrisse lettere circolari alli presidi de' tribunali ed ai go- 
'«ernatori, nelle quali faceva precetto di applicare sempre ai libe- 
rah il massimo grado della pena portata dai Codici, ed il minimo 
ai fedeli , quando non si trovasse via di assolverli. E nei Codici 
era sancito , che i delitti polllici fossero ricercati e giiulicali dai 

trit^ooaii speciali; die |j;U ficctesùisUci avessero m solameAW un 
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tribunale privilegiato per sè, ma eaandio gfadìeaiile delle caaeó 
de' laici contendenti co' medesimi ; ed era decretata la pena di 
morte per le più lievi colpe di lesa maestà, e colla di morto 
la confisca de' beni; La istmaìoDe incanto non solo rimaneva in 
assoluta podestà del Clero , ma i Gesaiti sj^ecialmente la presero 
a dirigere e ad amministrare, ed il mondo pnò immagim^ il oo* 
me, senzachè di commentì siamesUerì* La pubblica opinione ogni 
giorno pilli notata di perMia e di stolfalezia il Governo, a tal eoe 
gli stessi devoti alla Romana Sede non si tenevano dal vtlnperaib 
^tamente ; ma non per questo dia matava consiglio, e posciadiò 
SI conosceva scadati dairuniversale amore e rispetto, e Drevedeva 
con certezza ohe una volta abbandonata dalle ausliiuaie truppo 
occupanti le provincie, queste sarebbero novellaiiiettte insorte, asr 
soldava due reggimenti di lanti stranieri» cbe venivano comperai 
nella Svizsera da avari mercadanti, ingannatori e frodatori dà Go^ 
^erno e dei redatati, Cosi , per sopperire alle ingenti spese ddt 
r arruolamento e dd maqtenimeiitodi cotesti Pretoriani, e persat 
tollare la cupidìgia de* gregari! fedisti, e per dare premio e favm 
alle congreghe delle spte ed alle qasiuuk dei sicarii, e per man* 
lenere la pompa lussureggiante della Corte e gli ozii insolenti dei 
oortigiani, veniva fatta necessità di contrarre prestiti ruinosi per - 
lo Stato, di accrescere ^ dismisura i publilici tributi, imposti sot 
pra nn nuovo censimeuto pienq di errond calcoli efolsi apprezza- 
menti, e di appaltare le dogane ed i pubblici balzelli a chi per il* 
sura anticipasse daqaro. Da ciò nnsolente fortuna di j|pchi , le strett 
tezze di tot|i i possidenti, lo sfron^tfo Iqsso de* reggimenti svizze? 
\ l'i, r abiesioqe e la imdit^ délje truppe indiane ; da ci^ una unir 
'Versale mala soddisMoae, if u' ira, un odio m mólti, die ad irrom* 
pere aspettavano tempo èà ioccasione. I quali effetti ddl' insanò re^« 
giinenlo nella romana Corte er^oo st^ti con ammirabile sagacia 

S redelti da Lord Seymour, ambasciatore d'Inghilterra, allorquan- 
0 ritirandosi dalle conferenze, scriveva i^el settembre de) 183^ 
ai rappresentai^ti delle altre nazioni in questi^ sentenza: 

^ Cbe gli sforzi di pì4 d' un anno 6 mezzo fatti dalle cinque 
Potenze per ristabilire la trai^uillità negli Stati romani , erano 
stati inutili ; che d' altronde, non era stata accettata veruna dello 
raccomandazioni fatte nella Memoria del 183i per rimediare ai 
principali vizii del governo papale; e che questi, lungi daU*ado« 
perarsi per calmare il malcontento, lo aveva accresciuto anche do- 
po (e uego^i^ioui ; per cui un cor^u di ^^yiiuef i im liastcfebbc 
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mantenere ia Ir-aaqaìUiià» la (piale presto o tardi farebbe gtaia 
turbala. — 

Ed infatti, a mano a mano che nel volgere del tempo si andava 
dissipando il tenore, gli spiriti delia parte avversa al Governo si 
rialzavano nainacciosi più, quanto più compromessi erano stati, ed 
il covato risentimento si anilava manifestanilo in diverse maniere, 
e principalmente con qualche alroce latto di riazione contro li più 
esosi persecutori. Infelicissima condizione, se ve ne c una al mon- 
do, quella di popoli che da natura hanno sortito generosità di cuore 
ed impeto di affetti, lo essere trascinati dalle provocazioni e dalle 
iinprontituflini di una fanatica setta governante, a stato pornia- 
nente di sfida, di guerra e di insidie contro gli insidialori amman- 
tati delle sacre vesti della Religione e del Sovrano ! E nella storia 
romagnola un grave ammaestramento pe' reggitori de' popoli : che 
quando in luogo della giustizia ^i pone lo spir to delle (azioni civi- 
li, il potete non è più conciliatore e giudice, ma ladro e omicida ; 
è franto ogni vincolo della società civile^ e la sola forza rioiaue ar- 
bitra delle sorti de' cittadini. 

Ed importa grandemente ripetere mille volte ai popoli ed al 
potentati d' Europa, che le continue inquisizioni, e h inaudite per- 
secuzioni politiche fatte negli Stati romani dal 1820 fino ai gior- 
ni nostri, e la guerra contro ai pensieri, alle dottrine ed ai senti- 
menti che più onorano 1* umana specie^ ed i giudizi! sommarii, ed 
i moltiplici assassinii commessi in nome della legge, hanno inqui- 
nato e corrotto gli animi tutti coli' odio e colla vendetta; e non so- 
lo hanno tolto ogni morale considerazione al romano Governo, ma 
Io hanno fatto considerare un nemico implacato ed implacahile 
della civiltà) spogliatore delle sostanze» insidiatore delia lihertà in- 
dividuale e della vita, contro al quale ogni mezto di difesa ed of- 
lesa si tiene lecito ed onesto dalle coscienze per cagione sna per- 
vertite. A quel modo che noi notiamo di vituperio "ed infamia le 
provocazioni, le menzogne e le arti perverse del cieco dispotismo 
romano, cosi non intendiamo adonestare i fieri corrucci e le po- 
polari vendette, perchè questi e quelle oHendono altamente il sen^ 
so civile di tutti i popoli, la Divinità e la società ; ma intendiamo 
bensì di far ricadere la responsabilità degli uni e delle altre su co* 
loro che vi diedero origine e fomento. Certo, che negli anni piA 
vicini a questo, il partito contrario al Governo dava segni di spi- 
riti restii, insobordinati e minacciosi; certo, che nell' agosto del 
4843 aeUa provìaeia Bologiuese et trascorreva ad alti di ribeliio- 
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te. La maggior parte della popolazione, quantunque si tenesse al« 
lora dal seguire la rischiosa vìa dei rivolgimenti operati colla for- 
za, pbradiva a qadle mostre, perchè credeva che alla perfine, faU 
to capace il Governo dei bisogni universalmente sentiti e dei oo« 
nuni desidcriii avrebbe dalla necessità preso il consiglio di aceo* 
iDOdarvisi. Ma questo, lungi dal vedere nel fatto della banda ar- 
mala bolognese e nel concitamento degli animi di tutto lo Stato, 
segno dì quel malcontento universale che i più insotTcrenti comin* 
ciavano a tradurre in alto di ribellione, montò nell' ira di partito, 
prese consiglio da questa e dalia paura, operò sotto l'imperlo di 
parosismi doiruna o dell* altra; persuase a sè medesimo di poter 
dispensare l' infamia al pari dei colpi di moschelto c di mannaja; 
gridò al mondo, essere quel moto procacciato da disorbitanza del- 
le ree passioni di pochi; i molli reputarsi felicissimi della suddi* 
tanza tranquilla: ed intanto costituì in permanenza le Commissio- 
ni niilitarì, giudicanti senza forma di processo e senza ufficio di 
difesa; e collocò nelle medesime i soldati più rotti a libidine di 
sangue e di oro, od ipiù efferati carnefici da toga. Vano il rìcor* 
dare gli esigli e le carcerazioni innumerevoli, le morti e le confi- 
sche, di cui il mondo ha conoscenza! Procedei menti e gindizii de* 
gni dei secoli barbari, nei quali la stolidezza e Y impudenza ga< 
reggiano colla crudeltà, e addimostrano che dove la passione, e la 
più sfrenatadelle passioni, trasmodando, fa velo agli intelletti, 
non solamente si trascendono i limiti del giusto e deli' onesto, ma 
quelli eziauiiio della ragione e del senso comune. Perchè le sen* 
tenze che da due anni a questa parte si vanno pubblicando dalla 
cosi detta Commissione mista residente nelle quattro Legazioni, 
sono thito di immanità cotanto stolida, da offendere il pudore dei 
Mussuhnani giudici; ed anzicbèpronunciati di giustizia, appaiono 
al mondo mandati di sangue commessi al camòóce negli abusati 
nomi di Dio, della legge é del principe! 11 cuore rimane cosi ser- 
rato air aspetto di queste miserie, che l' intelletto viene meno al- 
ruiìicio di esporre le mille altre da cui siamo travagliati. La con-» 
suetudine ci ha ormai resi indifferenti a molto di queste; e minac- 
ciati ad ogni ora della vita, dell* esigilo c della perdita della li- 
bertà individuale, è appena se poniamo attenzione ai crescenti tri- 
l>uti, alla malversazione del pubblico erario, alla cupidità iìscale 
provocante e perpetuante le hti civili, alle quotidiane violazioni di 
domicilio, air impunità de' calunniatori, alla necessità dei passa* 
porti per davo un passo foori del municipio, e ad altre innumere* 



Digitized by Google 



DOCUAIENTO CXXVIU. 367 

7oK criamità partorite dal dispotismo. Yog^ma solvuto che i So- 
vrani ed i popoli d' Europa considerino neUa aagaeki loro, e sen- 
tano nella cosciènza d' nomini battezzali in Cristo, se questa no- 
stra condizione sia sopportabile; e se in tanto spandimento di lu* 
mi, in tanto movimento di capitali e progresso ddle industrie, pos- 
sa un popolo collocato nel centro d' Italia, in contatto d'altri Stali 
che più 0 meno s' avauzano nella carriera dei vivere civile, la- 
sciarsi come bruto gregge condurre al carcere ed al patibolo; es- 
sere contento di una censura stolidamente inceppante ^ingegni, 
e della gesuitica istruzione; sofTerire che sia negato agu scienziati 
non solo di adunarsi in congresso, ma di usare a qudli che si a- 
dnnano negli altri Stati italiani; e che la stampa, il commerdo- 
de* libri, le strade ferrate, e perfino ^11 asili per V iitfanzia sieno 
colpiti d' anatema ! 

Noi non ignoriamo, come in onte di tante gravissime ragioni 
lahno farà colpa alle popolazioni dello Stato romano perchè si re- 
cano le armi in mano, protestando contro la tirannide, e roda- 
mando riforme e guarentigie di vìvere riposato e civile. Non Vi- 
cnoriamo, e co ne duole; pcrchò abbiamo la coscienza dei maU 
oe* violenti rivolgimenti j^litici» e della natura loro poco consen- 
tanea a quella ddla cristiana civiltà. Ma preghiamo tutti i Sovra- 
ni d' Europa, e tutti quelli che siedono ne'donsigli loro, a consi- 
derare, che tirati dalla necessità abbracciamo questo partito, per- 
chè impediti di manifestare i nostri bisogni e desiderii per mezzo 
di qualsivoglia rappresentanza costituita; e, non solo privati del 
diritto di petizione» ma ridotti a tale che anchftil chiedere, anche 
il lagnarsi è tenuto delitto di lesa maestà, non ci rimane altra via 
per ottenere la fìne dei mali da cui siamo oppressi. 

E non è di guerra lo stendardo che noi innalziamo, ma di pa- 
ce; e pace gridiamo, e giustizia per tutti, e riforma di leggi, e 
garanzie di bene durevoto; Non sarà per noi che una sola goccia 
di sangue si sparga. N<d amiamo e rispettiamo i soldati pontificii,/ 
noi H abbracciamo come fratelli die hanno comum' con noi i biso- 
gni, i desiderii e le onte; e procacciando noi di tórre il Pontefice 
dalle mani di una fazione cieca e fanatica, abbiamo in cuore di 
benenicritare di lui, e della dignità della Apostolica Sede, nel tem- 
po stesso in cui benemeritiamo della patria e delta umanità. Noi 
veneriamo l'ecdesiastiia gerarchia e tutto il clero, e speriamo che 
seguendo gli ammaestramenti del Vangelo, considererà ildattoli- 
cismo nella sua vera e nobile essenza civilbsiaui, e non sotto il 
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meschino ed acattolico aspetto di una intollerante setta. E perché 
uè ora nè mai siano sinistramente interpretate le volontà nostre 
in patria, in Italia e fuori, proclamiamo altamente di rispettare la 
sovranità del Pontefice come Capo della Chiesa universale, senza 
restrizione o condizione veruna; ma per rispellarlo ed obbedirlo 
come Sovrano temporale, reclamianìo e dimandiamo: 

1** Ch*egli conceda piena e generale amnistia a tutti i coodaa- 
natiplitici dall'anno 182i fino a questo giorno. 

2 Ch' egli dia codici civili e criminali modellati su quelli degli 
altri popoli civili d' Europa, i quali consacrino la pubblicità dei di- 
battimenti, la istituzione dei giurali, T abolizione della confisca, e 
quella della pena di morte per le colpe di lesa maestà. 

3® Che il tribunale del Santo Orficio non eserciti veruna auto- 
rità sui laici» nè su questi abbiano giurisdizione i tribunali cede- 
8iastiei. 

4^ Chele cause politiche sieno quind' innanzi ricercate.e ^Hinilo 
dai tribunali ordinarii giudicanti culle regole comuni. 

5° Che i consigli municipali siano eletti liberamente dai citta- 
dini ed approvati dal Sovrano ; che questi elegga i Consigli provin- 
ciali fra le terne presentate dai municipali, ed elegga il Supremo 
Consiglio di Stato fra quelle che verranno avanzate dai provinciali. 

6** Che il Supremo Consiglio di Stato risieda in Roma, sovrain- 
tenda al debito pubblico, ed abbia voto deliberativo sui preventivi 
e consuntivi dello Stato, e lo abbia consultativo nelle altro bisogne. 

7^ Che tutti gli impieghi e le dignità civili e militari e giudi* 
ziarie sieno pei secolari. 

8" Che r istruzione pubblica sia tolta dalla soggezione dei ve- 
scovi e del Clero, al quale sarà riservata la educazione religiosa. 

9* Che la censura preventiva della stampa sia ristretta nei ter- 
mini sufficienti a prevenire le ingiure alla Divinità, alla Ueiigione 
Cattolica, al Sovrano, ed alla vita privala de' cittadini. 

10** Che sia licenziata la truppa straniera. 

ii" Che sia istituita una Guardia citttadina, alla quale venga- 
no affidati il mantenimento dell' ordine pubblico e la custodia del- 
le leggi. 

42*^ Che, in fine, il Governo entri nella via di tulli quei mi- 
glioramenti sociali che sono reclamati dallo spirato del sèeQìOf ad 
esempio di tutti i Governi civili d' Europa. 

Noi riporremo le armi nel fodero, e saremo tranquilli ed obbe- 
dienti snoditi del Pontefice» non si tosto che egli» colla mallcve- 
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ria delle alle Potenze, abbia fatta ragione ai nostri reclami, e con- 
cesso ciò che aildimandianio. In siniiglianto maniera, ogni stilla 
di sangue nostro ed altrui che per mala ventura fosse sparso, non 
ricathà su di noi, ma su coloro che ritarderanno o 1 impediranno 
l'accordo. E se gli nomini faranno sinistro giudizio di noi, 1' E* 
terno Giudice infallibile, che inesorabilmente danna i violenti op- 
pressori dei popoli, ci assolverà nella sua giustizia sapientissima, 
in faccia alla quale sono eguali i diritti ed i doveri degli uomini, 
ed è maledetta la liranuide che in terra si esercita. A Dio, adun- 
que, al Pontefice ed ai Principi d' Europa raccomandiamo la cau- 
sa nostra con tutto il fervore del sentimento e 1' affetto degli op- 
pressi; e preghiamo e supplichiamo i Principi a non volerci tra- 
scinare alla necessità di addimostrare, ciie quando un popolo è 
abbandonato da tutti e ridotU) agli slremi, sa trovare salute nel 
disperare salute II! 
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ol .1847» compUato da nmsìsnar Echini miniUro deUe finanze. 
Governo Pontificio dalla sua restaurazione del giogno i814 

To IL 1833, E DAI CONTIRESI PROVVISORJ VEW GLI ANNI SUCCESSIVI, 
aiYlIA' CONTRATIE PER SUPPLIRE AL DEFICIT, 
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Da questo anno 18i7, s' introdusse U metodo di cal- 
eolare ffl* Introiti e le spese el tordo. 

Nc'dicontro anni t8i8 e ebbe princìpio la 
diininuxioDe dei quarto della dativa reale ordinala 
dalla dativa reale ordinala dalia bauta lUemoria di 
Leone xil. 

Al (leficii dei (licontro anni 1S3I al 1^3i, fu prov- 
reduto . 1. colia creazione del debito temporaneo 
autorizzato col illoioproprio delti 11 ^iuguo 1831, 2. 
co!!' anticipazione presa dall'Amministrazione coin- 
teressata dei Sali e Tabacchi. 3 colla vendila dì ta- 
lune proprietà camerali. 4. col debito contrailo col 
Capitolo di San Pfetrar, 5. colli primi tre prestiti di 
rangi. ratti noi dccemure i!<3i settembre iSo2, ed 
djiosto 1S33 , e coi versamenti Caui per i' affranca- 
ziooi? dei canoni camerali. 

Colle causloni in minierario date dai dottori came- 
rali fu provveduto al r/' A'- ' del dicontro anno ISó.'». 

Per supplir - al tteficti principalinenic derivato dalle 
spese sanitarie pel ( hulèra asiatico ne' dicouiru au- 
Ili 183i> e 18.37. fu creato il quarto prestito. 

Al di^ficù d.'gll anni 1H40 e I8»I. fu supplito con 
altre cauzioni nella rinnovazione de' tomra ti. 

Per far fronte al pagamento degli arretrati, e al 
f!efir,i degli anni 18S5 e I8i6, fu Istituito il prestito 
di Genova, col quale, e colla riscossione di due ra(e 
sul prezzo de beni già della ducal casa di Leuctlicu 
berg, si è sup|>lito alle maggiori urgenae. 
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DOCUMENTI SULL'OCGU FAZIONE DI ANCONA 
FATTA 0ALLS TBUPPfi PRANGfiSI HKL 18^. 
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Perchè V illustrazione dei fatii della rholuzim rmam 
id 1831 e 1832 sia intera » ho voluto aggiungere in que* 
sta seconda edizione alcune carté ipettanii al colonnello 
Jjatzarini , comandante le truppe pontificie nelle Marche , 
nei giorni in cui avvenne lo sbarco dei Franceei in Anco* 
na. Quello che nella storia ho registrato come dubbio ragione- 
vole, diventa per questi documenti assoluta certezza; che cioè 
il Governo Romano non ignorava la spedizione francese e il ^ 
suo scopo, e che aveva convenuto col Governo di Luigi Filippo 
di lasciargli occupare pacificamente la città Ancona. Quan-^ 
to alle equivoche istruzioni riguardanti la cessione della for* 
tezza^ ci dicono palesemente ancor esse, come avesse il Gover- 
no Romano uno scopo segreto in (piesta sua compiacenza , della 
quali molti allora non intesero le ragioni , e lo scopo fu d' 
ganna/re ^ Austriaci^ e porsi in guardia dalle mire segrete che 
essi avevano di stabilirsi a piè fermo nelle Romagne. 
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DOCUMENTO CXXX. 

Uruzieni al CokmeUo Lctziarini per il com Ìum tbareo 

Di Francesi in Aneom. 

Ancona 
Delegazione Apostolica 
Ufficio di Poliùa N. 199. 

(liienraiiitioia) 

niastr. 8ig. sig. padron eolendissimo 

Dall' unito eslrallo di un dispacciò della suprema segreteria di 
Sialo rileverà, ciò che è tenuti di eseguire in caso di uno abarco 
di truppe franceù. lo le raccomando di prestarsi coli' usala sua 
precisione ed avvedulem, e di leuere nei massimo secreto quan- 
to le ho comunicalo. 
£ eoa distinta slima mi pregio di confermarou 
Di Y. S. lllustr. 

Ancona, 21 febbraio 1832. 
Sig. colonnello Lazzarini. 

(Àna)na) 

Dev. obbl. servitore 
fi. Fabbiuzj Delegato Apostolico. 

BttraUo del dispaccio della S(*grcieri.i di Stato del 17 corrente ffb- 
braio 1832 da rilaaciani al aigoor eoloooello Lauariui p«f opportu- 
na Dorma. 

Qualora avvenga che le truppe francesi chieggano di essere am- 
messe nel forte, *■ dovrà ciò negarsi, come già fu prescritto, ma 
dovrà guardarsi il comandante dal permeUersi di esercitare al- 
cuna ostilità 9uUe truppe francesi', queste non siano state le 
prim^ a procedervi contro ii forte. 

1 Dunque 1* occupazione delta ciui era concessa esplicUamenle dal 
governo roiDaoo. Ciò appare esìandio dalla lettera di nBomigoor Vabrisi» 

2 Non ostante che il cardinal Bernetti volesse mostrare repu^'nanza 
nel cedere la fortezza, questo divieto palesa evidentemente la compii* 
citi del cardinale segreiario di Stato col governo francese. Non si dò- 
Tetano salvare che le apparente per ingannare gli Austriaci ; e quindi 
dovendo i Francesi assicurare il papa dalle segrete intenzioni di que* 
ali, era giocoforza che si stabilissero miliiarnacoie in Ancona, hi per la 

£ropria come per la sicurezza del governo romano. Le istruzioni poi al 
aaaarìni anno appunto eooiraditiorie , perchè II segreto di Stato non 
faaparifM. Ma la parie eaieosiaie deiie ìmiiiiìodì è ael ffim periodo* 
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Occorre che a cautela immediatamente sia introdotto nel forte 
quanto vi manchi in genere di vettovaglie da bocca e da guerra, 
jìcrcbè la guarnigione possa difendersi per una quindicina di gior- 
ni almeno. Dovrà curarsi che nel pubblico non si traspiri punto di 
tutto ciò che sarei latto per allestiie il forte alla difesa. 

Il signor comandante Lazzarini dovià chiudervisi, dopo aver 
affidato il comando delle forze residuali all' ullìziale che più meriti 
la sua fiducia, e non potrà rimettere il forte in potere delle trup- 
pe Francesi che o in conseguenza d'un mio ordine espresso, o in 
seguito di una difesa, la quale abbia esaurito i suoi mezzi. la 
questo secondo caso egli uon dovrà cedere, che previa uoa onorala 
capitolazione. 

il momento dell'approdo della squadra francese, e le ore che 
passeranno durante le operazioni che venissero fatte dalle truppe 
che possono esservi a bordo, esigeranno una straordinaria vigi- 
lanza per parte di V. S. illustrissima e del ministro della Polizia. 
La nostra forza armata dovrà porsi in una imponente attitudine, 
ma decisa di non venire a vie di fatto cogli abitanli, se non in caso 
che essa sia attaccata dai sediziosi, non però colle sole parole, 
che dovranno disprezzarsi per ora, riservandone la punizione 
ad un momento posteriore, * Si dovrà far di tutto perchè i nostri 
ullìziali e soldati si persuadano, che le truppe francesi non sono 
nostre nemiche, e che esse vengono unicamente per concorrere 
alla pacificazione di questo Stato. Una persuasione di opposto ge- 
nere potrebbe far cadere le nostre truppe nell' avvilimento, e di- 
sonorarle. Esse non si ritireranno dai loro posti nella città, che 
quando i Francesi si presentino per occuparli. A/wna of^tililà 
dovrà esercitarsi contro di loro entro la città medesima . 11 pub- 
blico dee ignorare se quanto accade sotto gli occhi suoi, sia o no 
eilcito di uu concerto preso fra i due Governi. 

Per copia conTorme 
F* B1S8ONB Segr. di Polia^ 

I Pm vie notevoli, le quali ooa hanno U' uopo di commento. 
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DOCOMENTO CXXXI. 

Al iignùT Colonnello comandanie LazzarinL 

DSiearioii del Teneote Lopoz al ColonottlD Lattirini aulla rata * 

del forte d'Aocou. 

Ancona, lì 24 Febbraio 1832. 

Discarico. 

In seguilo delia richiesta fattami da V. E. sulla eseguita capi- 
tolaslone e resa del forte di Ancona, sai che 1* £. V. mi diiama 
responsabile come suo rappresentante, ecco quanto mi occorre no- 
tificarle a discarico del mio officio. 

11 signor tenente colonnello Bospoli si condusse jeri mattina alle 
ore 2 (salvo errore) nel forte, ed ordinommi abbassare il ponte 
per farlo entrare. 

Intanto si andavano strìngendo di blocco li sbocchi delle vie 
, adiaoenli al forte da troppe, che per le antecedenti notìzie ricono- 
scemmo Francesi. Progrediva il tempo, e volendo io concludere 
qualche disposizione, lo partecipai al sipior tenente colonnello sul- 
lodato, ma osso mi rispose che ci nniressimo in consiglio ; ma il 
comando essere a lui devoluto, stante che era il più elevato in 
fprado. 

Allora gli consegnai una protesta in proposito, ma il consiglio 
di guerra sul fatto decise che il comando dovevar riconoscersi nel 
pid elevato in grado. Dopo ciò io non era che il comandante del* 
l' artiiB^ierìa, e per questa rispondevo colla vita. 

Verso le i2 si avvidnò un parlamentario, e si abboccò col si- 

n colonnello dia presenza di me sottoscritto, e di altri uffizia- 
I in seguito si radunò il consiglio di guerra, per decidere se 
doveva cedersi il forte colli patti comunicaUci. 

La maggioranza de' voti fu per la resa, a patti di Usure 11 servi- 
zio promiscuo nel forte con bandiera pontificia e francese. Alcuni 
signori ofBziali, fra i quali il signor tenente colonneUo Rnspoli ed 
il sottoscrìllo, opinavano di battersi, ma la maggioranza superò o 
fa ceduto il forte^ conio condiziom deUa capitobuùone, fra le qoa« 
I. 25 
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li, come dissi, essendovi che una c^amigione di truppa pontilicia 
\i rimanesse fino che la segreteria di Stato desse disposizioni in 
proposilo, il signor tenente colonnello Ruspoli destinò il sotto- 
scritto a comandare la guarnigione, composta della compagnia di 
artiglieria, e di 50 fucilieri comandati dai s ignori lenenUMargiuzi 
e Romani, partendo il resto questa Uìaltiua. 
Tanto devo, e con stima 

L. LO££Z. 

DOCIWENTO CXXXII. 

Al signor Colmnello Lazzari ni 
Camandantfi le truppe pMiificie fielle Akrcke 

Ditpaecio del Gè Derele Francese per siibilire te relaiioni 
fra le (ruppe Romane e le Francesi. 

■ 

Ancona, 29 febbraio 1832. 

Si^or coionnello, 

La convenzione dm ha re*;;o]ato l' occupazione d' Ancona per 
mezzo delle truppe francesi nuii ha senza dubbio ricevuto il nome 
di capitolazione, se non che in conseguenza dell' incertezza in cui 
si son trovati i capi delle truppe delle due nazioni sulle loro re- 
spettive posizioni. Questa Ofcnpazionc ò un fallo compito : la sua 
durala dipende ora dalle nei;ozia7.ioni. clic proseguiranno all'ami- 
chevole tra la Santa Sede e il mio Governo, che non mi ha dato 
altre istruzioni, che quelle conformi ai rapporti d' amicizia sempre 
esistenti ira la Francia, e li Siali Poutificj. 

I signori ufficiali delle truppe ponlilicie che guarnivano Ancona, 
sia che abbiano abbandonalo (jm sla ciilà, o che vi dimorino, non 
possono in oggi conservare Y idea di essere stali priL^ionieri delle 
truppe francesi. Se essi ne hanno avuto qualche dubbio, non ha 
potuto essere che per un istante e deve cssfere intieramente dissi* 
palo dopo il mio arrivo in Ancona. 

Resta dunque ben stabilito, che i signori ufficiali di qaalsiaìM 
grado devono rientrare immediatamente nell' esercizio di ogni loro 
autorità, cui il mio Governa non aveva inleso portare alcun atten- 
uto. ' 
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ilo l'onore d'Inviar copia del mio ordine del gtorao. che rego- 
la il servizio della Piazza, e eh' è la cossegaenza di ciò che vi l» 
esposto. 

Ricevete, signor Colonnello, le assienrazioni della mia aita con* 
siderazione. 

li generale comandante le tmppe francesi. 
DOCUMENTO CXXXIII. 
Ordine di partenza per Onmo dolo aUe truppe Romane. 

• 

Ancona 
Delegazione Apostolica 
L'Ilicio di l^olizia iV, 
liisposta al iV. 

(Riservaiifiima) 

liiaslr. sig. sig. padron colendissimo 

» 

In conformilà delle sovrane disposizioni debho ordinarle di re- 
carsi subito in Oslffloxoi siioi ufficiali e con quei soldati che po- 
trà raccogliere e che non furono compresi io qnell' atto a cui si è 
dato 11 nome di capitolazione, asportando seco le armi, e i baga- 
gli die servono ai soldati medesimi. 

Ella eseguirà quesla partenza in qad modo che crederà mi- 
g^ore per non incontrare alcun ostacolo. 

La conosciuta sua fedeltà, precisione, ed avvedutezza mi sono 
garanti, del pieno adempimento dì quest* ordine, il quale le viene 
affidato sotto hi sua responsabilità. 

Con vera stima mi confermo 
DiV. S.iUustr. 

Ancona, li 29 febbraio 1832. 

P. S. Le unisco per la esecuzione la lettera anclie pel coniatì- 
danle le trap})c pontiticie esistenti nel forte, ritenen-lo die dopo 
la comunicazione del i^enera\ (rancese ella abbia il comando anclie 
delle medesime. Diversamente la passerà al signor capitano Lo- 
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pez. Le raooomaiido poi di fare il possitene per ricuperare quante 

armi mai si potrà. 

Al Sig. colooneìlQ cat. Lazzariai. 

(Ancona) 

Dev. obbL senitore 
G. Favriv Dekffiao Apostolico, 

DOCUMENTO CXXXIV, 

Imh d^Uifuzioni al Lazzarini tn etno chfi i Franee^ 
0 gli AncQtUtani minaceùmro OiiifiOf 

Ancone^ 

Delegazione Apostolica 
Officio di Polizia N. 346 P. 
Riposta al 

Ulustr. $Ig. sig, padroa coleuilissimOf 

* Neir aeclaso foglio avrà V. S. illustnesinia le fetnoHmi sul mo« 
do di contenersi nel caso che i Francesi movessero ad occupare 
questa città, ockei tediziosi facemro qualche teiUatino indi- 
pendentemente dai Francesi. 

Non ooGorm che le ràccomandi di asarne colla massima segre* 
tezza, poiché la natqra e 1* importanza della cosa la raccoim^ndar 
ito da se stesse. 

Ella rileverà focilmenle c|ie ogni prematura divulgazione po- 
trebbe produrre delie serie conseguenzQ» delle quali sarebbe ret> 
sponsabile. kvrk quindi cura di noq farle traspirare se non a ohi 
inerita la piena sua fiducia, e sia incapace di tradire il segreto, 
come viene tan)o rappornandatp, ed pspressamente ingiunto dail^ 
suprema segretoria dì Stato, 

il noto suo zelo, e la sperimeotata sua devozione e fedeltà al 

• Governo Pontificio mi sono garanti dello esatto adempimento di 
quanto in dette istruzioni vien^ prescritto, o^rvai|dqle, che 19 

i Questo 9 il vero icopo dail^ ii(ru{igj}>\ 
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BOA potrei anlmtearia a scostarsi miaimamente dalle medesime» 
né aggiungere spiegazioni alla loro chiarezza. 
Colla più distinta stima mi conTermo 

Di V. S. lllustr. 

Osimo» li tì mano 1832. 

Det. obbl. servitore 
G. Fabriu Delegato Aposlolkso, 

DOCUMENTO CXXXV. 

Schiariinenli , o riajìoate del Comaudanlc Lopez al Colon- 
nello Laziarini circa alcuni dubbj insorli sul rapporto del 
primo. 

li eomandaate la terza camioniera. 

Osimo» li 25 mano 1832. 

' In evasione àlli qnesili portati dal rispettato dispaccio di jeri ^ 
ècco quanto mi è riuscito riportarmi alla memoria per evaderli. 

PaiMO QOFSiTO- — DPttnRliij dri termini d*»lln Protesta , che loi inrlìca 
aver diretto al signor leoeaie coloooelio Ruapoli »ul comando della 
fortezza. 

Li termini della protesta non li rammento proci samente, giac« 
cfaè la feci in fretta, e senza ritenere copia la rimisi al signor te- 
nente colonnello Uuspoli, ma air incarica esprimeva non volerle io 
eedere il comando del forte, ^lacchè ne era stato investito dalla 
eccellentissima presidenza delle armi, e. senza online di questa» 
non poterlo rassegnare che al comando superiore delle Marche; e 
se a ciò il lodato signor tenente colonnello non si fosse arreso , 
imploravo la decisione del consiglio di guerra. Vi compresi il voto 
di battermi e la garanzia che tutta la compagnia cannoniera avreb- 
be alacremente ese^nito il sno dovere. 
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SlCOliM) ^OttlTO.— in qual modo li avvicinò il pnri.inientario franreti», 
fhi foise, i lermini liolle riihiesie, e risposie ,m? per pano di «hi, 
e il cooiegoo, e uau^ée delle iruppe Fiaacei»! durame il parlaiueuto. 

Allorché le disposizioni ostili francesi si aumentavano fino al 
passaggio sotto li spalti del Campetto di alcuni bori^hesi con scale, 
c marina] con corde a gangio. ripetei in unione deli' aiutante mag- 
giore Marchetti al signor tenente colonnello che non eravi più un 
momento a perdere per sentire le intenzioni dei Francesi : e feci 
puntare varj cannóni nel momento che il signor tenente colonnello 
si condusse alla punta della Campana per chiamare rnilìciale «li 
guardia a Porta Capo di Monte onde informarsi delle loro inten- 
zioni ; ma contemporaneamente il signor colonnello Combcs ac- 
compagnato da un ufficiale subalterno, un borghese, due grana- 
tieri, ed un tamburo con segnale bianco si appressarono solio le 
mura del bastione avanti il corpo di guardia. 

Il signor tenente colonnello Uuspoli ne ascoltò le proposizioni, 
quali sono presso a poco ripoitate nella capitolazione, cui replica- 
va necessitarli il tempo di ricevere istruzioni dalla suprema se- 
greteria di Stalo per deliberarsi, lo era vicino al signor colon- 
nello suddetto ed inteiloquii soltanto col dire che as.^olutauieiite 
senza istruzione non si poteva cedere, e che avressimo potuto pren- 
dere qualche partito, se il signor colonnello coman laute Lazzari- 
ni libero ce lo avesse ordinato accedendo al forte, il colonnello 
Combes escluse tutto questo, e disse aver bisogno di un appoggio 
militare ; essere le Corti del Santo Padre e della Francia in per- 
fetta amicizia, e ciò operarsi di comune accordo ; e che un col- 
po di cannone avrebbe dichiarata la guerra alla Francia ; concluse 
che accordava 3 ore a risolvere ( erano le 12 e mezzo ) e quindi 
avrebbe dato l' assalto, risoluto di rimanere a piedi delle nostre 
mura, o impadronirsi della cittadella. 

Durante il parlamento non ebbi sotto gli occhi altre truppe, se 
non quelle che erano verso la città, le quali non si mossero, ma 
non saprei dire se verso il eampo trincerato si operasse qualche 
moyimeato* 
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tiBio B Qi-ARTO orE>iT<>. — Como II «ignor tenpnle colonnello Ruspolf , 
che pi» t-apiioiò, i pinas^e io priiua di baUer«i« e poi cambiatfM pa* 
reri", <• in visia di che. 

Chi fossero i rornponfiili del consiglio di j{«»<'rra in prima con- 
v^naione o aggiuoii po^ieriormeote, e chi pariicolaroieoie quelli che 
formiroDO la imggioraiaa dei voti p9T la reaa. 

Appena parlamentato, si riunì ìì consiglio di guerra. Il signor 
toiicnie colonnello sviluppò le condizioni e si spiegò propenso sul 
servizio promiscuo, e lece riflcllerc che nella posizione in cui esso 
si trovava senza istruzioni, gli pareva li miglior ptirlito, ed il me- 
no compromettente per il governo. ■ 

Dopo la sua arringa, presi io la parola, e fu allora che esibii in 
scritto la prote^.ta che antecedentemente falla avevo verbale, e 
spiegai chiaro il mio parere di non acconsentire a costo di rima- 
ner solo a battermi con la compagnia cannoniera. Si venne quin- 
di ai voli, che riuniti dal signor lenente colonnello annunciò es- 
sere esuberanti per la resa, per cui pertossi ai cancelli del forte 
per combinarne le condizioni. Rientrò poco dopo col borgese par- 
lamentario, e ne minutarono gli arliculi, chiamò i votanti per la 
resa, onde rettificassero le firme. Fu allora che il tenente Majo- 
lini dichiarò non essersi deciso per nulla, quantunque in principio 
fosse stato alquanto propendo al servizio promiscuo, edifatli que- 
sl* ulliciale non aveva emessa alcuna firma, ma vedendo una di- 
chiarazione, che firmala da me, e dalli tenenti aiutante maggiore 
Marchetti, tenente Especo, Amorosi e Marguzzi, presentammo al 
signor tenente colonnello, mentre nostro malgrado si capitolava, 
con la quale inlemlevauK) riconoscere 1' amicizia della Santa Se- 
de con la Francia, ma conUUluciò non poLevamo annuire ad ar- 
rendersi senza ullcrioii disposizioni, per cui volevamo che questa 
atto fosse inserito nella capitolazione, onde fosse nolo il nostro 
parere, che il suddetto signor tenente Majolini si firmò in questa, 
e cosi si ebbe una perfetta parila di voti, avendo cioè opinato sei 
uflìciah la resa del forte, e sei per la resiòlcuza. Restava cosi la 

1 Lr» rondolta rnntradiltorìa, e dirò p7Ìnn1io, romira df-l Ruspoli, e 
il suu arrivo improvviso, nieiiire il colonnello Lazzarini, il t^uale couo- 
•ceva il prossimo sbarco del Praticesi, si trovava quasi per caso Tnori 
della G tiadflla, e 8Ì faceva sorprendere in leiio, denotano chiaram' ni'? 
che Si ret ictva una commodia ; il cba del resio apparìace. Aocbo dalia 
isiruziooi dtilla Segreieria di buio. 
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ma InfenBH, e poiché il signor tenente colonnello Rospoli non 
aveva ancora emesso il suo voto, il tenente ajutante maggiore 
Marchetti-ed lo dichiarassimo al signor tenente colonnello Ruspo- 
li, che ameorrendo egli col suo voto nel nostro parere, la quisiio- 
Ike restava decisa per la resistenza, e che per conseguenza non 
avevano più luogo le trattative, al che il signor colonnello rispose 
all' incirca cosi: • lo /o darò, che ancora ne ho tempo, ma ve- 
» glio interpellare i serpenti maggiori, ài cui voglio il volo, 
» perchè ho le mie grandi ragioni per così comportarmi, ' » 
£ subito fece venire a sè i sergenti maggiori, che in numero di 
cinque erano nel forte, e riepilogato ad essi quello che aveva dot- 
to a|^ ufficiali, ne ricevette le sottoscrizioni pel servizio promi- 
scuo» e quindi si fkmò nel foglio di dichiarazione da noi emes- 
so, e significò a me, e ad alcuni altri il suo parere contrario alla 
resa, assicorando che era pronto a battersi, ma sUnte la decisa 
magsioranM cmwenne mwa capitdazione. 



Toh. 



Per la reta. 

Capitano Giannini. 
Sotto tenente Calandbelli. 

— BmCGOLANI 

— Cavi. 

— Giustiniani. 

— Romani. 
Sergente maggiore Alfieri. 

— Bagnoli. 

— Finocchi. 

— Ir ani. 

— Luciani. 

Tenente colonnello Ruspoli. 

Tanto doveva, e con stima. 



Per battenu 

Capitano Lopei. ' 
Tenente ajut. m. MARCHETn. 
Tenente Especo. 

— .Majolini. 
~ Marguzzi. 

— Amorosi. 



L. LoP£Z« 



ì Apparisce chiara da queste parole la volonlà di evilare il conflitto, 
perchè roecupaeione era coDveHuta , o di serbare in pari leropo T a- 
speuo d' una iriolema liraDcete con una capiioluiooe , per flucgHo lo» 
gaanart gli AintriacU 
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DOCUiMENTO CXXXYI. 

Alieslati rilasciaU al Colonnello Lazzarini per gitM/fmare 1$ 
ragicni dei prepanUivi non faUi per la difesa del Fwle» 

Per amor di verità e sopra ricliicsU del signor colonnello co- 
mandante Giovanni Lazzarini depongo. 

Che quando mi trovava in Ancona in qualità di segretario pro- 
vinciale di Polizia, io veniva incaricato sovente di passare al lici- 
to signor colonnello gli ordini, che quel degnissimo delegato a^io- 
stolico monsignor Fabrizi credeva di couiunicargli in voce ])er og- 
getti politici. 

Che nel giorno 20 o 21 febbraio p. p., prima cioè che com- 
parissero alla vista di quel porto le navi francesi, che compone- 
vano la nota spedizione, si era manifestato del mal umore nella 

{)opolazione di Ancona per la voce sparsasi, che esso signor co- 
onnello si fosse ritirato in fortezza colla truppa di linea per soste- 
nervi una difesa nel caso del già traspiralo sbarco di un corpo di 
truppe francesi. 

Che in conseguenza di ciò il lodato monsignor mi diede Tinca- 
rico, da me eseguito puntualmente, di recarmi dal ripetuto signor 
colonnello per verificare la sussistenza dell'indicata voce, e nel 
caso per viepiù inculcargli la massima segretezza, e per tornargli 
a raccorcandare che si attenesse slretl-j mente alle istruzioni di se- 
greteria di Slato comunicategli in voctì ed in iscritto; le qnali im- 
ponevano che si avesse cura di nascondere qualunque dimostra- 
zione ostile, e quindi la idea di sostenere una dilcsa qualunque 
dell'accennata fortezza. 

Che finalmente la sera del 22 febbraio, quando le indicate navi 
francesi si trattenevano a qualche miglio distitntc dal porto, il piii 
volte ricordalo signor colonnello Lazzarini inviò il suo aiutante si- 
gnor Angeletti dal nominalo monsignore per ricevere le istruzioni 
sul modo di contenersi, e che esso monsignore gli dichiarò dover- 
si strettamente attenere a quelle già comunicate, ma facendo uè 
più nò meno di quanto neUe medesime si conteneva.^ 

In fede ec. 

♦ ' 

Francisco Bisscm* 



m 
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ÀI Nome di Dio cosi sia. 

Noi sottoscritti per la verità ricercali facciamo fede mediante 
anche il nostro giuramcnlo, qualmente trovandoci in un giorno 
dei primi del corrente mese in casa dell' eccellentissimo signor 
coloniicllo Giù vanni commendatore Lazzarini, sopraggiunse ivi il 
signor Francesco Dissoni già segretario generale della Polizia ia 
Ancona, e presa parola su quanto ebbe luogo in quella città, il 
lodato signor Dissoni dichiarò che desso veniva incaricato soven- 
te da monsignor delegato a comunicare gli ordini in voce al detto 
signor colonnello per oggetti politici. Soggiunse inoltre, che nel 
giorno febbraio prossimo passato essendosi manifestalo del 
mal «imorc nella popolazione di Ancona per la voce insorta che il 
ripetuto signor colonnello si fosse ritirato in fortezza per sostene- 
re una difesa nel caso dì uno sbarco de' Francesi, esso monsignor 
delegato lo incaricò di recarsi a casa del medesimo per verificare 
se fosse vero quanto, dicevasi, e per fargli sentire che ciò sarebbe 
stato in opposizione alle istruzioni governative, le quali esigevano 
di celare qualunque dimostrazione ostile, e quiadi la idea di vo- 
ler sostenere una difesa qualunque. 

Dichiarò inoltre il detto signor Bissoni, che la sera del 22 feb- 
braio quando la llottiglia francese aveva approdato all' imbocca- 
tura del riferito porto, il più volte ricordalo colonnello inviò il 
suo aiutante Angelelti dal lodato monsignore per ricevere le istru- 
zioni sul modo di contenersi, e che esso monsignore gli dichiarò 
di regolarsi prudentemente allenendosi a quelle già ricevute e di 
fare quanto in esse veniva ordinato. Richiesto il detto signor Dis- 
soni dal sullodato signor colonnello di rilasciargli un documento, 
si mostrò prontissimo, intendendo però di volerlo rimettere per 
ogni buona intelligenza a monsignor delegato, lo che sappiamo 
aver eseguito, e ne consegnò copia conforme al signor colonnello, 
aftinché ne conoscesse il tenore. 

Tanto deponiamo a lode del vero, essendoci trovati presenti a 
simili discorsi e perciò in causa di piena scienza e coscienza. 

In fede ec. 

Roma, 18 agosto 1B32. 

Io Fbatscesgo GiGLiUGGi affermo quanto sopra, 
G. D£iM depone ed attesta quanto sopra. 

?INE DJEL VOUniE PRIMO. 
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